


















i 




'B 



i 




*r 






I 


fi/ 


Digitized by Google 




ÌDrammatùI)^ 



Digitized by Google 




^vateila- 

* 

La presente edizione è posta sotto la tutela delle conrenzioni 
eoncordate tra 1 goremi Austriaco , Sardo , e Toscano per U pro- 
prietà letteraria in fatto di stampa. 


In aggiunta alla premessa protesta dell’ Autore, i Soci proprie- 
tari della Tipografia Elretica dichiarano , a tutela altresì dei loro 
particolari diritti assentiti dall' Autore medesimo, di porre l’opera 
sotto la salraguardia della legge cantonale dei 21 maggio 1835 sul- 
la proprietà letteraria, arendo adempito le condizioni dalla mede- 
sima prescritte. 
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PREFAZIONE 


ALLA TRAGEDIA 

aSBilZBI 


Nel farmi a porre in azione drammatica un punto di 
storia patria oscuro e dubbio finora altro non ebbi in 
mente j per avventura, che di provare se reggere po- 
tesse air esperimento della scena un avvenimento che 
il grande tragico d’Asti prescelse trattare coll’epica 
tromba, e cb’ei reso^vrebbe meraviglioso se innalzato 

10 avesse all’onore del coturno. 

Persuaso che i personaggi tragici esser denno coperti 
degli abiti del loro secolo, esternare le opinioni del 
tempo, e parlarne il linguaggio, mi sforzai di vestire. 

11 mio Lorenzino delle fogge, de’ detU e de’ sentimenti 
del secolo decimosesto. 

Io dovea nel imo divisamento fare un Bruto del mio 
protagonista, e forse vi sono riuscito; ma non ho po- 
tuto schivarlo dalla macchia di fautore de’ turpi amori 
del duca; storico essendo il fatto, nè avendoci la Sto- 
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ria schiarito s* ei ciò facesse per abiezione verso il suo 
signore^ o per affidare il tiranno per quindi ucciderlo, . 
io mi attenni a questa opinione, e quasi eroe lo rap* 
presentai. 

D’altronde non seppi mai, nel percorrere le storie, 
concepire la cagione che dava tanti encomiatori a Mar- 
co Bruto, defraudandone Pier Lorenzo de’ Medici; chè 
anzi stupivami di udir chiamare eroe il primo, tradi- 
tore l’altro, mentre era pari l’operato di ambedue: e 
perchè anzi non sarebbe per avventura preferibile l’ E- 
trusco al Romano? 

Bruto spense il suo signore, che altri suppone pa- 

• i 0 

dre: guerriero esimio, valoroso, politico, dotto, soave, 
amabile perfino nella sua usurpazione; uomó, infine, 
à cui le storie di tutti i tempi e di tutti i popoli non 
ne danno, nè in pace, riè in guerra, l’eguale. Il Me- 
dici uccise un suo congiunto, ma vizioso, turpe, co- 
dardo, profanatore, carnefice, bastardo di una perfida 
stirpe che usurpò la suprema dominazione della .pa- 
tria; ninno di loro guardò alle conseguenze del fatto, 

, e lasciò quindi imperfetta la propria intrapresa: se la 
' differenza delle qualificazioni che si danno a questi due 
grandi nasce dalla differenza delle due nazioni, poten- 
tissima l’una, umile l’altra, contempliamo l’impresa 

senza considerazione per la diversità del popolo a cui 

* ' / 

fiferiscesi; le gesta degli uomini celebri non debbono 
agli occhi del savio prender fama dalle circostanze. 


PREFAZIO?^E 


Non entrerò in dettaglio veruno sopra quanto di sto- 
rico conservai, nè sopra quanto fu da me poeticamente 
inventato: vera è la sostanza del fatto: vero che la bella 
ed onesta Caterina Soderlni Ginori (eh’ io per comodo 
di tragedia chiamo Ginevra), zia di Lorenzino, servì a 
questo di pretesto per trarre il duca all’ aguato: ciò 
ch’io finsi era indispensabile pel nodo e per la cata- 
strofe. Quanto al resto, niuno ignora la condizione 
dell’Europa e dell’Italia nel secolo decimosesto. La po- 
litica della Francia e dell’ Austria rispetto a questa bel- 
la, nobile, generosa, ma sventurata regione fu presso 
a poco sempre la stessa; il parlare dunque de’ miei 
personaggi risguarda a’ tempi di Francesco I e di Car- 
lo V; ogni interpretazione diversa, ogni allusione so- 
spetta io la rigetto come ingiusta e maligija, e ne fo 
qui la mia solenne protesta. 

Quali che esser possano le opere mie, io non le im- 
prontai per un oggetto secondario, persuaso in me 
stesso che ogni produzione drammatica scritta per la 
circostanza cader debba in oblio allo sparire della cir- 
costanza che le diè impulso. 

J^^eonc. 


NB. L'autore ha sommo interesse di far conoscere che la presente 
tragedia, Lorenzino de’ Medici, era scritta fino dal 18^, e che 
per canse insormontabili dorò diCTerirne fino al presente la 
pubblicazione. 
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PERSONAGGI 


Alessamjro 
Lorenzino 
Capponi Nicolò 
Ginori Federico 
Ginevra 
Strozzi Piero 
Valori Baccio 


I Quarantotto della Signoria 
Un Donzello 
D Capitano di Giustizia 
Mazzieri j Alabardieri 
Popolani, Popolo 


Scena: Firenze. — Gli Atti primo, terzo e quinto nei palazzo 
Ginori; il secondo nel palazzo Medici; il quarto -nel palazzo della 
Signoria. 

Epoca : il 6 gennaio 1536 , perchè i Fiorentini Ano ai 1750 inco- 
minciarono l’anno ai 25 di marzo. 
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Avvo v&ino 


SCENA PRIMA. 

jp 0/^«0 

GINORI, 8TROZZL 


GINORl 

I * • 

P ENsi tu forse eh' io del par non vegga 
Di questa tèrra misera il destino?’ 

Pensi tu forse eh' entro al cor non senta 

1 

Io l'amarezza degli atroci eccessi 
Di recente tirannide? la voce 
Di libertà suona al mio spirto oppresso. 

Ed io l'ascolto,^ e invan l'ascolto — e fremo. 
Ahi ! quante volte in mio romito ostello 
Piango la infausta sorte che oscurava. . ' - 
Di mia patria il seren ! ma che più giova 
Pianto e querele ove d' un sol la voglia - 
Successe al comun voto, e dove è schermo 
Viltà mentita, che alti sensi adombri? 
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LOREISZENO DE’ MEDIQ 


STROZZI 

Viltà mentita tollerare oltraggi, 

E della patria i ceppi? ahi! troppo è vera 
Viltà di schiavi. Abbia la plebe ferri — 
Plebe pe’ ferri nacque, e gli abbia, e strisci, 
E lambisca la man che la percote. — 

Ma il generoso popolano schiavo! 

Noi vedi forse? Quel tiramiQ esulta 
Del tacer nostro, e il furor nostro irride, 

E a sè fa vanto del dimesso ardire 
Di questa terra, un di sovrana. E piangi? 
Tacito piangi? e fia bastante il pianto 
Lacci a spezzar di schiavitù? col pianto 
Si disarman tiranni? Il sai, non pianse 
Quel Bruto il di che Q dittator del mondo 
Spense — Feri, non pianse. 

GINORI 

Ov’io pur anco 

Ferir potessi • . . ma che udii d’ un Bruto? 

Ov’ è xm Bruto tra noi? Seppur vi fosse. 
Credi la patria mia'd’un Bruto degna? 

STROZZT- 

Perchè disperi? d’alti esempli aviti • 

Non difettiamo, e quando pur... sorgente 
A libertade è de’ tiranni il sangue, 

E il mostrò Roma; il brando in esso attuffa, 
E sorgeranno inaspettati i prodi. 

Alimento a tirannide è il terrore 

De’ cittadini oppressi — e a che il terrore? 

Qual peggior sorte a noi? la morte tranne. 

Tutto su noi di servitù il gravame 

Già da un lustro posò spenti od espulsi 



ATTO PRLMO 
I migliori, gli averi a noi rapiti, 

A satelliti infami a larga mano 
Prodigati in mercede; e questa vita. 

Che a noi si lascia, è nostra infamia. 

j GINORI 

Oh Strozzi! 

k 

Sangue con libertà, calma con ceppi 
E la sola vicenda a noi rimasa; 

Infame è l’ima, perigliosa l’altra; 

Chè aw'ersi a noi quanti ha la patria vili 
Troverem nella prova; e non son questi 
De’ Cavalcanti e degli Lberti i tempi. 

‘ STROZZI 

Rimedio estremo, estremo danno impera. 

Vii germe è alfin costui, nè da’ natali 
Grandezza ereditò, ma di lor mire 
Degno stromento il reputar Clemente 
E Carlo quinto, l’europeo tiranno,' 

E gli diér trono su quel popol grande 
Che ultimo volse a libertà le terga. 

Ma credi forse ogni boiler sopito ^ . . 

Nel popol nostro? il prode tace, e spia 
Sommessamente, in suo rancor racchiuso. 

Qual sia momento a racquistar propizio 
La prisca gloria — d’apparente calma. 

Di fredda, cupa indifferenza lacci 
Tessonsi a tirannia — di più che teme 
Chi libertà perdea? forse la morte? -, 

E chi ondeggiar può tra catene e morte? 

GINORI 

Gl’infami soli — Ma che dissi? e i figli? 

E la consorte? Ah pensa ... e sposa e figli . . . 



IO 


LORENZmO DE’ IMEDICI 


STROZZI 

Infausto nodo se grandezza esclude! 

Di sposa e figli il cittadin favella 
Che tra catene geme? Ebben^ morremo? 

Morran pur essi; c meglio fia che ceppi; 

Ma sul nostro ferdtro almen fia sparso 
De’ non abietti il pianto. A cader tutti 
Siam riserbati, ma diversa fama 
Segue alla tomba il generoso e il vile. 

SCENA U. 

VALORI, GINORl, STROZZI. 

VALORI ‘ . 

In duol vi trovo? e me compagno avreste 
Ove giovasse il duol — Trascorso danno 
Per voi si piange? e sopportabil fora 
Se non foriero di più reo destino. 

STROZZI 

Qual peggior danno oltre la patria in ceppi? 

VALORI 

Sparga di pianto libertà cadente 

Chi spera ancor, ma disperato è il grido 

D’ irredimibil servo — e a tal siam noi. 

Non trucidar, ma dispregiar suoi schiavi 
.Massimo è grado a tirannia, cui nullo 
Timor gli oppressi inducono. ' 

OINORI 

Tu pensi . . . 

V.ALORI 

Quel ch’io mi pensi udrai. — M’ ascolta intanto. 
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1 men corrotti espulsi ^ a noi rapiti 
Sostanze, onori, dileggiato il prode. 

Ogni animoso spentoj ecco il novello 
Ordin da Roma prodigato a noi. 

Che fummo un giorno dellTtalia speglio. 

Ben vel rimembra del conses^ iniquo 
Che sul Tebro si tenne allor che tratta 
Era all’ estremo libertà sull’ Amo. 

Là furor di partiti e lusinghiera 
Arte sacerdotal, di nostra sorte 
Irrevocabilmente ehher deciso. 

Guicciardini primier trasse caterva 
Di traditori, alle minacce, all’oro 

0 tremanti o venduti; e statuito 
Fu di Fiorenza U sacrificio — Sola 

S’ udì una voce — era del prò’ Salviati ! 

L’uom grande surse, ed arringò — fu indarno! 
Minacciò, fu deriso; in sua magione 
Quindi ristretto ci pianse, e caldamente 

1 mali pianse della patria — ed ivi 

11 giunse pur tirannide; reitoosso - • - 
Da tutto incarco, ed avvilito, prova 
Ben ampia fe’ ch’uomo alla patria sacro 
Tutto,' che non sia ferro, indarno spende. 

Poscia di tirannia doppiossi il giogo; 

Ognun di noi provollo; e, o Pier, tu stesso, 

Che ti avvilisti al degradato seggio ' 

Sol per amor di patria, or alla patria 
Di qual util se’ tu? Nobil sentire. 

Magnanimi pensieri a noi son danno; 

Eppur soffrimmo da speranza illusi. 

Che ne abbandona ornai. • . : 
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STROZZI 

Non mai speranza 
In me fia vana di grandezza avita. 

VALORI 

Sola difesa a permanenti ceppi. 

Difesa estrema e preziosa egli era 
De’ nostri dritti il popolar Consiglio; 
Doman soppresso ei fia, domani assume 
11 duca qui di popolo le parti, 

E a voglia sua condanna, assolve, uccide. 

STROZZI 

Prevenir lo potremmo — il sangue iniquo 
L’orma scancelli del decreto infame. 

GINORI 7 

Come osar tanto noi? 

STROZZI 

Forse a te manca 
Pria dell’opra il vigor? 

GINORI 

Chi ,fia che a lui 

Possa appressarsi ne’ recessi infami 
Delle lascivie sue? 

. ' STROZZI 

Ma in mezzo a noi 

Non viene ei forse a promulgar sue leggi 
Tiranniche? Ei cader colà potria; 
lo vel truciderò — Cesare stesso. 

Sebbene eroe, trovò in Senato morte. 

VALORI 

Ma Bi'uto non prevalse, ma sul Tebro 
Non tornò libertà. Straniera merce 
E libertà per depravata plebe. 
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ATTO PREttO 

Pure osar possiam noi; ma a vendicarne 
Chi resterà se fia l’impresa indarno? 
Congiure agogni? è II congiurar ben lieve. 
Non lieve l’eseguir — Sai che i tiranni. 

Se non amici, hanno in gran copia schiavi, 
E satelliti, e sgherri; il brando nostro 
Spegner potrfal, ma che varrebbe, solo? 

I Pazzi im brando aveano, e bevver sangue 
Da vene tratto di abbonita stirpe; 

Ma il popol tacque, e fu lor premio, scure. 
Senza il popol, del prode è vano il ferro; 

E qui corrotto è il popolo, nè degno 
Di libertà, nè a libertà disposto 
Sacrificar sue depravate voglie. 

GINORI 

Tutto dunque ne manca? esterni aiuti 
Tentar potremmo, e allora. . . 

STROZZI 

Esterni aiuti 

Ne fur sempre dannosi; esterno aiirto 
Fu quel Gualtieri y e ne si fea signore 
Del nostro sangue e del nostro oro a prezzo. 
Esterno aiuto fu Roberto, e inetto 
Dominator fu, se non crudo. Eleggi 
Vuoi di popolo libero il soccorso? . 

Non ha più Italia libera regione: 

De’ tirannetti suoi penù giovarti? 

E tiranno a tiranno avverso speri ' 

A prò di noi, che libertà vogliamo? . , 

Se indarno Bruto si adoprò per Roma, 

Forse altra fia la nostra sorte; evento . 

Non ricercbiam di generoso ardire; 


i4 ' LORENZENO DE’ IVIEDICI 

Cada il tiranno della patria, e sia 
Che può di noi — più generosa morte 
Non v’ha di quella che sorvive a’ ceppi. 

VALORI 

Se tant’ alto è il sentir che tutti inhamma . . . 

STROZZI 

Che dir ne vuoi? speranza a noi tu porgi? 

VALORI 

Speranza, sì... ma pur... 

GINORI 

Finisci ornai. 

VALORI 

... Chè non udiam di Loreuzin la mente? 


GINORI 

Di Lorenzin! di quell’ infame 1 

STROZZI 


Ne fa Valori? 


E iiiutlo 


' VALORI 

lo d’Alessandro un giorno 
L’orgoglio lusingai; ministro apparvi 
Dell’ empie voglie sue; ma, il elei ne attestol 
Sol per la patria il fei, chè,nel tiranno , 
Sperai sopir, molcendo, il crudo ingegno. 

Fu mia speme delusa; e all’ira mia , - 

S’accoppia il ciltadin risorto ardore, 

Chè me sospetto ed abborrito io scorgo. 
Stolto I ch’io mal tirannide compresi: 

Non Lorenzo così — sotto gl’infami. 
Cortigianeschi modi ei serba un cupo 
Rancor, che indarno di celar si adopra; 

Ma cauto ptù, grato al tiranno, ei forse . , 


ATTO PRIMO 

Preme in suo cor magnanimi pensieri ^ 

Ben dall’ opre diversi. 

STROZZI 

Ogni uom che veste 
Sè di viltà per adescar tiranni 
Esser non può di libertà stromento ; 

Altro pensar fa d’uopo. 

VALORI 

Ove parlassi 

Tu d’un Giuliano j egli è venduto, iniquo... 
Ma quel Lorenzo diè non dubbie prove 
Del suo nobil pensar quando i tiranni 
In Roma sculti ei menomò col ferro — 

Nè può Cesare amar chi Bruto amava. 

STROZZI 

Ma qui al tiranno ei l’ opra sua ministra : 
Mezzo egli quindi a libertà sospetto. 

Se non sospetto, infame. • . 

" VALORI 

- A libertade 

È opportuno ogni mezzo ^ — eppur, Lorenzo 
Or si rigetta? e sia — per or" — ma s’oda 
Intanto almeno il generoso, il prode 
Capponi antico.^ 

t OlNORl 

Si — di tanti eroi 

Prole, egli stesso eroe, caldo, vèragc 
Zelator di sua patria , udirlo vucdsL 

STROZZI : 

Per la vigesima ora io stesso addurlo 
Qui mi prefiggo s qui di patria o ceppi 
Fia discusso, o Ginori; e guai se indarno 
Suoni di patria a un cittadin la voce ! 



i6 


LORENZINO DE’ MEDICI 


SCENA m. 

GINORl 

Sprone sono i lor detti — acuto sprone 
Che troppo io merto, or che consorte e padre 
Divenni — Ahi vii ! Di cittadin gli affetti 
Cedenano ai privati? Oh patria! oh duro 
Stato, cui certo anteporrei la morte! 

SCENA 

GINEVRA, GINORL 
GINEVRA 

Vigili notti, irrequieti sonni. 

Dolenti giorni hai tu — • di moglie amante 
Nulla sfugge allo sguardo. Hawi celata 
Dunque cagion che a te la calma invola, 

E che ignorar degg’ io? Ma tu ben sai 
Che mia cura sei tu, nè indegna appieno 
Reputo io me della fiducia tua. 

GINORl ^ 

Dolci querele ascolto, ma non giuste. 

Non dovute però. — S’ io t’ amo il dica y 
Tuo cor, tuo labbro} la tristezza mia. 

Onde ti accori, da càgion ben alta 
Deriva. — E certo, chi potrfa mai lieti 
Trascorrer giorni ove un tiranno attosca 
Della vita il bel fior? 

GINEVRA 

■ Ma de’ tiranni 

Punitrice infallibile è la sp%da. 
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GINORl 

Nobll proposto, e in te non nuovo 1 ah s’ io 
Non mi v’arrendo, sei cagion tu sola. 

GINEVRA 

Chef... 

GINORI 

S’io cader dovessi... * ' 

GINEVRA 

Io morrei teco — 

GINORI 

Oh magnanimal e i figli?... a estranie cure 
Abbandonati, e a' tirannia... 

GINEVRA ^ 

Fien dunque 

Possente inciampo a libertade i figli? 

Ben parli tu — sei padre ! io madre sono . . 
Sento il materno amor.r. ma in servo stato 
Perchè a figli dar vita? 

GINORt 

Erami io schiavo 

Quando di te mi accesi? Io"cittadino, 

A cittadina libera congiunsi. 

La sorte mia ' — non serva prole avemmo; 
Se tal la rese il fato, è mio delitto? . 

GINEVRA 

Se ami la patria ogni altra cura è nulla. 
Repubblicana io fui — membranze avite, 
L’ esemplo tuo me impavida formaro. 

Per me, pe’ figli non tremar; disastro . 
Qual havvi mai, che schiavitù pareggi? 

Me del periglio non minor già stimi ! . . . ' 
Sarta l’oltraggio imperdonabil. — 
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GnfORl 

Molti 


Fossero in questa terra a te sisnfli^ 

Or non saremmo a tanto I 

✓ 

GINEVRA 

E se altri infami 

Patria ed onor sacriiicaro^ scevro 
Dalla infamia comun serbarti dei. 

GJNORI 


Patria ed onori grandi e possenti nomi! 
Magnanimo è il tuo dir, nè vano, spero. 
Norma daran color cbe in queste soglie 
Consesso, sacro a libertà» fermare. 




SCENA PRIflIA. 




3TCeÒ\ 


ItOV. 


ALESSANDRO 


In soglio, è vero, io sto — ma questo soglio 
Crolla sotto a’ miei piè se domo il fuoco ' 
Repubblican non fia — stolti! superbi! 

Nutrono ancor ne’ perfidi lor petti 
Desio di libertà, che agli avi loro 
Diè grandezza e sventure : ornai conosco ' 
L’animo avverso, e la protervia audace. 

Oh se Carlo non fosse !... In lui pietade 
Insolita destossi a prò d’un rio, 

Incorreggibil popolo — d’Italia 
I ceppi indarno ei vuol se qui si asconde 
Di libertade il germe : oh 1 s’ ei me lascia 
Arbitro appien , -repubblicani sensi '' 

Giuro ammorzar nel sangue. Espulso un giorno 
M’ebber, fidando in cittadino ardore. 

Caddero alfin sotto il mio giogo, alfine . k . 

Pur ti riveggio 1 Che augurar degg’ io 
Dal tuo lungo tardar? " 
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SCENA II. 

LORENZINO, ALESSANDRO. 
LORENZINO 

Non lusingarti. 

ALESSANDRO 

Tai fur le cure lue? 

LORENZINO 

Ragioni e preghi 

Usati furj primo a tentarla io fui. 

Michele poscia, e le profferte immense 
Questi le fea per te — ma invano il tutto. 
Chè anzi al marito disvelar mitiaccia 
Le ardenti cure tue se più le toma 
Un tuo messaggio a favellar d’amore.^ 

’ ALESSANDRO 

Una suddita mia sprezza i miei voti ! 

Se ostacol solo è al mio voler lo .'sposo. 

Le si uccida lo sposo. ■ . . *«. ■ 

LORENZINO ' 

Ad appagarti 

Basta un tuo cenno; ma qual fia l’evento?' 
La credi vii? Non il terror, nè il sangue 
Vincerla può — rischio 'mortale affronti. 

Nè una femmina il vale. 

ALESSANDRO ' 

Ed è costei 

Femmina non comun; tu, a lei congiunto. 
Al par di me tu il sai — ma in lei non amo 
Quanto cercai finor... M’odi, d’amico 


ATTO SECONDO 

Fia mio dir, non di duca. In me Ginevra 
Alto desio destòi vincerla io voglio . . . 

Non amor già, ragion di Stato il chiede. 
Stupito sei? Qui di Fiorenza il freno 
Carlo mi diè, de’ Medici in me tutto li- 
Trasfondendo il poter. Fiorenza io vidi 
Recalcitrare al giogo, eppur soffrirlo. 

Ma minacciosa, torbida, fremente. 

Nè la curai — ma il non curarla è rischio; 
Ov’io non faccia estrema prova ^ indarno 
Tengo in mano il poter — l’estrema prova. 
Ma la più certa, e fia l’infamia. 

LDRENZliiO 

„ j ■ . . Infamia l 
ALESSamiRO 

Applaudirmi dovrai. Massimo oltraggio. 
Nell’onestà tentar Ipr donne,. fia — ■ 

0 soffriranno; e libertà non regna 
Ove tace l’onore, o a ciò ritrosi 
Osan mostrarsi, e saggeran nùq sdegno. 

*<■ l>ORttiZHW . 

E se fallace esperimento fosse? 

ALESSAKDRO 

Perchè fallace il credi? 

LOHENZINO 

. Anco i più vili 

Serbano un core, e il più inconcusso trono 
Può talvolta crollar quando sia colma 
Del soffrir la misura; or tu vi pensa — 

Chè non fai prova a praticar l’inganno? . 

AUSSANDRO 

Ingannar dee chi regna? E a che la scure? 
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LOKENZinO 

Tu, sìr, tanto argomento in te risolvi; 

Mio senno è questo. I perfidi Farnesi 
n tuo potere invidiano, e d’Italia 
Braman turbar la calma onde sul campo 
Indurti, e quindi a Cesare innalzarsi. 

Te deprimendo, che guerrier non sei. 

A fuorusciti ed inimici asilo* 

Si fanno e scudo, e mille inciampi e mille 
Pongono al quoto tuo regnar. Costoro, 

Sulla imponenza del roman Pastore 
Fidando, tutto in lor vantaggio hin vólto 
De’ popoli l’ardor che dall’Impero 
Àbborrono — Romagna a te potria 
La pace assicurar; regione infida, 

E strana, e fera, ma domar può il ferro 
Ciò che dolcezza sdegna; ottieni dunque 
Tu di Romagna i feudi, e allpr tua destra 
Impimemente graverà Fiorenza. 

Fa d’uopo a ciò solleticar di Carlo 
La non mai sazia sete; a lui tua voce 
Gradita è sempre, ch’ei ti fea congiunto. 
Agevoli di Parma a lui F acquisto 
Oro toscano, e sien Farnesi spogli. 

Sempre nemici a te perchè nepoti 
Di tal che abborre la tua stirpe tutta. 

Da invidia mosso. ' 

» i 

ALBSSANDBO 

£ ver — tuo dir mia mente 

Rischiara; ma... 

LOBBKZmO 

Gli ostacoli io pur veggio. 
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Tu mal potresti abbandonar dell’ Arno 
Le rive finché appien domo non sia 
Questo ritroso popolo j ma intanto 
D’ogni danno peggior l’indugio fora. 

Supplisca diuique un tuo messaggio, e scelto 
A ciò venga Ginori. 

A3.ESSANDR0 

• Ed è tuo senno 

Che a lui mi aifidi? 

LOKENZIKO 

^ No — ma <^i ta» voto 

' Cosi tu appagMy o aix^ta, e compro iiarro 
Per via lo sveni, e tua non fia la 
O niega, e allor qual uom di sensi rei. 

Qual ribelle alla patria, abbia ci la scure 
Sola vicenda, o la vergogna sua. 

Al.ESSAj*U>IlO 

— Saggio è r avviso d’ ogni sire al fianco 

Starsi dovrebbe un consigliér tuo pari. 

Guardie, Ginori a me.iVa; pur mie soglie 
Per or non lascia, «dbèM«jte>«ixo’-^JOontezaa 
Dar di sua mente. 

' LOIIENZINO 

Lo awilistà — - ei primo 

T’è avverse, e grande <0 il nome eoo, sostegno . 
A’ ribelli, e consiglio — or tu gli opprimi. 
Atterriscili in esso; alta fan pompa 
D’alto sentir, ma di grandezza è nulla. 

Di Fiorenza il boiler in pochi è posto; 

Un dì si dava al perfido Angioino, 

Nè si d«Jea, nè un ^piro ornava ’ - . " 

La sua perduta dibcnià; Gualtieri ^ 
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Poscia straziolla; e quindi Cosmo, e Piero, 

E Lorenzo perlGn la soggettaro, 

E fùr sufferti! ed ora a te resiste? 

Non il popol, ma pochi al regnar tuo 
Sorgon restii, non per amor di patria. 

Per alterezza ria — costoro dunque 
Sieno scopo al tuo sdegno, al ferro tuo, 

0 tu regnasti. 

ALESSANDRO 

D’amistà verace 

Sono i consigli tuoi: mercè ben giusta , 

Io te ne serbo in cor. Ma, panni... o giunge 
Forse Ginori... attendi. 

LORENZINO 

Udii. 

SCENA m. 

ALESSANDRO 

' Mi giova 

Molto costui; l’abietta alma conosco, 

Chè a me venduto egli è - — Ma infine è il solo 
A cui m’affidi in questa iniqua terra 
Per or — ma poi che spaziato morte 
Abbia sovr’ altri... avrà suo giorno anch’esso. 

SCENA IV. 

GINORI, ALESSANDRO. 

\ GINORI 

Al cenno tuo mi rendo — e inver, tuo cenno 
Stupor destommi — si disgiunti il duca 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO 

Pqjmi di Flora, e il cittadin Ginori, 

E un popolan qualsia, che a te davante 
In privato colloquio esser non mai 
Appellato io credea. 

ALESSANDRO 

Sorpresa ostenti I 

Ciò di te forma la condanna, e insieme 
De’ protervi tuoi pari. Voi disgiunti. 

Non reverenza, ben perfidia e orgoglio 
Tengon da me, vostro signor — Ma donde 
Tanta esitanza in voi? me primo vedi 
In Fiorenza, mia patria} e a me tu dei 
Omaggio e servitù. ' 

GINORI 

Ponno i tuoi sgherri 
Uccidermi — non tu avvilirmi mai. 

alÉssandrìo 

Sì ardito parli a me? ' ' 

GiNoiu 

^ Vero ip ti parlo — 

Lo sdegni? e ben ti sta — ma tu rimembri 
Chi ti diè soglio? 

^ ALESSANDRO 

U popolo. 

GINORI 

Tiliudi — 

Che menti io noi dirò — sei prence! ergea 
La tua possanza di Gemente hram?. 
Assecondata dall’Austriaco} a tanto 
Era ministro Guicciardini, il vile 
Secondator di tue sfrenate voglie. 

Laon 


2 
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Sangue e terror te precedeano, appresso 
Ti sta sangue e terror. Leggi, costumi, j 
Tutto alterasti, perfidi, consi gli 
, Te accercliian sempre, e n*è T oprar più infame 
Vuoi che verace cittadin ciò soffra 
Senza lagnanza? e me; nemico appelli? 

E forse a torto li son? • , 

ALESSANDRO ‘ ’ 

Libero sempre , , , 
Popol non è. ohe libertade ostati., , . : . 

Sai che sovente la licenza assume . ' 

Mentito aspetto, e, se rallenti il freno, 

Peggior divien di schiavitù; ma questo . % 

Te qui a garrir non appellai. Te stimo 
Cittadin caldo/ di tua patria amante, 

E per la patria il ministero 4uo .* ^ _ 

Disegnai d’impiegar. ^ , 

GINORI ‘ ‘ 

Caldo nù credi 

Tu di inia patria cittadino, ed osi 

Opra affidarmi' che a tiranno arrida? . 

Io a te propizio? Util dunque sarei 
A chi mia patria in servitù ridusse, ^ 

Ed ora esulta delle sue catene? 

ALESSANDRO 

Te illuder pensi, o, me?. Qual frutto a voi 
Da libertà? discordie.e. risse: il dritte. ‘ 
Calpestato da o^i uom; poni allUncontrp... > 

La placida quiete che in Fiorenza r* 

Or si fruisce, e giudica). ^ v.. 1 

- 61NOJU. 

; ■ Quiete .....ì 
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Havvij noi niego^ ma di tomba. Un solo 


Stridor tu ascolti^ vittime e sicari, ' ' 

Frutto del tuo regnar ‘ — ma fosse pure . « 
Calma da tai disastri immune e scevra j * * 
A noi che val? civil dissidio é risse, 

A reggimento libero compagni > ^ • 

Sottraggono air inèrzia, e quindi a’, ceppi. 
Calma di ceppi è madre. E/fan de’ Gracchi 
I cittadini a’ torbidi rivolti, ■ ’ 

Tacean sotto un Ner pii, ma prodi allora. 
Indi avviliti, e vili; Indizio, il* dissi 


È di servaggio il popolar silenzio. ^ ;; ‘ • 1 

E tu, prole di tài che avversi' sempre 
Furo alla patria libertà, tuo senno 
Credi maggior d’un popolò, che grande 
Fin quando oppresso fii serbarsi seppe?. 

ALESSANDRO ‘ 

A inopportune, inùtili querele .* ' . 

Sia fine ornai — diyisam'ento ascolta 
D’uom che tiranno di tua patria nomi.' . - 
Carlo e Francesco pugnano, e d’Hàlia 
Scopo è il possesso -à lor; battaglie: intanto- 
Gl’Italiani parteggiano, e per liunó.; * ì - 
Talun s adopra, altri per T altro, e, stólti! - * 
Fabbrican le infrangibili' catene . . . 

Onde gravati fien, qual che sovraisti.V - ‘ " 

L’alta contésa io ben libraVa,' e ■Carlo; ';* 
Meno a Italia gravoso' io ponderai. j . 

* - “ ' GINORI ^ 

't . 

Vero, ahi, pur tròppol malaccorta Italia 
Per gli oppressor suoi pugnai eppur dannoso 
A lei fia più l’Impero.' E vero, i Galli . 
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Amici infidi^ o vincitor superbi 
Furo, e il saran pur sempre, ma Incostanti 
In vittorie o sconfitte, il loro giogo 
Facilmente fia scosso, o almen grandezza 
Mostran maggiore, e fia men grave il peso 
Delle catene lorj ma quel di Carlo 
Sopportabil non è, cbè de’ Germani 
Calcolata tirannide, mai vinta 
Nè da coraggio fia, nè da soffirire. 

Tu, cittadino iin di, gravi la patria 
D’ingiusti ceppi, e a ciò del rio tì afforzi 
De’ Barbari sostegno, e non ti adonti... 

ALESSANDRO 

Ragion di Stato a disputar non venni 
Teco, il rimembra — a’ detti miei pon mente, 

0 pensa alfin .' . ma, ascolterai — lo spero — 
Amo Italia, italiano, amo Fiorenza 
Io, cittadin suo primo. I rei nepoti 
Del regnante pontefice, sprezzando 
Ogni decoro, in tenebrosa lega 
Si con funsero a’ Galli, e a Carlo insidie 
Arcane e danni apprestano; e lo ignora 
-Egli altero e magnanivioj ma, certo. 

Oscuro insidiator più assai funesto 
Che armi svelate è- al grande. Or dunque aperto 
Per me il tutto gli fia. D* aggiunger pensi 
. Parma all’Impero; a me, che fido ognora 
Vassallo ne restai, piegali Romagna 
L’altero capo — è grave assai l’ in carco, 

E delicato — e te a compirlo io scelsi. 

' . . . GIKORI 

Me tu scegliesti? 
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ALESSANDRO 

Te. 

GINORI 

Si vii ti apparvi? 

ALESSANDRO 

Pensa ... 

G^ORI 

lo dunque potrei colui pregare^ 
Colui che a noi ti dava? Ah no^ non posso 
Resistere all’oltraggio. ' . • ' 

Al.I^SSANDRO 
Infin ... 

■-i GINORI 

•Ricuso, 

Abhorro, sprezzo il vergognoso incarco. 

^ ALESSANDRO . 

Tu lo ricusi? e tuo «gnor non sono? 

GINORI 

Non — ma pur, dell’ onòr mio non mai 

ALESSANDRO 

Dell onor tuo? superbo 1 incauto l in core 
Ti penetrava appien — ma se ti ostini 
Qual tiranno ad avermi, alfin tiranno 
Saprò mostrarmi a te. 

SCENA IV. 

GINOBI- 

Perfido 1 . . . un ferro . 
E a che d’ un ferro io parlo? udir gli amici 
Fia prima cura, indi!.. 
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S C E N a'V. ^ 

LOBENZLNO, GD«ORI. 

LORENZmo 

• Ginori?... 

Ginoiu 

• • • ■ Oh vile 
Di tiranno satellite, mal giungi 
Ora al cospetto mio. 

LORENZIMO 

Calmati — iniquo' 

Me credi e vilj tal non son io — tei giuro. 

Me amico non ^timi, ma ae cari • 

Ti sono e figli, e sposa, e onore, e patria. 
Ritratti) in reggia ogni imprudenza è morte, . 

Chè ne son Taure infide. Udrai, sì, udrai 
Alti divisamenti. Intanto- vanne; . . , 

Avrai di me novelle in breve, in breve 

Non isperate cose a udir t’ invito. .. • ■ 

. . . Poscia di me s^tetkzierai, qual merto. 
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CAPPONI, GINOBl, STROZZI, VALORI. 


CAPPONI 


JP RONTO mi rendo al generoso invito. 

Prodi, qual voi, sol ragionar di patria 
Vorranno, è il senno, il -sangue mia, mia spada. 
Tutto alla patria è sacro — eppur, non spero — 
Ch’ogni grandezza ornai perdea Fiorenza. - 1 - 

VALORI 

D’un Capponi sul labbro -oggi fors’io 
D’avvilimento udir dovrei sentenza? 

Qui a ragionar di libertà ci unimmo> 

Di libertà si parli, e almen se a’ detti . 

Fosser le opre difformi, a noi non lieve 
Sarà conforto le sciagure nostre . - 

Rammentar lagrimando. - 

CAPPONI 

E vano impulso 
Fora il pianto a virtù. Schivar servaggio' 

Mente è di generosa alma; la morte , 

Turbar non dee chi il ferro suo destina 
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Ad estirpar tiranni, e quindi estimo 
Non il timor procreator di prodi. 

Ma a che far pompa di sublimi accenti • 

Ove non ha d’ esercitarli un mezzo? 

Nella calma di schiavo ornai si viva; > 

Dolce è quiete che da’ ceppi emerge. 

. GINORI 

Tal d’on Capponi è U senno? Oh noi perduti! 

CAPPONI 

Perduti! eh che? forse potrfa mio brando 
Sottrarre a’ ceppi e la mia patria e voi? 

GINORI 

Non già — ma il prode scoraggiato ammorza 
In chi men vale ogni pensar sublime. 

CAPPONI , . - 

Ginori, ognor tè conobb’io valente 
Per alti sensi e generose imprese; 

Onde il nuovo tuo duolo? onde que’ detti '' 
Che alma dimostrah concitata? a torto 
Te non cred’io commosso. . 

GINORI 

r\ i • • t • 

. Ov IO piu viva 

Mei reco ad onta; ma son padre, e i tigli 
Son dura cosa in servitù novella. 

Tutto mi tolse questo dì fatale, 

Pertin la stima di me stesso. Udite! 

Parma a’ Farnesi tórre, all’ Austria darla. 
Premio Romagna del progetto infame 
Ei destinava a sè — sua mente è questa — 
Messaggio a ciò me scelse. ' 

CAPPONI 

Ei vuol grandezza 
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A qual sia costo; al Valentin secondo 
Non in perfidia j ma in ardir: suo dritto 
Sull’ armi ei fonda ^ e ben gli sta. 

STROZZI 

De’ Galli 

Fia il Sire avverso alla pretesa. 

VALORI 

' Fiacco 

Fu de’ Galli il valor da quel tir ann o 
Che noi spogliò di libertà. Pavia 
Rimembra, e basta: ma qual fia colui 
Che nel fallace Gallo osi aflSdarsi? 

Malcerto amico, e paci, e guerre, e tregue. 
Tutto ei pospone all’util suo. 

catponi 

. Catene 

Cambiar forse cerchiam? Francia s’invochi. 
Se indipendente libertà ne alletta. 

Galli e Germani sfuggansi : nemici 
Sono ambo a noi — de’ ceppi lor gravame, 
Stiugpme l'oro e U sangue, eccó lor voto; 
Poi dispregiarne, perchè a noi minori. 

VALORI , 

Eterna infamia a chi schiudea primiero 
D Italia U varco a’ Barbari 1 Scordammo 
Da quell’epoca infausta ogni grandezza, 

,E appena il pianto, a schiavitù retaggio. 
Libero a noi resUva. Unita, un giorno 
Itdia il mondo soggiogò -- que’ vili. 

Di cui macello fea di Mario il brando, 

I nostri omaggi or vogliono, e alla sferza 
Le nostre terga usarono I di Roma • 
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Tutta é la colpa. Se d’Italia duce^ 

Odii dimessi e il sospettar, di Piero ' 

Si fésse il successor, di là dall’ Alpi 
Ricacceremmo i Barbari, che Paure 
Non mai gustar di queste amene rive 
Dovean , se pari amor fraterno e senno ‘ 
Fosse al valore italico — ma Roma, 
Aw'ersa un di, ligia a’ tiranni è or fatta. 

Gi;VORI 

Forse potrtano generosi delti 
Ridestar del pori teBce l' orgoglio.' . 

' - .STROZZI 

Se un Giulio fosse — • ma i nepoti agogna 
Sopra tutti innalzar, nè in lui grandezza-* 
Capè, disgiunta dal poter de’ suoi. ì 

CAPPONI 

Dienne Clemente esemplo. Infausto nome 
Questi Medici a noil tutti han di volpe 
I detti e l’opre, ma di tigre il core. ■' 
Ben lo vedranno i miseri nepoti 
Se a tal progenie piegherà Fiorenza. 

Al fiorentino popolo funesti i 
Eran perfin co’ benefici — Cosmo, 

Mal pareggiato alPorator di Roma, 

Ebbe di Padre, della Patria il nome. 

Invan ne pianse la sgannata plebe 
Poiché saggiò del suo ritorno i frutti. 
Lorenzo sottentrò — costui, piu falso. 

Pur men crudo dell’avo, blandamente 
Tutti ne avvinse irresistenti al gK^o. 

E ver, protesse ei le arti belle, e i carmi, 

E dirozzonne alquanto, mi' non m^io 
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È viver rozzo e libero, che schiavo 
Aggentilito? Da sculture e canni 
Indarno speri libertà : servaggio ' ' - 

Spesso a coltura è figlio; i Greci primi 
Fan di ciò prova. Libertà coll’ armi 
Si conserva e si ottien — ma que’ tiranni . 

Ne tolser Tarmi, e ne denaro i ceppi. ' 

STROZZI ! 

Gallia, Roma, T Impero, avversi tutti 
Finor provammo, e sien pur sempre awerm. 
Che monta a veri cittadini? Atene 
Non si adombrò del persico Signore, 

Non di que’ vili suoi, di nobil patria 
Indegni troppo, e, pria che adulti, schiavi; 
Surse animosa, ed in un mar di sangue, 

Ma generoso cittadino sangue. 

Spense de’ ceppi suoi fin la membranza. 
Quindi mio voto: uccidasi il tiranno, 

E il popol sorga a libertà; l’esempio . > 

Ne seguirà l’Italia; e, spenti a un tempo 
Li stranieri o fugati, a noi fia dato 
Giorni riviver liberi. ' 

VALORI 

Si uccida — 

Del comun voto interprete io m’innalzo. 

GINORI ' • 

Grave divisamentol ma dubbioso 
Restar non può di libertade il mezzo. 

Franco si parli, aperto — io primo il sangue 
Alla patria consacro; ma qual fine 
Alla nobile impresa? 
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VAJU)RI 

Alto ardimento 

Potrfa condurne a libertà novella. 

6INORI 

Spegner tiranni è sicurezza — or parla : 

Chi il ferro vibrerà? quando? in qual modo? 

STROZZI 

Invulnerabil fia forse costui? 

CAPPONI 

Chi il penserà? Ma una propizia stella 
Veglia a favor della progenie iniqua. 

Ed è mestier non sia fallace il colpo. 

• ~ . VALORI 

A ciò un suo fido vuoisi. Agevol’ opra 
Trucidarlo non è, ch’ei sempre è cinto . • . 
D’iniqui sgherri, all’oro suo venduti. ' 

OINORI 

D’un fido suo tu parli? udir degg’io 
Infame nome pronunziar? 

VALORI 

D’ infame 

Nulla havvi qui se schiavitù ne traggL 
Udir Lorenzo, r animo saggiarne 
Util fia nostro, e pubblico; tue soglie 
Tu ne donasti a libero consesso, 

E fia consesso libero. 

CINORI 

Ben parli; 

L’ ostello mio contaminare assento 
Se a prò di libertà — ma assister io 
Non già promisi ove un Lorenzo appare. 
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VALORI 

Tu cederai^ se ùtil dì patria il vuoici 
Ciò esaminar fia d’uopo — è nulla il resto. 

SCENAIL 

GINEYRA, CAPPONI, GINORI, STROZZI, TALORI. 
GINEVRA 

Lice ad imbelle donna entrare a parte 
Del consiglio de’ prodi? Or, s’io tanto oso. 

Non impudenza femminil mi spinge. 

Ma grave causa — al par di voi son’io 
Libera cittadina, al par di voi 
n comun giogo io piango — ma cbe veggio? 
Mesto Ginori? e nuova in lui tristezza 
Da gran tempo non è — ma del par mesti 
Scorgo voi tutti! Or dunque un tal consesso 
Solo è soggetto di coinune afiknno? 

VALORI 

Tu di Fiorenza le sventure forse . . 

Ignori, o donna, o non le curi? 

GINEVRA , . j . 

E credi 

Me indifferente a’ pubblici disastri? • .. . ■ 

Abi quante volte in cor ne piansi! e pianto 
Non già di moglie, nè di madre egli era, 

Bend di cittadina; e dentro al peUo 
Sorger sentiami generoso, ardore. 

Cui non bastava il braccio mio — fremente 
Qmnd’io taceami, e scoraggiata, e tutto 
n mio fìiror nel core io ’l racchiudea. 

Poi quando udfa di vergini oltraggiate. 
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E d’ infamati talàmi^ me scevra 
D’ ogni attentato rio credere osai. 

Ma svanì tal mio aogno, e in un mia £ima, ' 
E sol mi resta inefficace il pianto. 

CAPPONI 

Alti ed arcani detti! entro al suo petto 
La magnanima donna immenso alberga 
E non comun cordoglio. Or, che ti avvenne? 
Qual v’ha cagion del tuo recente duolo? 

GINEVAA 

Sposo infelice ! lacerarti il core . 

Aspramente degg’io... chè a me la infamia 
Pur si appressò. ^ ^ , 

GINORI • 

' Deliri tu? • . 

- ' GINEVRA ■■ 

Deh,'m’odi! 

M’odi! Punita nell’ orgoglio- io sono> 

E mortalmente il son — : nullo io credea 
D’ incorrotta matrona erger sue brame ■ > 

Al talamo potesse — ed era io tale! - 
Ed in me supponea che a -intatta fama 
Di seduttor non pervenisse oltraggio; 

^ Or non più ornai cosi. 

' ■ ■ GmoRt 

• Dehl non straziarmi! 
Pronunzia, e trammi di mortale angoscia.' 

STROZZI 

Ahi, qual presagio! Il perfido signore 
Osava forse ... - ' 

, GINEVRA 

Di rossor le gote 
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Sento infiammarmi; ma il silenzio ornai 
Fora delitto. L’esecrabil duca 
(Odi, o Ginori, e l’ira tua divampi). 

Collii che i ceppi a questa terra impose, 

. . . Per Lorenzin me richiedea d’ amore. 

GINORI 

Ahi scellerato I or la cagion m’ è piana 
Dell’ offerto messaggio. 

CINBTRl. 

Eh che? 

* , • 

GINORI 

' D’ Italia 

Air oppressor me destinava, e intanto 
Di mia donna l’onor... perfido! 

' . GINEVRA ’ • 

, Ahi lassai- 

Oh Federico ! abbandonata dunque 
Io rimarrei? non sopravviver giuro '■[ 

Alla partenza tua — Se osò'tentarmi - 
Quel vii, da me noa,lM> parffa lusinga; 

Non io spregievol quindi agli occhi tno0 
Quando sii lunge tu che far degg’io? 

Chi me difenderà? Svenami, prego. 

Svenami, lei ripeto, o chq, in non cale * ■ . - 
Posti i tuoi figli, innanzi a te nù sveno- • ^ 

eiNORf 

Mi strappi il cor — ma ch’ip te lasci... Oh affanno! 
. cippotn 

Oh inattesa sventura! . 

STROZZI 

E ancor sofiOrire?,^. . . 
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S C E N A in. ' 

LORENZINO, GmBYBA, CAPPONI, GINOW, STROZZI, VALORI. 

GIKETIO. 

Ma che vegg’io? , 

TUTTI (•) 

Si uccida! ' 

STROZZI 

• • Iniquo I 

' GIKORI 

Muori! 

‘ VALORI (?) ^ 

Tregua allo sdegno — io lo aiEdaL Ginori, 

Ben tu il sapevi; ei si discolpi, o muoia. 

STROZZI , . 

Tu difensor.de! perfido? . - 

' VALORI 

S’è fide. 

Ecco il mio fejTO — entro al suo petto strada 
Io gli aprirò. . 

CAPPONI 

Sottratti, or via, sottratti 
Alla giusta ira nostra. 

GlNORl 

E tu. Valori, 

n mio furor rattempri, mentre appieno 
La cagion ne conosci? 

(1) In atto di snudar le spade, tranne Valori. 

(2) Si frappone. 
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ATTO TERZO 


4 » 


VALORI 

Io? no -r- ma pria 
Sua discolpa s’ ascolti. - - 

STROZZI 

-A 

Almen colore 

L’empio cangiasse! ma l’audace volto 
Serba l'usato ardir. 

LORBNZmO 

Di furor cieco 

Ardenti ed ebri, in me vibrate U ferro — 
Già lo impugnaste^ e senza il prò Yalori 
Su me compiessi immeritato eccesso. 

Oh cittadini! io vile apparvi, infame 
Pur anco apparvi — ^ eppur, solo mi astrìnse 
A cuoprìrmi d’infamia un caldo, immenso 
Amor di libertà. Come eccitarvi. 

Popolo voi degenerato, ad opra 
Generosa e magnànima? Di Roma 
(Non l’obliaste) ad animar lo sdegno 
Contra i tiranni, inefficaci oltraggi, 

E strazi furò, e morti^ il sangue solo 
D’ illustre donna a libertà diè vita. ' 


Eia ver? . . . 


CAPPONI 


STROZZI 

Tanti alto oggetto .^ . 

LORENZINO 

Ornai tacete 

r ' 

Voi, cittadini alle parole baldi. 

Ma freddi all’ opre, e neghittosi, e tardi. 
Ben voi fremete, il veggio, e inutil pianto 
Gli obbrobriosi vostri ceppi asperge^ . 


V 
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4i LORENZmO DE’ MEDICI 

Ma quando fu che a disarmar tiranni 
Bastasse il pianto ^ il gemito de’ vili?' 

Ogni alto vostro sentir generoso 
Cesse allo scontro di novel tiranno. 

Gli atroci oltraggi, onde la patria geme, 
Lagrime in voi destavan; ma col pianto t 
Mal si disarma despota feroce, ’■ 

Mal si ricompra libertà perduta. 

Sul vostro onor fidai/ se sull’alto 
Desio di libertà; che ogni altro a^orbe; 

A gran prezzo r ottenni. , 

emoRi 

■ . . E in alma- abietta 
Allignar può si nobile disegno? ' 

aiNBVRA^ 

Più noi tentate. In me suo dir, coraggio 
Novello infonde. A me dunque fia' dato 
Adoprar per la patria? Ecco il mio sangue ! 
Si versi,' e èia di libertà perduta 
Inatteso germoglio. 

LOHENZINO 

Odo la eccelsa, " 

Ma veggio ogni altro in stupidito e muto. 
Forse obliaste che fingea stoltezza. 

Onde sopir tirannide, quel Bruto? 

Qual prò ne trasse? permanenti ceppi. 

Ma quando Ronaa di preclara donna 
Vide il sangue ^orgar, surse feroce, 

E i vincoli spezzò. Del vii messaggio. 

Del minacciato popolar consiglio 
Io son l’autore, e della fiamma il sono’ 

Che per Ginevra lo arde. Alto disprezzo 
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• ATTO TERZO , 

Ciò procacciommi, e dentro al cor ne piansi 
Amaramente — tì so^ amor 'di patria 
Rendeami forte contro al dolor mia i,t- : ;; i 

- E in me racchiusOj e capo^ e divorato 
Da incertezza indicibilcj la tazza ') 

Del pubblico odio tutta in tracannai 
Per raggiunger mio scopo. Or vi consegno n .1 
Ammansata la belva; e chi non fia 
Che a trafiggerla aneli? o qual fia il vile 
Che per timor dall’alta impresa abbonca?ji 1/ i 

(stupore e aileazio upiTersale) 

' : • LePÌENZINO • .• 

Onde tanto stuppr? che più rattienvi? ./iq l i 

, Che più si attende? ohe l’iniqao compia * .1 ^r. 
Quanto già divisò? 

Gi.NORr.<-:>:h:i..f o:iJ T 

Chi yien? . 

V ' - . STROZZI ' 

... t ' , , * 

v'' ■ • ■' '• Del duca‘> ; i >; i) ‘ 
Un messo? i.., /’ ’ -, , v . l:b ; r > ii*' 

.-.Ai,”-! • -“J OIMEV^ " !: — i 

A che?.’., fi . ^ i- ■ ‘1 

'i LORBNZWJO ' ' 4: 

' Con voi sìa calmai — Pòrgi^ ' ' 
Indi ritratti. Ecco, o Giriori,' un foglio , - • ' i 
Che te concerne; leggilo. - r>‘. •. 

t.- eiREVRA 

'A mie mani • 

Lascialo. «Pria che l’ora terza scorra' 'J- ’ ' . S:- .. :. 

y> Si adunerà la Signoria; l’àvviso i‘ ‘r ’ 

» Qual comando rìsguarda; ivi ti attende ' a ' ■ ’ • 

» La maestà dei-popolo e del dùca. > a . •; •ifu ' ' 

A tua mancanza, morte ». 
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LORENZINO DE' MEDICI 


STROZZI *' ’ 

Insolita ora! 

Insolita adunanza! 

CnOEVRA 

Or che far pensi? , > 

GINORI 

Colà recarmi. » ' . < 

6INETRA 

E se pe’ giorni tuoi 
Rischio vi fosse? 

LOREKZmO 

Ultima a voi sovrasta 
Tremenda prova. Ivi sarà Ginori 
Accusato^ ivi udrà la sua condanna. . 

' ■ 'STRONZI ' . 

E tue profferte, perfido? 

LORSNZINO 

, ■ 1 ' Si sgombri . 

Ogni timor da voi — Se me stimate 
Vii traditor, sta al vostro fianco un ferro. 
Eccovi il petto — a me il morir non grava. 
Purché libero io muoia ’ — ma fidanza 
In me serbate: a me giustizia, a voi 
Securtà renderete^ udiste or dunque? 

Fia Ginori accusato : al Gran Consiglio 
Attenti siate di appellar — . soppresso 
Doman sarà, ma pur non pria ch’ei possa 
Sì gran giudizio pronunziare. Intanto 
Sorvien la notte, e..., di più dir non giova. 
Tanta è la fiamma, mal da voi compresa. 

Che il cor mi strazia . . . Infine, o in me fidate, 
0 me uccidete, e ogni dubbiezza cessi. 



ATTO TERZO 

CAPPONI 

.,Parmi fidar si possa. , 

^ STROZZI 

Ébben? 

7 , , CAPPONI 


All’ adunanza. 


Si vada 


GINEVRA 

Oh Federico! 

■. GINORI 

Tremi? 

GINEVRA r ' 

' V • * 

Non già per me...'. 

GINORI 

- I figli... a te gli aflSdo. 

GINEVRA 

Libero torna ^ e nop temer pe’ figli. ' 
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LORENZCNO DE’ RIEDICI 


A T V O ^WJLTLTO 

•ili»??» 


SCENA PimiA'. 


éif paCc^to 5eff(X Sl^WOMtX. 
Grande e solenne adunanza. 


n Daca presiede alla Signoria «le’ Quarantotto , tra' quali è Piero 
Strozzi; essa è collocata sopra seggi elevati dentro un recinto 
che la separa dagli spettatori, e ri si accede per mezzo di un 
cancello custodito da Mazzieri. 

Entro il recinto, a destra del|.n Signoria, sta il Capitano di giustizia, 
senz’armi, in piedi, col capò coperto, col bastone del comando 
in mano, e circondato da dodici Mazzieri. — Fuori del recinto 
redesi Lorrrziro, Carponi, Ginori, Valori; un poco più in di- 
stanza Popolani e Popolo. - 

Tutta l’adunanza è guardata da un drappello di Alabardieri op- 
portunamente disposti. 


ALESSANDRO • 

Innante al sacro tribunal^ custode 
Di nostre patrie leggi, e cui prescelto 
A presieder son io, si tragge un reo 
Caro a voi tutti, ed a me più, se il truce 
Animo suo scusar ruina estrema 
Non fosse a tutti noi. Primo io qui seggo, 
Chè il volle il voto popolare, e Carlo, 

E, piucchè tutto, il pubblico riposo 
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- ATTO QUARTO • v 
Per civili discordie ornai perduto. 

Salva la patria ove noi sia suo capo. 

Chi mai presumer può? Dissimulai . 

Finché all’eccesso non gìungea T ardire, v '‘. J'. 

Ma tacer più. non ■deggio ove mi caglia .. ; j..!. 

Sottrar la patria a’ sovrastanti guai. ì 

Meravigliato ognun di ,voi, col guardo . : 

Chiede la eolpa e il reo — Ginori, ascolta; / , : • 
Te accuso io qui di resistenza a’ cenni < • ■ . ‘ , 

Del tuo signor, che per la patria dielli. 

Ma nulla è ciò — d’altro stupor compresi 
Or sarete all’ udir... misfatto orrendo . ! ■. < 

Ei divisava in cor — di me, suo prence," 

Di me, capo del popolo, ei prefisse •; 

Troncare i giorni a tradimento, e l’opra 
A ciò chiedea di Lotenzino —r udiste? • v . • ■'•i 
Se di ine si trattasse, ai grave eccesso* . > . i .a') 
11 disprezzo opporrei, ma ove si tratta y- ' • ■. 'tliii 
D’attentato che Impero e Patria ofiende,.-. . y* 

Da voi la pena all’ attentato io chieggio. . ‘io .. 

VAI.ORI ■ 

Oh che ascoltai! per la sorpresa' io posso i. r' ut 

Appena accenti proferir — Ginori ,i 
I tuoi dì minacciar?^ , ' i :/ 

T' ^ cippom 

Lorenzo, hai detto? ,-t 

Chi a cospirar oozrtra di te mai scelto > l ii,: i,-: 

Un tal compagno avria? ■ • . i i ^ ' -. v U 

V: ’ SXBOZZl , 1 J .> •!.' I 

( Stcana\è l’ accusa. 

Assai più strano il eompUce Lorenzo! •"<.u ; ^ 

Egli è presente, e parli. . - 
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48 LORENZmO DE’ MEDICI 

ALESSANDRO 

Egli è presente. 

Ma chi- parlar senza un mio cenno ardisce-' 
Se ribelle non è? Strana a voi sembra 
La grave accasa? e al mal oprar v’ha freno? 
Lorenzo all’uopo parlerà, il prometto; 

£i parlerà quando costui purgato 
Fia dall’ accusa che lo grava. Intanto 
Qui si scolpi Ginorì, o qui sentenza 
Abbia, qual merta il rammentato ecc^so. 

GINOM 

Libero cittadin discolpe sdegna , . 

Quando un tiranno accusa. 

ALESSANDRO^ ' ■ ^ 

. Piè tiranno 

Io, nè libero tu: di tanto orgoglio ^ 

Ornai stagion passò — ; sudditi mió ' 

Tutti qui siete; il decretò l’Impero; 

E se i Seniori a lui giudici io scelsi, ^ , 
Alla clemenza mia solo si debbe. 

VALORI 

IH tua clemenza statuir giudizio 
Non è mio incarco.- Un cittadino illustre 
Vuoi tu alla scure destinar? sua colpa 
Proclamata da te, puoi tu provarla? 

E ciò sia pur — prence assoluto il puote; 

Ma ove di vita e insiem d’ onor si tratta 
D’egregio cittadin, di lui sentenza 
Dar chi oserà, se tiibunal non veggio? 

^ ALESSANDRO 

Sono i miei cenni trìbimal, son leggi 
1 carnefici miei. 
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ATTO, QUARTO 

CAPPOKI 

Degna' risposta 

IH mal fermo poteri Ma qui non vuoisi 
.Di dritti disputar. Armati ed armi < 
Scorgo, corteggio insolito a que’ grandi 
Che. a nostra antica libertà dièr 'vita. ' 
Qui giudicar vuoi tu; ma qual giudizio 
Fora imparzial se qui là fòrza impera? 

AI.ESSAm>RO 

Che intendi tu? 


CAPPONI " 

Quando fu mai che a’ santi 
Consigli nostri presiedesse il truce. 

Odioso aspetto d’ assoldato sgherro? 

Come non hai rossor che ove la patria 
Te onorò cittadin, tiranne or tema? 

Come non hai ro8sor?V.'. - , 

ALESSANDRO ! 

> -/ 

, Audace ! trema 1 ! 

■' . CAPPONI ^ 

Che puoi tu farmi? a me di vita un resto ■■ 
Tor potrai tu, ma non del dir mio schietto. 
I trasporti frenar. Io te ravviso . > 

Degno ministro di colui... 


.ALESSANDRO 

Quai gridai _ i i 
Femmina ella è — chi fia costei? > ; ■' < i 


GINORI 


Ginevra 1 è dessa 1 


■ Cheascolto? 


VALORI 

Ahi miserai 


Tù 


Lion 
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LORENZINO DB’ REDIGI 


* STROZZI 

Nè trotta? 

Nè r atterrisce tm tal giodiiéo? ■’ 

porouè 

, Udirla 

Piacciati j 0 duca. ( , 


iU.ESSJUn)BO 

Glompiaoeivi assente. 
Ben è dover che degli estresni amplisi 
Prodiga sia coll’ uom che lei fe’ madre. - 
Abbia libero accesso.- 

S CENA a 


GINEVRA t tnXftSàifa ita Utaittari, e i pmtdmti. 


Gxssmtà. ^ 

Oh mio Gideail , ^ 
Tu vivi ancor? nè ti colpì finora 
Del tir ann o la ^ouFO? ^Eh cIk! tu muto? 
Attoniti gli amici? e in vobo io'leggo 
A’ carnefici Moi la tua.'Gondanna? 

Oh sposo miei «Ih «reggerà lua^dMina, " 
Chi i figli tuoi, se manobà^ - 

GlNORl 

> Or <die paventi? 
Ov’è la tua virtù? Colui ohe sete 
Ha del mio sangue, di Versasio dncora 
Ardir non ha che basti, * 

^ALESSANDRO 

Ove tu possa 

Scolparti, a mèviel sangue tao non calej 
Se ciò non fia, morrai. 



ATTO QUARTO 

GINOKl 

Pfon di "vii morie. 
Se d’un tiranno è >ia. condanna. 

' ALBfóANmtO 

Fine - 

Agl’inutili detti. Or sue discolpe, 

0 la sentenza, e a’ Quarantotto impongo, 
A costo del mio sdegno, «mai dettarla. 

STtlOZZl 

Non Toseranno. ' • 

aiiBBBAjmao 

r . 

Ove a*^ tuoi detti ascolto 
Porgan — ma -trema, e trèmin essi ov’io 
Scorga di resistenza un cenno solo. 

. ■ STROZZI 

Se tu... V * 

CAPPONI > 

Di vani accenti or ncm xi tiiocia 
Gara tra noi; fermo è il signor nel sino 
Divisamento, e Siberia tremante 
Mal frenarlo potrebbe. Hawi tuttora 
Possanza intatta, focnudabil, sacca 
Se invocarla sappiam. Popol, m’asooita. 

POPOLO 

Si ascolti il prò’ Capponi. 

CAPPONI 

Cittadini, 

A voi mi volgo.' 'Era 'de’ padri nostri 
Incontrastabil dritto sentenziare 
Se un cittadin di fellonia si accusa? 

POPOLO 

£ invìolabil dritto. 
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LORENZINO DF I\IEDICI 


CAJPPONI 

. Al Gran Consiglio 
Dunque io la causa di Ginori adduco. • 

VALORI ' 

Aero ei parlò, nè alcun vrfia che ardisca 
Declinar tal giudizio. * , ' , 

PIU VOCI DEL' POPOLO 

Ah. sì, al Consiglio 
De’ Cinquecento il cittadin Ginori. 

ALTRE VOCI 

Tal dritto si conservi: un’aura almeno 

« 

Resti di libertà. . . ; 

ALESSANDRO 

' ^ 

S’io pur volessi 

Del mio poter valermi, a me ritegno' 

Le sfrenate sarfan voci di plebe? 

Sangue inondar vedrfasi il seggio antico 
Del sì vantato popolar governo. * ' 

Vuoisi ch’io ceda? e per grandezza, io cedo. 
Ma non perciò fia l’idol vostro salvo.' ' 

G^VRA 

Ahi scellerato ! Popolo , me ascolta. ' ► * 

Odi le imprese , di colui che in ceppi 
Or ti ridusse. Sue sfrenate voglie ... 

ALESSANDRO ' ^ ' 

Colei che ardisce? 

LORENZINO (0 

S’ ella un motto aggiunge’ 
Tutto è perduto. ' . • 

t * * 


(1) Di furto a Valori. 


- ATTO QUARTO 

■' VALORI (•) 

Frenala, se hai cari 
'E figli, e patria. - " - 

GINEVRA 

Osava ei, si . . . 

X . ' GINORI 

' Ginevra , 

• > ■ ' 

Taci, lo impongo. . , 

GINEVRA 

Di costui gli eccessi. 

Popolo oppresso ed avvilito ... 

GINORI 

Or cessa — 

Valori, a te l’alEdoj a’ lari nostri 

Fia tua cura ridurla — io pure in breve . . . 

ALESSANDRO 

V ana lusinga 1 a te sentenza estrema , ' • 
Sovrasta, e pensi riposar tranquillo - 
Tra’ lari tuoi? Domane, al Gran- Consiglio 
Tratto sarai, ma questa notte in ceppi 
Fia trascorsa da te. Pòpolo, grandi, < ' 
Ogni uom per te si adopra, e il tuo periglio ,x 
Fuga inattesa prevenir potria. 

^ CAPPONI 

Mallévador di ^lui . . . 

ALESSANDRO < 

Chi ùn motto aggiunge 
E reo di mòrte. A te, Lorenzo,- affido 
11 non dannato e non assolto reo. 

11 capitano a mantener la calma, : 

‘ - . . 

./i- j 

(1) Di furto a Ginori. ' 
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54 LORENZINO DE* MEDICI 


La plebe a contener sua forza adoprì. 

Si allontani ciascun — sciolto è il ecmsesso} 
Guardie, eseguite — tu, Lorenzo, asccdta* 

LORENZmO 

Prima in salvo il gran pegnoj a -te il commetto) 
Tu, capitan, ne sei custode intanto. 

Di lui risponder dei. - 

SCENA m. 

ALESSANDRO, LORENZINO. 


ALESSANDRO 

Lorenzo !... udisti? 

LORENZINO 

ALESSANPap ' 

Qual onta a mia grandezza! Io fremo 1 
Cedere al popolo, io? ma guai! vedranno 
Qual io mi sia — colei scherninni? Ob stolta ! 

Or viepiù saldo è mio propósto — il giuro! 

Or possederla lo voglio — ove pur nieghi,. 

Strage — e non dubbia, e non temprata. 

LORENZiNO - ■ ’ 

, " Or m’odi — 

Vxioi tu servaggio, od appagar tue brame? 

ALESSANDRO 

lo tutto voglio, -io qui signor. 

LORENZINO . ' . ' 

Di ceppi 

Gravato è il pepol già; sol ti reàste . ^ . 

Strana alterezza di ribelle menti) - ^ 

Esse domate .^ . . • 


Signor? . . . 


Digitized by Coogl 



ATTO QUARTO. 

Aj.Esaun>no 
Domeralle il ferro > 

-Non dubitarne. Or voglio io sol colei 
Ceda colei, nulla mi cal del restp. 

Ognor fìa tempo 4 pratìpar la strage. 

Vuoi tu Ginevra? ' - • * ' 

S a guai sia costo ^ Pensi?... 

(OBENZWIO 

Ad appagarti io penso. 

AjLBSSANDRO 

E come? 

■ - LOtlENZINO 

- ... Ov’ella ' 

A te domandi del marito i giorni,^ 

Per assentir se’ tu? . • 

''ALESSANDRO 

— Sol ch’ella il voglia. 

LORENZINO 

Lasciane a me l’ incarco. Alta sovrasta , 

A lor tutti sciagura, e tu sol puoi 
Da’ loro capi distornarla — Io spendo 
Tuo perdono però. 

ALESSANDRO . ' • 

Perdon?... ' ' . " - . 

LORENZINO 

. ' Perdono! 

' ALESSANDl^O 

Lusingarli non puoi? 

• LORENZINO 

Quando a’' tuoi piedi 


56 LORENZINO DE’ MEDICI, ATTO QUARTO 
La vedrai tu , non cederà tuo sdegno? 

ALESSANDRO . 

Pùrch’ella ceda... . 

.LORENZINO • - ' . ^ ' 

E lo farà prometto. ' 

ALESSANDRO ’ 

. > * 

Tua maggior prova d’amistà fia (piesta.- ' ' 

LORENZINO • 

Entro mio cor già divisato ho il tatto. 

... Pria del doman conoscerai qual sono. 

* , . < • s. ^ ‘ 

. « * 

« 

« ^ 

' . C ' - 
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SCENA PRIMA. 



3t fJyu> gw«. ■ 

STROZZI 


Notte s’inoltra! ov’è Valori? il veglio 
Capponi ov’è? forse tiinor gli assalse? 

Ciò non crei’ io. — Fur prodi. E ver, che morte 
Del coraggio è tirannide... ma forse 
Vittime al par cadean con gU adtri égregi.' 

A’ tiranni propizio era' pur sempre 
Il notturno silenzio.'' — Escasi ornai 
ET’ aÉobage orrenda. ' , 





SCENA U. 


.1 



1 


Per te tremai. 


CAPPONI, STROZZI. 

CAPONI . ... 

Strozzi?. . i 

STROZZI:,' - . . 1 - 

Alfln tu giungi! . 
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LORENZINO DE’ MEDia 


CAPPONI 

Lo serba il timor tuo 
Alla perduta ornai patria. Vel di$«j ' 

Spento è in Flora ogni ardor. 

STROZZI , 

Dunque speranza 

Ne abbandona del tutto? 

CAPPONI 

. Oh Piero, io veggio 
Un funesto ayvenir... ' - . 


SCENA lU 

VALORI, CAPPONI, STROZZI. 

STROZZI _ ' 

Teco Lorenzo 

Non giunge dunque? 

^ . tAPPONI 

E tu persisti ancora. 

Nella fidanza in lui? ' . 

VALORI ' 

Che dir? sincero 

Talor lo credo, e traditor talora, ' . 

Ma incerto è il mio giudizio. A pura schiatta 
Egli appartien degli oppreàori nostri; 

A impura l’altra — Ove pur sia destino 
Che Flora ceda a schiavitù, costui • 

Vanta almen dritti al soglio, e almen più reo 
Già dell’altro non fia — perfido o grande. 
Esser non può mai d’Alessandro amico; 

Tal è mio senno. Ma funesta scena 
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ATTO QUINTO 

Or mio cor conturbò} di corto io lascio • 

Ginevra in pianto} e sue' materne cure . 

Prodiga a’ figli infra lagrime e lai} 

£ talor sorge inferodta, e grida, . 

Quasi presente, all’ atterrita plebe: 

« Stolti I morte vi attende, e voi vi state? >» 

CAPPONI * 

Perchè non l’osa? e che rattiénla? estremo 

Partito fora, e disperato? e sia — 

Qual evento peggiojr • ;./ ! •> firjn 

- ■ , iT STROZZI -’rt 

Ecco Lorenzo! 

SCEMIV, • 

t * 

LORENZINÓ, CAPPONI, STROZZI, VALORL - : ' 

i,òRENZiNn • • . 

Voi qui adunati! Eppur l’ indugio è morte. — 
Ov’è Ginevra? - . > 

CAPPONI ì :• ^ • • 

A che?..^ • -V 

' ■ - lorenzino ' 

Ginevra io vegliò. ' ’’ 
S’affretti: or esci, illustre donna, ascolta. 

SCENA V; 

GINEVRA,'L0rÉnZINO, capponi, strozzi, VALORL 
oinevra 

Odo appellarmi! Generosi io scorgo •= 
Cittadini} ma è tal frammisto a loro, ^ ' 



6o LORENZINO DE’ «EDICI 

Che mi desta terror — però se rivi 
Donalo al sesso mio. - r. . 

loremzinO 

' M’odij« àen tronchi 


Inutili lamenti. — 

> . GINEVRA 

' Inutil chiami.. 

Tu pianger per la patria? oh scellerato! 

Tu ne illudesti tutti; ma al Consiglio 
Io svelerò doman Tarli tue inlami, 

E la impudenza del signor tuo iniquo. 

" ! .■ LORENZINO 

E allor tutti morrete. Armati sgherri ‘ 
Cingeran 'tutta T adunanza j il’ sangue 
Pia versato a torrenti, e raddoppia te - 
Saran cosi le pubbliche catene. 

Egli d’ ardir non manca , e spade mille 
Sfolgoreran per lui: gli andati tempi 
Questi or non sono; il popol di coraggio 
È spoglio, e d’armi, e il caso tuo di pianto 
Può confortar, non però d’opre. 

. • GINEVRA ' * 

Vile! 

Ridotti a tal ne hai tu. — 

LORENZINO 


lo!... 

t 

, STROZZI 

• , Si, tu stesso 

» »* . I- ,r i < 

Infame! ^ ' 

LORENZLNO 

Che promisi? era fors’io 
De’ vostri arcani a parte? avventurai 



ATTO QUECrO 

t 

Anzi il segreto io primo, e a voi mia mente 
Tutta aprii con fiducia. Odioso a voi. 

Da voi' tutti sfuggito, in cor premea / 
n rancor delle ingiurie onde gravato 
M’ ebbe ognor vostro labbro — e speme io nutro 
Che alto evento otterrem j ma l’ opra tua 
È necessaria, o donna. • ' ' 

ci:'. ■ ■<>; - . ‘ginbviÙ.’ ■ 

' - . .. Ornai favella. 

LOKEXZmO •’ 

Tel diss’io già ehé ausiliatrìce io scelsi 
Te del disegno mio. — '"Giungeqim'o alfine 
Al terribile istante. Ornai Gin ori ■ 

Sta in periglio imminente, nè sottrarlo -, > 

Puote alla morte il popolo,- nè voi. , 

Già da gran tempo il di lui sangue anela 
11 barbaro Alessandro, e niun ritegno . > 

Hawi all’ira sua eruda.do tutto dissi 

Che muover lo potea "’Scdo ei promise , ■ * 

Cedere alle tue preci, al pianto tuó;"..^f ‘ ' 

Preci e pianto' da me? la patria io piansi. 

Pregai, sì, per la patria — alto pregai, ^ . 

E inesaudita — ahi misera!-'-' 

~ LOAENZIKO’ ' ’ 

• ' Consiglio' « 

Questo è di tal,, cui men'ohe a te la patria .. 
Cara non è. — Che peosi tn? virtude - 
Onde ti ammanti, orgoglio ei noma, e brama 
£ vuol domarlo. • - .... . .. • 

. OINKVHA - ./. , ■ 

Ei vuol?... : .. 
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« ■ LORENZIBO ^ 

A te qUal cmtat, ..i. • 
Derivar può da udirlo? in te timote ‘ , 

Loco non trova, inaecessibil semple ; ■ 

Fosti a lusinghe — Odilo dunque, e in; lui ' 

Con nobil modo i pensamenti iniqui 
Reprimi. Intanto entro tue soglie accolto, i- 
Senza i suoi compri sgherri ei fia. — Lo assenti? 
Rendal mite tuo senno... ove noi vogli. 

Sperasi indarno aver di lui trofeo. 

OiNEVRi. ' - : , ,..i , 1 

Istupidita io 80n! Voi, generosi - . 

Di mio consorte é della patria amici, . . - 
Vostra mente qual è? . ' . 

' STROZZI . . 

' : . Perchè domane . 

Spegner non puossi all’adunanza in mezzo? . , - 

LOBENZINO - ^ r..- 

Tentai 5 ma pensa che se vano è il colpo, ^ 

Più non v’ha patria. ; ' > 

CAPPONI' 

' Altra non sai' profNMrre ■ 

Via di salvezza? 

LORtNZtHO 

E a me Capponi il chiede? ' 
Provetto senno hai tuj- ferro nel campo 
A spaziare avvezzo; io giovin sono, . ' • . . , 

Di consiglio incapace — e: stanco ornai , 

Soli del vostro esitar. Colui me attende: . < 

11 colloquio io proposi; a voi ciò grava?» - t 
Di nulla io più rispondo, e al lor destino 
Lascio Ginori, e patria. Allor vedrete 
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V 


.^TTO QUINTO . 

» « 

Se verace io dentro il-domané . 

Tutto fia san ® stragi^ or se .costei 
Può Tecce'^ .impedir j perchè rifiuta? 

r C^1N£V]U 

E *ov’J cedessi.. fc, a Ine Ginori acerba -, ; 

•* « ^ 

Far^ raijipogna. — E ver che madre io sono^ 

. Mt son consorte^ e cittadina. 

LORENZÌINO . 

1 . ' Certo, . ' . 

Se qui fosse Ginori, a te primiero ■ • ' 

Dana consiglio di salvar tua patria, s 
E tìgli , e.lama. ^ ' 

' ■ V 

. . <.'GINEVBA . . 

* TI ' ' ^ * 

. Il tuo parlar... 

. LORENZINO 

, . 'Che giova? 

Più aprirmi non poss io — ma' il tempo scorre 
Valori alfin... ‘ 

■ VALORI , 

' Da lui non. io, dissento. 

Sei forte, o donna, e Valorosa-e grande; 

Segui il xònsiglio di eostui, che iniquo. 

Stimar non so, bénchè apparenza* il. danni. . 

‘ ' • ' ’ ' \ ' GINEVRA, -, 

Capponi, e tU/.. - ^ 

■> CAPPONI *.s .. . 

- La.prova accetta, o donna.,.: . . 

' — ^STROZZI . . 

• ^ 

Pegno del tuo consiglio è a noi tuo sangue. - . 

, » LORENZINO . V,. 

Cià non pa's^to ^ — io stesso. un ferro serbo,- ' 
Nè del vostro fia d^ Uopo onde abbia io pena 


•• 
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Se traditor mai di mia patria io sia. 

Risolver vuoisi. 

GiNEvaa ' 

Io di collii potrei ' 

Affrontar la presenza? entro, mie case , • . . 

Un perfido^ qual è? ' 

LOREN21NO 

Difesa hai pronta ' 

Questi tuoi fidi e me. Peggiore evento 
Temi? un acciar ti resta. — Or,, mi seguite. 
Cittadini. Ginevra, ultima speme . . ' ' 

Tu di Fiorenza or sei. — Tra breve innante 
Avrai colui che sopra tutti abborri. < 

SCENA VI. 

• , , ' GINEV^ . . 

A 

Chi penetrar ìo pùò? Capponi stesso. 

Fè gli prestava! io pur cedei — che importa? 

Sia traditore o fido, a me non cale. ' 

De’ Soderini io figlia, al natàl mio 

Non mancherò. — Ben disse; un ferro io serbo... 

Oh figli miei, chi avrà di voi più cura? . 

Chi sottrarrà wi a’ ceppi? Adulti almeno . 

S’io vi lasciava... ma si avanza, parmi, « 

Un lento scalpitar... forse colui?... 

• Certo, colui sarà! Ginevra, or tempo- 
E di vigor — tomi sul volto calma : 

Me trovi il vile in ben composto aspetto, 

E l’ impudente suo 'desio deponga. 


Digitized by Google 



. ATTO QUESTO 


SCENA VII. ' - 

. ALESSANDRO, GINEVRA. 


• ^ 

Donna? 


ALESSANDRO 
■ GINEVRA 


Signor?... • . > 

ALESSANDRO > 

Qui d’ascoltar tue brame 
lo consentfa — non esitar, favella. 

Già non confondo il'suddito ribelle 
Colla innocente sposa. A mje ti svela. 
Aprimi il tuo pensier. Se in me si accoglie 
Tanto poter che ad appagarti basti. 

Non fieno indarno di si amabil donna. 
Unico pregio di mia patria'; i votL ' 

GINEVRA 

Unico voto mio... Girfori salvo! 

Da te lo imploro... e al beneficio pari 
IVIia gratitudin fia. 1 

ALESSANDRO ' < 

' ' Nè lieve è il pr^o. 

Qual pensi tu. Già sovra. lui la scure 
Pende di offesa legge, e del Consiglio 
Sol manca il voto, che mvocaro i suoi. ' 
Come salvarlo? ed arbitrar poss’ io • - 

Sovra le patrie leggi, or che a difesa 
D’esse sorgea de’ più potenti il grido? 

GINEVRA ■ ' 

Amari detti ascolto} mà un tuo cenno 
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E norma qui: de’ creduli ti abusa ^ 

Di me non già. — Deore6^ ed; usi, e leggi, 

E magistrato, e ogni uom da te qui pende. 

Reo volesti Ginori, e tal fu detto? 

Innocente lo acclama, ed innocente 
Lo acclameranno i tribunali a gara. 

Rendi alla patria im cittadino illustre, 

A’ figli un padre, a desedata moglie 
L’unico, amato. suo dolee sostegno. 

abBssaMaò 

Molto domandil e cittadino e padre 
Perchè sedotti cittadini e figli 
Faccia ribelli a me l Ma cib noi curo, 

Impotente perfidia a me rxon giunge* .. 

Ma del .compagno tuo tu mi faveUi? • 

Tu a me Io chiedi? meglio a te lo chiodi 
D’ogni ragion, fiin di ghasfisia in onta. 

Salvar Ginori, e cittadino e padre 
Rendere agli orbi cittadini e figli , 

Tu sotto questo 'del, nuirultri il puote. 

GinSVRfc 

Non io — qui sei dominator tu solo, , r . ’ 
Che può misera donna alllilla, oppressa. 

Del tuo voler, di tua possaoaa a fronte? 

, ALESSARDRO ' ’ 

Tutto a te piegherà — soglio, possanza. 
Ragion di Stato e sicurezza mia • ; 

Porre in non cale io vo’... sol che tu,., grata 
Sappia mostrarti al sospirato dono. 

GI>'EVIU , • - 

Che intendi tu? 

•• AWSSANPRO ' 

Tant’ oltre io son, che indarno 
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Arretrarmi vorrei — del mio soccorso 
Si grande hai l’uopo tu, che i sensi mìei, , 

A te già noti, a confermarti io tomo. 

Amami, o donna, e U tuo Gbiori è salvo. 

Salvo non sol, ma doppiamente grande 
Per me sarà. Tu taci? a tanto giunse 
La fiamma mia per la beltà tua inuaenaa,^ 
Ch’io più frenanm omaà... . , 

(SfNEVXa 

Mal ta lusinghi 

U temerario ardorj tu speri invano 
Se me propizia a si rea fiamma speri. 

Dehl fa che parli a te pietà, grandezza, 

E rinomanza, che ogni ben sorpassa. 

. Ai.ESsam>RO 

Nulla ascoltar poss’io — viepiù m’irrita 
La resistenza tua; nulla ritranni 
Può dal proposto mio,^ram0r tuo tranne.' 

Odi vicenda irrevocabil — salvo 
Ginori a prezzo del tuo cor; se nieghi, 

Donian morrà — ma a che crude! vuoi farmi? 
Insensibil ti mostri ‘al signor tuo. 

Che al soglio pur ti anteporrebbe? Ah forse 
hnportuno pudor? .. . Deh! tra mie braccia . 
Tutto lo vinci e lo disperdi al vento. 

GINEVRA . - 

Scostati, audace! a que^ prezzo io sdegno 
Di Ginori la vita. . 

*• ^ 

ALESSANDRO 

' E ancor perekti 

Nell’ alterezza tua? del tuo rifiuto' ' , 

Mercè fia dunque di Ginori' il sangue- 
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SCENA vm. 

I , ' 

GINORI, CAPPONI, STROZZI, VALORI, GINEVRA, ALESSANDRO. 

GiNORI 

Perfido 1 e tu morrai. 

ALESSANDRO 

, Chi te disciolse? . 

Dunque tradito io son !... ma costei pegno 
Di voi tutti mi fia. . • 

GINORI - 

Ginevra ... ^ 

ALESSANDRO ^ ‘ > ' 

Sgombra, 

0 eh’ io la donna sveno. ' . \ . • • ' • . 

. . VALORI * • - 

> ’ ' ■ Or tu r esemplo 

Danne, Gìnori,”del ferir. - ' . • 

^ GINEVRA^ • " 

■' ' Lo uccidi!' - 

Immolalo alla patria — ov’ ei pur cada ^ ì ■ ■ . 
Nulla sono i miei giorni. , : ' 

SCENA IX. " 

LORE.NZLNO, ALESSANDRO, GINORI, GLNEVRA, CAPPONI, 

^ . STROZZI, VALORI. 

LORENZINO 

. Ei vive ancora ! 

Oh codardi! all’agnato indarno io ’l trassi? 
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ALESSANDRO 

Tradì tor tu del tuo cón giunto- ^ 

, ♦ 

LORENZINO 

■ ^ Muori ! 

GINEVRA. 

« ». 

Vibra ^ Lorenzo, uccidilo 1 

■ ' TUTTI 

, Lo uccidi ! 

_ * < * * 

ALESSANDRO ' 

' Oh guanti sono i perfidi!.;. (Q 

^ . LORENZINO 

N * Sol io, 

S’ ella è perfidia liberar la patria 

Da un lascivo tiranno. 

/ * 

TUTTI (2) 

Oh eccelso eroe 

CAPPONI . 

D’ etrusco Bruto eterna fama avrai: • 

• » 

V 

•« « ' 

(1) Muore. 

(2) Circondandolo, . ‘ 


'FINE 

' . ~ ■ ■ 

* > 

.« / . « 

V • / 

•a ■ X ( , 

« w * 



f 







t 


DIgitized byGoogle 


Digilized by Google 



£' 3ntri$atttc 


on óre aéói cn 


^iraéu 




. . r . . ed Infnle e Cappelli 
Tedeansi dati ad nomin trtsti e felli. 

RicctaHDsrro. 
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interlocutori 


n Duca. 

La Duchessa 

Easau 

Cesare 

Ambrogio 

Giorgio . 

Zehini 

Pomponio 

Gerontoo 

Rosina 

Segretario 

Gaspero 

Volpino * 

Figaro 

Graffio 

Servo ■ 


Usciere l" 

Servo J variano 


Scena, una città capitale. — Serata nel 1841. 
Lbori 4 
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X’ INTRIGANTE 








SCENA. PRIMA. 


) 


* ' • ■ * 

Qa^\ÀM.^o m, axòa, di. ^eòoM, \ 
c/ * » 


CESARE solo 


I N ' ' . ■. 

0 nacqui soggettò alla più fatale delie òostella^k^ 
Mi occupai sèmpre senza restiltato: volli il pub- 
blico ^ € il' mio zèlo fu biasimato; feci progetti utili , e 
se ne abbellirono i potenti; aspirai alla celebrità, e le 
mie opere furono bersaglio alla più amara ed ingiu^ 

sta critica; ora si crea carica > nelle di cui inge-' 

• ^ ^ ^ ^ 

renze io sono esercitato da lungo tempò, e quésta ver- 
rà conferita ad un uomo nuovo, ad un perveiiutò non 
so come, in una parola,' ad un favòrho; amo ardentè- 
mente la più amabile delle créature, colei cbe mi fa* 
rebbe renunziare airambianone, alte dignità, cbé sa- 
rebbe il sollievo della mia* vita, ed . ella irn viène con- 
trastata da una ambiziosa parente, cbe vuol disporne 
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a seconda delle proprie idee^ e non guarderà a sacri- 
ficarla. Sacrificarla? . . . ma son io certo di essere ama- 
to? non oso farmi questa domanda — so bene che 
senza una tale speranza la vita non avrebbe più attrat- 
tive per me. 

SCENA IL 
SERVO e detto. ‘ ' 

> ' 

SERTO 

n signor Ambrogio non è in casa; .quando toma 
avrà r ambasciata. 

CÈSASE 

Ho inteso; prepara la colazione. 

SERVO 

Subito, (ria) 

, CESARE 

Che fa Ambrogio .fuori di casa si di buon’ora? e 
senza lasciarsi vedere da due giorni I mi abbandonano 
Anche gli amici? . 

SCENA ffl. 

«lOROlO « detto. 

' l,CIO»GÌ0 

. , Buon giorno, Cmre.- ' ■ • ' 

. CESARE ■ ' - . 

. Carissimo Giorgio, ho ben piacere di vederti; la tua 
visita mi è di consolazione; io era inquieto... 

- GIORGIO 

E ne hai motivò; ma tuttavia tu sei di un carattere 
troppo ardente. . . 
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n 


■ ■ CESAKE' . 

• # ^ 

Puoi -tu dirlo? tu che sai quanto ho sofferto e soffro?. 

' ' .GIORGIO 

Ripeto dhe hai ragióhe^^^ ma la filosofia deve essere 
per te un balsamo consolatore. ' 

. ^ CESARE ' ' ' ' * ' 

Filosofia l bel nome l ma in pratica poi ... 

, ^ . . , ' . : ^GIORGIO .. ^ . 

- Se non règge alla pratica non è vera' filosofia. E in 
che ti occupavi? - 

CESARE ‘ 

Io meditàiva sopra le mie syenturè. 

, ' GIORGIO . ' ' ' t 

. B pensare a’ propri mali non ha mai recato sollievo 
ad alcuno. Val meglio occuparsi a vincerne, o almeno 
a tèmpranìe la violenza. . - . . ' ^ 

■ CEs'aI^ - 

' E vero y.ma- è difficile che non si ‘ lagni cHi • si sente 
ferire, ■ ' ' ' ‘ ^ . 


GIORGIO 




La discussione sarebbe troppo lunga^ ne parleremo 
in altro tempo. Intanto' eccoti il tuo progetto. 

■ CESARE ^ ; '' • 

Che te né pare? . , - 

- ' ' GiORGia.^ ^ ^ 

Mi piacque; ma in qualchè cosa è già messoin'pro>> 
tica. — - .i- *' •* - X*. ^ ' t' , • ^ 

- ^ ‘ 'CESARE ^ 

^Lq, credo! Lo.fecbvedei^è ad Un tale collocato ih' grà^ 
do eminente, ed egli prese ciò . che gli parvé, .e. se ne 
diede merito. \ . ' - „ • . - . 

GIORGIO ' : •»' . — 

* Perchè allora non ne facesti rimostranza? 


78 L’INTWGAiME 

CESARE 

A qual prò? Come èi fa a.smcmtare i favoriti? 

GIORGIO. 

Quattro milioni d’ annuo risparmio sono un 1^ van- 
taggio ad una nazione. Se non che a me pare non sia 
un’epoca favorevole per, adottare i tuoi principi. 

.. ' CCSVRE 

E cosi mi fu detto; ma non fui persuaso j perchè una 
riforma utile alle finanze e al commercio e, il che è 
più essenziale, a’ costumi, non credo ahbi» epoche pex 
essere adottata. . . . ^ 

. . GIORGIO ■ ; • - . • 

La cosa è vera in astratto; jna i governi hanno certe 
fasi nelle quali è meglio lasciar correre un disordine, 
perchè il riparo sarebbe, {teggiore. ^ , 

CESARE ' , 

( Scusami, ma questo non sentimento degno di te. 
Un disordirte è Riapre disordine, c quando si.può' ri- 
mediarvi, non va differito. Ma- già sono le massime del 
giomp. Accadjle lo stesso quando io manifestai alcune 
Uiie idee in proposito di teatro. ■ • . 

^ . GIORGIO •>*«■■' • ' '.‘-a r 

Cioè?. . ' , . , . . K • 

CESARE ' ■ 

lo riguardo il teatro ..come il pulpito, se lice spie- 
garsi in tal guisa^dei costumi ‘sociali, e come il raffi- 
natore e il conservatore del gusto; la purgatezza del 
teatro è il vero teniiomefro dell’ incivilimento, o, se 
vuol' dirsi^cosi, del progresso de-’ popoli; ora se il tea- 
tro non è castigato abbastanza, se le opere che vi si 
espongono non present.-mo precetti di morale e stimoli 
di correzione pe’ difetti individuali, egli allora diviene 
una cosa oziosa e di semplice passatempo. £ s’egli of- 
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fre sconcie produzioni e opere deformi in arte, si fa 
il disonore della nazióne. Che sarà pòi se le opere che 
vi si rappresentano sieno immorali e di esempio per- 
aidoso? Allora il teatro degenera in un sottile ed irre- 
parabile veleno, il quale crdla insensibilmente TetH- 
bzio social^, per^è si & scuola di unti costume e di 
cornmene. . - N . 

Questo ragionamento è incontrastabile. 

, 'J' ... . ce'saae _ . ' • •- 

Or bene, sai che mi fu risposto a questo proposito 
da persona ^ aiborità? » - 


, * moacio 

Che mai? • ' ■ , . . - 

CESARE 

Che il teatro non è chiesa, e che chi teme le produ- 
zioni scandalose nomvi vada, e non vicondnca i figli' . 

• ^ ' GIORGIO. • 

Bel sentimento l.E tu che rispondesti? • ^ , 

• " ‘ ^ CESARE ' 

' Nulla ! Che si risponde a proposizioni di simil fatta? 

Io piansi in cuore pet il. mio secolo e per -la mia pa- 
tria, e me ne andai. ^ ’ •* , 

GIORGfO ' ■ . ' 

Fu però un silenzio eloquente.' 

' ' CESARE . t ^ 

Ma non. efficace. . - • ' 

SCENA lY.- ’ 

AMBROGIO e déUr, poi tt SravÓ. ' ' 

AMBROGIO ' •' ’ - ' 

Oh cari amici, amici carissimi, vi saluto. 
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OiORCIO - • ' • 

( ( 

Ben venuto il signor Ambrogio. . . 

<3SAJIE ' . 

Io avea fatto cercare di voi perchè sono due giorni 
che non vi vedo. Incominciate voi pure a trascurarmi? 
Voi sapete che l’unica mia soddisfazione si è di pas- 
sare le ore (hsoccupate con que’ pochi amici che mi 
rimangono, e voi non vi fate vedere! 

AHBROGIO ' • ' 

Questa premura mi è carissima j ma piano con que- 
sti rimproveri. Se sono stato due giorni senza vederti 
ci è il suo motivo j io lavorava per te. ' - ' - 

- CESARE ' ■ 

Eh come? 

'' AMBROGIO 

Prima di ieri girai per tutte le segreterferper tutti 
i dipartimenti per isvenlare le macchine di Zerini, ma 
non riuscii gran cosaj però non mi astenni da fame 
parola e da magnificare i tuoi dritti alla carica alla 
quale egli aspira per mezzi si abietti. " 

, . " ‘ GIORGIO ~ ' 

Ciò sa alquanto di ciarlataneria. . .. ; ■ - . . 

, CESARE - . - . 

Ci faremo porre in ridicolo, tanto più che chi si af- 
fretta a procacciarsi onorificenze, mostra di non meri- 
tarle: nè vorrei si credesse ch’io ambissi cosa di cui 
poi non m’ importa quaùdo la vedo cosi posta all’ in^ 
canto. ^ ■ ' V 

AMBROGIO 

Oh che riflessioni da ragazzi! Se non l’ ambisci, la 
devi ambire, posta, o no, all’ incantoje se non importa 
a te, importa al pubblico-che tu l’ ottenga} perchè il 
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pubHico è stanco, noiato, nauseato di questi palloni 
pieni di vento. Andiamo avanti. Ieri poi lo impiegai 
in un carteggio col commendatore Pio perchè ti fosse 
favorevole. E lo. csederesti? Egli mi rispose che ciò 
non lo 'riguardava. E costui avea ricevuto da me de 
piaceri in teinpi in cùi ne aHìisognava-^avveto, dav- 
vero.- . 

GIORGIO 

Motivo di più perch’ ei non vi ascoltasse. 

- 4MBROG10 _ f 

Si, eh? Fravissimo! avete una bella morale. Io jierò 
gli scrissi altro biglietto, jièl^t^Uale gli rammentava 
ch’egli era tiglio (T un calderaio montanaro, calato alla 
città a fare il copista 'quando io presi a sfaQxarlo, a rac- * 
comandarlo e a farlo salire, e che questa ne era la tì- 
coinpensa; e dopo ciò vada al diavolo, che faremo 
senza di lui. . , 

CESAÌl£ 

Ma che voi conoscete il mondo da òggi? . . f 

AMBROGIO . ^ }' 

No, ehj ma d mondo ogni di fa progressi,- e fa di 
mestieri tenergli dietro indefessamente per essere, al 
giorno delle sue virtù; ' ' ^ ' 

, , GIORGIO 

Sareste voi forse nemico del miglioramento sociale? ' 

' * AMBROGIO , 

Ohibò, me ne guardi il cielo; solaniente ro'facea una 
riflessione tra me, che (piando il progresso morale non 
va di pari passo^col progresso materiale, la soriètà non 
può che andare a ritroso. - , 

_ CESARE ^ ^ . 

In q^uesto discorso cL,è (gualche cosa di vero; pérò— 

4 * 
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ABtBROGIO, 

fiGrazie dell’ avvertenza; credete forse ch’io sia inv^- 
chiato per nulla? Ida su questo argomento ci tornerei 
ino più a comodo; per ora parliamo di cose più inte- 
ressanti. E vi dirò, cari amici, che ho vegliato tutta la 
notte per imaginare un progetto-, e l’hò trovato,’ e 
deve riuscire, e la carica sarà tua. 

CESARE 

Ma, in verità, voi vi date de’ pensieri straordinari 
per cosa che a me non preme. 

- AMBROGIO ' 

Prema o non prema, tu devi essere soprintendente. 
Se tu 'sapessi i raggiri, gl’intrighi di Zerini... ma li 
saprai. Io intanto, ripeto, ho pensato a cosa che avrà 
il suo efietto. 

. • .GIORGIO' , ■ • 

Sentiamo. *- 

AMBROGIO . ' 

Zerini' è ambizioso, ma anche- interessato; vedremo 
se io -potrò guadagnarlo perchè cessi di esorti com- 
petitore. ' 

• CESARE . ■. • . - 

Io non mtendo il vostro proponimento.. 

' AMRROGIO .Ir., 

Non mi pare di$cile. Io penso . . . ' . • 

SERVO * 

La colazione è preparata, (ria) 

^ AMBROGIO 

Andiamo, la farò anch’io; parleremo mangiando. 

GIORGIO “ 

Ambrogio è uomo alquanto strano nelle- sue idee, 
ma è d’ottimo cuore. 
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; . • CESARE. 

Però s’ intéressa anche troppo. ‘ • 

• ' ■ ' ' > ABfBRpGIO - - ' . 

Andiamo^ andianiQ 3 meno ciarle^ giovinoUi. In que- 
sti tempi onde pervenire^ o spendere o brigare. 

SCENA V. 


G, 


eumeta 144 c^cc 




GASPERO e ROSiNi:. 


<.• 


! • • • ROSINA- 

Se non è in casa, lo aspetterò. 

' '' • Caspero 

Almoio tardasse molto! * ' ■ 

■ ^ ROSINA ' 

. Perchè? 

. . • GASPEBO. . 

Starei, più teco. V • 

- -, • ROSINA . ' - - ■ ... ■ 

Oh, sei moUò obbligante! « 

■ ' ' . . GASFÉRO '• » ■ V • 

* S 

' Tu sai che ho sempre avuto d^’ ihclhvazione per te.' 

' ■ ' ' ROSItlA , ’ ■ ; • , 

' Almeno lo hai detto. v ’ • .... 

GASPERO ' - --y - 

Jj’ho detto, ed è la veritài - . 

ROSINA ' ' 1 

Non sono però obbligata a crederlo. 

caSpeho 


•.do sono sincero.' 
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. ROSINA • 

Questa 4 Irtù, seppure la poss^li^ non puoi averla 
imparata dal tuo padrone. ' ‘ 

• . . GASPERO.,. . ' • ^ ■ 

Perchè no? * ' ' • / - - • ' , 

ROSINA . ' . 

Eh via — tra noi non occorre inaschera. 11 tuo pa- 
drone lo conosco abbastanza. 

N * . * 

GASPE40 ' ■ J ’ 

Ma .sia comunque^ tu lo secondi. ‘ 

< ROSINA 

Lo credo ! mi paga per qqesto. E d’ altrcmde debbo- 
no forse raUenermi i suoi intrighi? Se ne. schermiscano 
coloro cui importa. > ' • > ' ' • 

^ GASPERO ' 

E tu ne parli così? Tu che hai ricevuto e riicevi del 
bene da lui? ^ ^ . 

/ . ROSINA 

Del bene? Sì« ma l’ho anche sèrvito. Del bepe? Sì,- 
per jK>mpa e per interesse. E il bène fatto per secondi 
tinij non se'mina l’amore^ nè raccoglie la gratitudine. 

Ma ciò non fa al nostro proposito. Noi altri ^biamo 
bisogno degl’ intriganti di primo ordine j ma non han- 
no essi minor bisogno di noi^ che siamo del seccmdoj 
perchè noi serviamo^ lóro da uccelli di richlamio. In- 
tanto io con la mia destrezza gli' hò guadagnato il fa- 
vore della duehessa. > • 

‘ GASPERO . ) 

Ma non quello- della signora Ersilia ^ ..eh’ è il piu in- 
teressante. 

ROSINA 

Vuol essere un osso duro. Quella fanciulla è appas- 

; 

N 
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sionata per il àignor Cesare, che', a dir Tero, se fosse 
cosa da me, m’ interesserebbe più di quell’ altro.* 

■ * I CaSPERO 

Perché? Già capricci di donne. 

' ■ ‘ , -* ROSINA - ' 

No ! eh — Noi donne conosciamo gli uomini al tat- 
to 7 — 11 signor Cesare ha meno baldanza, meno piag- 
geria, meno, dolcezza affettata; anzi è fiero» collerico, 
i-isentitd,,ma è.un giovine di talento e franco e leale, 
e con lui-una' donna di sentimento dee condurre una 
vita 'deliziósa, ‘ , 

. GASPERO 

. Per 'bacchi tu parli da pratick. Ma insomma' tu se- 
condi il mip padrone, e con tutta la tua indifferenza; 
lo secondi per interesse. ‘ • ' 

' ROSINA 

> Meno per interesse, che' per evitare ch’ei mi faccia 
del male.. Con persone di tal carattere il guaio è -di 
entrare da ptima ili lega > perchè q continuare o pre- 
cipitarsi. 1 : 

. . * GASPERO . . 

Oh questo poi .. . . . - ' 

’ ; •' ROSINA , ' • ■ 

Non mi fare lo scimunito, sai; chè, viva Dio! se tù 
intendessi tradirmi, io presso il tuo padrone ìio più 
credito di te. ' • - ^ . 

'GASPERO 

£ cosa ben naturale, (rìdendo irooicametite) 

' ' RosiSA \ ' -/• 

Zitto là, balordo, non dire sciocchezze. Per finire' di 
persuaderti ti rammenterò il povero signor Sigismon-» 
do. Il tuo padrone se lo addomesticò > se lo avvicmò# 



86 L’INTRIGj^MTE 

ne saggiò l’ abilità, sì fece scriyere quell’opera per cui 
strappò la decorazione, e pòi colle sue aderenze. lo 
fece cacciare in un impiego in montagna, da dove 
uscirà alla fine de’ secoli; e perché ciò? per non< avere 
attorno un testimonio che lo potesse fare arrossire E 
ora che ne dici? vuoi farmi ancora il semplice? 

< GASSERÒ • 

Per verità quella fu una .. . 

ROSINA '• V - • . 

* Bricconeria — sianio d^ accòrdo; ma gl’ innalzamenti 
pongono una pietra su tutto. • , 

GASPERO. 

Egli ha, certo, molti protettori. ' ; f 

' ' ^ ROSINA . . ‘ 

^enza numero.’ . , , • . . 

GASPÈRO ' • ■ 

Ma quésta grande amicìzia del marchese Pompomo 
per lui, questa sua passione per avanzarlo, come è 
nata? Tu, che lo conosci da più lungo tempo di me, 
devi' saperlo. ^ •- 

ROSINA 

Ti dirò: il marchese è uomo superbo ,^amhiaùoso, 
ma depravato; il tuo padrone aveva delle amicizie 

Vi GASPERO * 

Ma che linguai . . 

ROSINA - 

Veh, U moralista! Vuole appagare la curiosità senza 
maldicenza. E poi questa, è verità dì fatto. - 

' . GASPERO ^ . 

' Sento 'gente. ^ 

- . . . - . • ROSINA . ... 

Io potrei andarmene; tornerò più tardi. 


geniali... 


Digiiized by Coogle 


ATTO PRIMO 


87 


GASPERO 

■No, aspetta. Ecco Volpino; ora ihcboiincierà la ras- 
segna; ti divertirai. ' . ’ 

BOSINA 

Resto per compiacenza. ' • . • 

- - GASPERO ■ • ’ , 

Oh brava 1 • , • * 

, SCENA VI. 

. • VOLPINO«(*Hi 


- - V. _ ' • VOLPINO ' 

Buon giorno a lor, signóri. , . ; 

GASPERO . . *■ - 

Che vuoi, Volpipo? 

VOLPINO 

11 tuo padróne. ^ ‘ ‘ ^ ' 

GASPERO , ' . 

È fuori. . ' > ' , ■ ' ■ -V - • • . ' 

' VOLPINO • _ ■ . • • 

'' Diavolo! mi dispiace ;-ho un’ambasciata di grandis- 
sima premura. 

■ . r ., .GASPERO , . 

Puoi lasciarla a me.- , 

iVOLPDIO 

Eh, per (presto s’ intende; sei il jirò segretario: ma' 
fagliela subito. ' . 

GASPERO • “ i" -ì', '’ 

Appena toma. , • - ' 

VOLPINO ‘ • 

Digli dunque che non manchi di portarsi prima di 
mezzogiorno dalla mia padrona, la signora RosaWa- _ 
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GiU>P£HO 

Ho capilo. - ' - ■ ' 

• ! • V 

VOLPINO . 

Acl^io. I^osii alla signora Rosina. - 
• aosiNA r 
Che volete dire? - ' 

VOLPINO . • . . • 

* ’ • ^ ■ 

Nulla — Si diverta -bene, (tìs) - 

, HOSINA ^ 

Che sguaiato ! Ma^ io qui teco non fo buona Rgura. ^ 

, ' ' GASPEaò ' ^ . 

Oh che riguardi fuori .di 'proposito! 'Lasciami scri- 
vere. Dalla signora Rosalia a Hiez2o giorno, (acrtve sopra 
' *' un quadernetto di ricordi che è sulla tSTofa) 

- . • * H * * • 

' ' • ROSINA V 

Che vuol dife quest’ atnhasciata? . 

• • GA^PERO 

E la moglie del medico del gran siniscalco^ che è 
ipocoudrico.. La signora hà ricevuto,' per guadagnare 
il marito, tuia ciarpa di cinquanta zecchini. , . 

.* , ROSINA . 

Ottimàmente ! . . ' , 

. t 

- SCENA VU. ‘ 

' . FIGARO 9 (MM:. 


. . F1GL|10 

Riverisco quest;!, bella coppia. 

. ROSINA 

Eccone un altro! 

, . , 1 ' , -GASPERO 

Buon giorno. Figaro. , . 


! * 
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FIGARO 

Buoa giorna Dov\è iT tuo padrone? 

GASPBRO 

■ Fuori di casa. ' 

• . / jri&ARO 

Digli che la signora Angelica gli fa sapere che (piel* 

T affare lo crede assicurato. ^ > 

/ 

GASPERO 

Ho inteso. (scrìTe come «opra) . - 

FIGARO 

Qie scrivi tu? . * '- > ■ 

OASPÈHO 

- Questo è il libretto delle ambasciate; vedi tu? é 
^asi piena, e non ha che una settimana; io non posso 
tenerle tutte a memoria. ' j 

FIGARO 

E un grand’uomo il 'tuo padrone Luna .gran testa 
d’uomo! (ridendo) Signora Rosina, se il tappezzieri sa 
che siete qui > vogliono esser guai. . 

ROSINA 

Se non glielo dite voi ... ’ - 

FIGARO '• L". ' 

Mi meraviglio : il mio mestiere è di accomodare, e 
non di scompigliare, (ria) 

GASPERO • 

La conosci la signora Angelica? • - < / ■ 

ROSINA' . ’ , 

No. ■ ' ■ 

GASPERO' 

È l’amica della dama di corte/ o, se vogliamo dif®j 
del marito della dama. ■ > ' ■ 

ROSINA 

Ebbene, che significa ciò? 
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' ' ' ' , &H4FFI0 • -, ■ '' ' 

Umilbsimo servo — Qh, bellis^ju conversaziotìoel 
Posso entrare mi terzo? (con afietlaiioiie) 

GìlSFSRQ ' ' 

- Chi è vostra signorfa? se è lecito, -'i - 1 

/ • ; cauFFio - ' \ . 

lo sono un ^rto, e mi chiamo Graffio. Già questo 
non è il mio nome, ma r^no scherzo degli amici. Oh, 
bastai andiamo per lè’ corte. 11 signor cavaliere ^rini 
è visibile? 

' V. ■. dasFKRO •• . . 

^ Non è in casa. . - 

' GRAFFIO^ 

Aveva un’ambasciata, la lascierò a lei. 

-, gasperO 

Ed io là scriverò. ' , ; 

GSAFFIO ■ 

, 'Beuel Ahob’io tengo un giovine apposta — : Eh, gli 
uomini d’ affari .. . ' . 

GASPERQ 

E cosi? i ^ "‘v . ■ 
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CR^FIO 

In confidenza ditegli che Graffio, il sarto, gli 
dà avviso che. l’abito latto per il segretario di marina 
va at. pennella. , a , . 

: > • ';‘.OAfiPSBO ... • • ' 

•s* < *" . ’ 

" Io non capisco null^' ■ ■ v ' 

- - ■ .. ‘ "«iaAVFio. .v • 

E che importa? Scrivete T ambasciata. 

^ . i' OAspeito . 

Ho scritto. ■ .1 .. 

■ o-aRAFFK> ‘ ^ ' ■ < • . K 

Basta cosi. Signor segr^arlo... signorina... eh, eh... 
U riverisco.;-, , ■ •. ‘ . ., •' ; 

' . ., . ' fn aCsiKA ■ 

Non - calcate tanto. 

• - ! .^OBAFPIO 'i '* . t 

È un mi<T fare, (parte pideado) 

. ■ ■ ROSINA ■ 

E questo che negozio è? • • 

GASPERO/ 

Ora, ora mi ritrovo. Sua moglie è-la donna d’afiarl 
del Senatore. Un anello' di brillanti e due buone gra- 
zie hanno persuaso madama, ed ella il senatore', e que- 
st’ ambasciata è l’annunzio. 

ROSINA 

Ma questi sono Certi espediènti ... 

CASl'ERÒ <. • 

Eh, tutto è buono se giova; 6' sono tante batterie 
contro il duca. ;v ' 

‘ ROSINA . ■ ■ - ' 

• Ma la spunterà? : v , 




Lo credo! 


GASPEHO 


«k> .. 
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ROSUM. 

Contro il primo ministro? - - • 

- gàsp^rò^ • 

Il duca è un brav’uomo, ma troppo rètto j e questi 
tali ministri non sono piai onnipotenti. I governi han> 
no sempre i Toro intriganti ^ ai quali neppure colla mi- 
glior volontà del mondo si può far front» . 

ROSIKA 

Càpperi! s» diventato un gran politicò. 

CASPERO 'f , 

Ho imparato' dal mio padrone. 

' ROSINA , ' • " 

Se il tuo padrone t’insegna quanto sa, colla tua dis- 
posiiùone *vnoi riuscire un bel fiore di virtù. ^ • 

' * GAS PERO 

A me basterebbe ... X)h, eccolo l 

ROSINA' ■ , 

Manco male ! '** ■ - 

.T. , . . - V, 

t 

■ SCEN'A IX. 

I. ' . ZEBINI e detti. • , - 

ZERINI . r- 

Rosìna carissima, vi saluto.- 

• r ROSINA 

Ho ricevuto im suo avviso ... 

- - . • - ZERINI • . ' 

Sì, e. vi ringrazio della sollecitudine. Gaspero, ci 
sono ambasciate? Vediamo, (prende il libretto de* ricordi, e 
legge) Ho inteso tutto, tutto cammina 'a dovere. Avete 
fretta? (a Bosina) , ^ 
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•Dunque abbiate la pazienza- di trattenervL (»a aliavo- 
. ; . • Udo» e «crire) 

• ' ' GASPERO 

Scommetto che è qualche nuovo intrigo. 

. . ^ ^ (piano a Rosina) - 

- ^ ROSINA ^ 

Bisogna che abbia in testa ,Un gomi'tolo di raggiri. 

(piano a Gaspero) 

- ^ ^BINI , - , 

(4k dn biglietto a Gaspero) Porterai qpiesto biglietto' al 
segretario Orecchioni. - ’ . - - . , 

' ' . , GASPERO' . . ' , . 

Subito, (ria) , ■ . , 


• SCEJtA X. . 

ZRRINI è RDSINA. . 


ZERINI • ■ 

Rosina mia^ oggi ho grandissimo bisogno di te. 

ROSINA 

Ed io, che ràe lo invaginava ,- sono venuta subito. 

ZERINI ’ 

. Bravai Già gli amici si conoscono .alle'òccasioni. 
Sappi dunque... Oh, chi diavolo viene ora a distur- 
barmi? • ' ' ' 
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0 . 1-1 


P0MPomoe<i))i(¥* : . . ■ 

ZERINr 

* > ■ - * 

Oh buon giorno, marchese. ' 

. POMPONIO 

Mi rallegro tecoj segno che hai buone nuove. 

•'* ' ■ J»^ _ ZERINI 

Non t’intendo. 

' poMPONrb 

Povero semplice,! Ebbene, mi spiegherò. Gli affari 
di galanteria indicano tranquillità di .spirito; questa 
compagnia -vuol dife dunque che sei ben sicuro del 
fatto tuo sul noto proposito. 

ZERINI 

Ti, piace scherzare. Questa 'giovine c una specie di 
mio aiutante di campo; ma ora parleremo. Rosina, se 
non vi spiace, andate ad aspettarmi nel mio gabinetto. 

ROSifCA 

Prenda il suo comodo; io sono qui a sua disposi- 
zione. Con Kcetiza. (ria) - . - ...’rn !i~»> 


.f. . .r 


SCENA XU. 
• > . 


rlll :,,1 , . »»i il 


• ZERINI e POMPO.MO. , 

.U -h •! ' I 

-i,-> • > r-: > 0 POMPONIO ’ 

È un leggiadro aiutante. , 

ZERINI 


Non pi è nìale, ed è destra più che leggiadra. Or 
dunque parliamo di ciò che più importa. lo'ho ado- 
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prati tutti i mezzi tra noi concertati. Angelica-, Rosa- 
lia e vari! altri, ed bo pensato anche all’ Orecchioni. ’ 

POMPONIO ' 

Cornei a quel huffi3ne 'di segretario che non seppe 
scrivere gl’inviti perla festa a cortese che dà all’ oc» 
cellenze un c solo? , • * 

■ zéRim 

Si, ma è il favorito del gran siniscalco. 

•eompÓnìo • - • 

Eh, va bene-, t poi tutti i fuscelli iimno fiamma, fi 
neppure io sono stato inoperoso. U segretario del si- 
gillo entra per qualche cosa in quest’affare? Lo- credi? 

' . - ''jf 

• ZEMNl 

Quasi, ^asi potrei chiamarlo ‘la molla principale. 

POMPOfJIO ^ ^ • 

Ebbene, costui è tutto tuo. 

ZERINI . 

Ma tra noi non corre grande amicizia. '* - • 

' ' * POMPONIO 

L’ ho conclusa io.' . , / • 

■ . • ZlHDIl ... 

Come mai? ' . • . - , 

POMPONIO ' ... 

Conosci tu il ngnor Vaccapio? quell’ ampollosó, quel 
saccente, quell’ asino gonfiato? ' ■ • ' ‘ ' 

CERINI " ' 

L’amico. forse della mogUe deU’ ammiraglio'^ della ^ 
vecchia pazza per amore? -, ;* 

POMPONIO . . 

Egli appunto. Io m’impegnai a farlo nominare agen- 
te della marina a patto ch’ella inducesse il iliarito a 
favorirti, e sono riuscito. ■ 


K 


« 
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* •• 


V ZERINI • . ' . 

E cosi si* conferiscono gl’impieghi! " 

” POMPONIO 

£ cosl^si conferiscono gl’ impieghi! signor moralista 
a sproposito; che ci trova da dire? ‘ • , 

KERINI 

Eh; il pubblico sarà ben sèrvi to. ■ . 

\ ' POMPONIO ' 

Ed ella; signor soprintendente in erba; non è per- 
venuto alquanto stranamente? 

ZERINI . 

Marchese; tu mi offendi. - > . ‘ 

POMPONIO 

Via; via/sUmo sinceri tra noi. Il merito reale porta 
poco av§ntu 

ZERINI 

AJa questa non è maniera di parlare neppure tra 
amici 

POMPONIO * '■ 

Oh lasciamo queste ciarle', e passiamo a cose di mag- 
gior rilievo. D duca bisognerebbe vedere di cattivar- 
selo. ' 

ZERINI 

Non mi è statò possibile; egli è tanto parziale per 
Cesare, lo stima tanto .". . 

' POMPONIO 

In confidenza, non ha poi torto. Cesare è una brava 
persona. , v , 

ZERINI 

Ha però troppo le idee del secolo passato... ] 

. , POMPONIO 

Chi sa se erano le peggiori Ma sia comunque, il 
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duca contrario è un guaio^ perchè è vero dbe il Con- 
siglio tante ^vol te risolve a capriccio ^ ma tnttavia col 
voto d.el primo' ministro siamo a due terzi di cammino. 

ZERIRI - • C 

Io volea far circolare la voce di averlo - favorevole, 
ma ho avuto timore di compromettermi, chè non mi 
piace scherzare con le autorità. 

^ FOMPOmO 

Che importa? l’espediente era buonisshno, e a cosa 
fatta tutto si accomodava. . 

. ZERim 

V « 

No, no, ho'pensato ad un altro tentativo^ a tale ef- 
fetto, hai veduto qu^i quella giovine. 

POMPONIO , 

Bravissimo 1 l’ hai pensata Lene, ma hene j il mezzo 
dovrebbe essere efBcacé, tanto più che il duca è gio- * 
vine. ' . 


" ZERmi , 

Ma non è per quello che tu imaginL 11 duca, seb- 
ben giovine, non è uomo da ciò, nè io mi varrei <h 
tali espedienti. . 

POtlPONIO 

Su ciò lasciamo correre (rìdendo) ‘ 

ZERINI ^ 

Ma tu mi offendi, ripeto. 

POMPONIO ■ • , 

Cosi tu parli meco? Non ti riconti di quanto ho fatto 
a tuo vantaggio? Chi da commessuccio ti fece diven- 
tare segretafio? Chi ti pescò quel povero Sigismondo . 
che ti scrisse quell’ opera famosa? Chi.ti fece eleggere • 
a segretario del congresso dei vapori, per quanto' tu 

Leoki ^ 
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non t'intenda un zero di quella branca? Chi ti farà 
soprintendente? Bada a qudi che faì^ Zécini; perchè 
in verità, se tu ti" volessi illudere su’ tuoi meriti, io sa- 
rei qui per farti ricredere, e tu sai che chi ti ha fatto 
salire potrebbe farti anche scendere con altretanta fa- 
cilità. T . . 

. . ZERI NI . . , ■ ■ 

Via, via, subito in collera; con te non si può scher- 
zare. E poi ò meglio n^are un piacére, che rimpro- 
verarlo. 

■ ^ , POSHKJNIO , 

- Qui poi hai ragióne, edio sono'una bestia; ma ^no 
al tre tanto buono di carattere, e facilmente mi placo. 
Oh andiamo avanti. In -somma cos’hai fatto per me? 

ZEIIIKI f ' 

^ Ersilia è un pòco indinàta per Cesare, ma io ho 
persuaso la duchessa, ed è tutta favorevole; e sai che 
Ersilia, per disposizione de’ suoi genitori, dipende to- 
talmente dalla cugina.* 11 duca però è propensissimo, 
come io *11 Aceva; per Cesare. 

, POMPONIO 

Si, vorrà dare la cugina di sua moglie con sessan- 
tamila scudi di dote ad uno spiantato, e di più senza 
la carica. 

ZEHINl 

Non crederei. ‘ 

. POMPONIO '' 

Dunque io posso stare quieto. ' : 

ZEHINl » • ' 

< , Non temere; come non ti fa Ostacolo Cesare, chi può 

toglitrla'a te? * ' 
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' POMPONIO 

Dici bene) io sona giovine, avvenente, ricco . . . non 
tanto, ina nobile quanto ce- tì’ entra. 

^ ' Z£Rmi . c - 

In somma speriamo cbe tutto vada bene. Oh, ecco 
Geronimo. ' - v • 

FOMPOiaO 

Io voglio andarmene > costui mi secca. Stolido, come 
egli è, si ficca a fare gli òcchi languidi ad Ersilia, che 
neppure gli abbada. Ob s’elia diviene miai Già Io fa 
per la dote; che ne pensi? 

. . zBRim • • ' ' 

- Sarà. cosi senz’altro. ~ *. 

POMPONIO 

Eccolo; addio. . ; , - , 

ZBHINl . ; . 

(Va al diavola) (da sé) 

. POMPONIO - • 

(oeil’ascire incontra Geronimo) Addio, Geronima (ria) 

p- ‘ f * 

SCENA xra. " : : - V 

■ ■ ' GÉBOMMO e dsMo. ' . 




' GERONIMO ^ ^ 

Buon giorno, amico; buon giorno, soprintendente. 

ZERINI ■ . . 

Piano con questo titolo. 

~ f , GEàONIMO ' • ‘ 

Che piano, quando m’impegno io? Puoi stame si- 
curo. La contessa Bufali sai che è in- favore. EQaiVera- 
mente a riguardo tuo non voleva impegnar» a motivo 
del povero Sigismondo, da te sacrificato, e per cui «U* 
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aveva tanta amicizia; ma ho interessato il principino 
della Fava^ ed ella si è arresa. 

ZERINI 

Ma ancora col duca non mi è riuscito nulla. 

r 

GEROmSCO 

Veramente questo è un ostacolo. Prova ancora. 

ZEMNI 

La duchessa si adopra per me con grande insisten* 
za , ma per ora ... * . 

; GERONIMO 

Certo , le mogli non sono, i migliori intercessori 
presso L mariti; ma non desistere,, ci è tempo«ancora , 
bisogna darsi moto. Io vado a procacciare altri impe- 
gni: mi preme che tu sia soprintendente, e io allora 
sposo di Ersilia; non è vero? non siamo d’accordo 
cosi? . 

■I ZERINI ^ - 

Lo credo, ci conto, Ersilia sarà tua. 

, GERONIMO 

Lo dici con 'molta asseveranza; ella però me ne dà 
poca lusinga, perchè, sia detto a- mia lode, mi pare 
che -non mi possa vedere. 

, ZERINI 

Le donne non si giudicano in conversazione. 

GERONIMO 

Ihi ragione; e poi io conto sopra di te. 

ZERINI 

Ma non ti debbo già sposare io- 

GERONIMO 

Che discorso è questo? Ci sarebbe qualche novità? 
Io m’impegnai per. te a questo patto, e ho mantenuto 
la parola. i 
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. - ^ ‘ ZERINI 

Ebbene j tutto è detto. ' ' 

GERONIMO 

Addio dunque' per ora. Questa sera sarauno finite le 
ansietà, (yla) 

ZERINI (solo) • ■ ' ' 

Al diavolo anche costui! Come mi trarrò d’ imbaraz- 
zo? Già, ottenuto il posto, vada come vuole andare.' E 
i due pretendenti?. Sarà una bella scenai Ma Ersilia 
non è boccone per' que^ due originali. E quél garbato 
marchese,cfae 'per avermi un poco-raccomaiidato> pre- 
tenderebbe di donunarmi per sempre? Oh, s’io diven- 
terò sojirintendente gli farò conoscere che gli.aninù 
elevati sanno essere indipendenti Ma pensiamo un 
poco al signor duca. Ehi, Rosina! .. 

' SCENA XW. 

* . * * . , . 

HOSIMA e .detto. . ■ ^ 

*■ > ‘ " ' ' ' . 

' '' ROSINA* 

È ora finalmente ch’io entri in ballo? 

ZERINI 

Come si fa? tante seccature . . . Ma' vediaino se final- 
mente avreino un - momento di libertà. Rosina cara, - 
ho grandissimo bisogno della tua destrezza. 

ROSUtA - > ■ . 

Eccomi qui quanto io valgo. ! , 

ZERUn 

Bravissimal Dunque ascoltami. Tu sai che io aspiro 
alla carica di soprintendente, ma che il duca primo 
ministro mi è eontrarissimo, volendo conferirla al suo 
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favorito signor Cesare^ che vorrebbe ^nche sposo di 

sua cugina Ersilia. ' ' 

(' 

ROSINA. ' 

So lutto, e so di più che ella fa la caccia a quella 
bella e buona giovinetta, ed alla sua ricca dote. 

ZERI»! 

Alla prima, sì; l'altra è un accessorio di cui mi 
curo pochissimo. ^ 

' ■ ' ROSfKA . - 

Sarà, ma io non la credo sì disinferessatOf" • 

-, ■ • ZERINI 

Eppure è così, e ti saprò cpn^cere. ' 

* , . ' ROSINA .. ' . . 

Ripeto che sarà; ma, di' grazia, non perdiamo tem* 
.po, se no, può arrivare qualche altro a interroo2per& 

' ZERINI 

Hai ràgione; dunque andiamo avanti. Tu sai che la ^ 
duchessa è come la tutrice di sua- cugina, e che nù è 
favorevole, ma forse senza il beiieplacito del marito 
non vorrà arbitrare/ , , . 

. . ROSINA / 

E' possibile. 

-ZERINI ' • / 

'. Qui dunque jsi'tratterebbe di acquistare il favore dd 
duca, e perciò ho bisogno di te* 

- - - ROSINA , 

Come s’iutende? Andiamo per le buone. 

^ ^ f . 

ZEAINI • . ■ 

Non aUarmartL Credi tu?..; , ' 

ROSINA 

. Che so.io?'io non conosco tutte le macchine degli 
ambizio$ii ma alle volte per riunire ... 
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tBRlM * -t 

Oh, ifiniéttiti in calma, e aacoltaifti. Tn «levi andare 
subito dalla duchessa, che ti vede v(denti@ri, mi pare. 

, ' ' . ROSINA ■ . . . • 

Per sua bontà, 

ZERUU 

£ pèrdiè tu lo menti. ' . : . ' • • 

itOSINA 

Grazie! 

■ , ■ >, ZERINI . ' ’ 

Devi pregarla a farti avere udienia'dal duca. 

’ ' • , ROSINA. • . . . 

£ -j^i? ^ 

■' ZERINI , 

Ti presenterai a sua ecc^lenza con aria dolente, e 
gli dirai che Gaspero, mio servitore, ti lu^ga da'^ual- 
che tempo senza venire mai ad una conclusione. Colo^ 
risei la cosa a tuo modo .. . .. • 

.. ' ' aosiNA ■ . ■ 

E dove dobbiamo riuscire? perchAmi pare che i^u^ 
sta parte n'on sia molto lusinghiera per me.' 

zArini . ' ' . • ' : • ■’ 

Oh, a mio riguardo non sei. capace di una finzione? 

. . ' . . , ROSINA • • . ’ ^ f ■ 

Ma questa finzione mi sembra di nuovo genere per 
una fanciulla giovine- % 

■ - • ZERINI 

Passaci sopra in grafia mia. La cosa 'è meglio finta 
che vera. 

' ROSINA- 

Sentiamo il fine. ' ' • 

. ZBBIKI. V ' > - * ^ 

Dopo avergli fatto una patetica esposizione, gli dirai 
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che io ti ho promesso di fartelo sposare, ma siccome 
' egli ricusa sotto il pretesto che, come servitore, non ha 
modo di mantenerti, io mi sono impegnato a farlo mio 
cameriere quando divella io soprintendente. Cosi col 
conferire a me questa carica”^ si viene a salvare una in- 
nocente giovine da tutte le funeste conseguenze della 
Seduzióne. E qui parla in modo da commuoverlo; e se 
lo vuoi fare, ne hai talento bastante. .. 

ROSINA 

Oh ci è minor tnale ch’io non credeva, e non ho 
difficoltà di servirla. Ma, cosi per modo di discorso, si 
assicuri che Gaspero non lo sposerei. 

ZERINl ■ • 

Perchè? . • "• 

, ^ ' ROSINA' • ' ' 

Pwchè.è troppo raggiratore - ' . ' 

; . ZERINl ■ ' 

^ (È una botta per-me, ma bisogna dissimulare) (da sé). 
Costi pei fa ciò che ti pare, che a me nulla preme. Ma 
già, tu sarai innamorata -di qu(dcun altra 

- ROSINA ' . • 

In ogni caso io debbo maiitafmi. 

. , •. EERINI - • . ' • 

BenissindoI Ed ió; se riesci j ti darò la dote. ' 

( ' * j ' ROSINA • ' ' 

'Quando è cosi vado subito a fare la mia parte. 

ZERINl 

• ?(on ti scordare de’ miei ossei^i alla duchessa. 

‘ . ROSINA ■ • 

->• Moh dubiti. • • 

■ ■ ZERINl 

fE se puoi dire qualcosa per me ad Ersilia. .. 
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ROSICA 

DI quésto noa mé ne incarico. 

> - ZERINl 

Pereliè? ' , , '■ - ’ 

* ■ ' ■ 1 ' * 

ROSINA . - - - • • 

Perchè le ambasciate di chi non è amato non fanno 
buon prò al portatore.' 

ZERINl 

Sei im. gran diavolo. Bene^ dunque servimi a dovese, 
e conta sulla, nria-promessa. Ti aspetto a pranzo. 

ROSINA 

Grazie tante. , ’ * • 

’• ' ZERINl ' -• 

Addio. Al ritorno spero nò darai buone nuove, (ria) 

ROSINA - 

Che abbia il posto di soprintendente^ può essere, è 
tanto intrigante . ma Ersilia . . . no’, eh — Con le don- 
ne nwi giovano nè cariche, nè raggiri, bisogna pia- 
cere. Già a me basta che mi dia< la dote. 

SCENA XV. ' ' •• 

GÀSPERO'e detta. 

» 

ROSINA - . • . • 

Venga, venga, signor mancatore, signor seduttore^ 
r acconcierò bene io , signor cameriere in erba, (ridendo) 

GASPERO 

So tutto, ho udito tutto. . . ■ ; 

- ~ ROSINA : ■ 

Bravo r hai ancho questa virtù? 

GASPERO 

Cosi posso servir meglio il padrone-, 
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ROSINA 

Oh t^uanlo zelo ! - 

- . ÓASPERO 

Ma la signora Rosina^ questa còlomhina innocente^ 
non Isposerebbe un raggiratore. ‘ ; 

• . ROSINA ' 

, Ho detto così per dire. ' ^ ‘ 

' CÀSPEBO 

' J . ' ^ ^ . 

. Sì, sì, sposa pure il tappezziere per itiorire di fame. 

• I ROSINA ^ . ... 

S • ' ' ■ . , t 

Oh. alle mie mani, no’, veh. 

• * GASPERO 

Eh, lo.credoj Iq credo. Ma chi viene? E il signor Am- 
brogio T t . , • . • ' • * '• 


« . , SCENA XVJ. • 

, .• AMBROGIO e de«i 


ROSINA ' . ; 

Oh che anticaglia. AH, ah, ah. (ride) 

•AMBROGIO . . ' 

Ride questa^ bella creaturina ? ^ ^ ' 

. ' ROSINA 

Non se n’ha già a ntale; io non rido di lei. • 

AMBROGIO 

Ecco una bugia; ma non importa; è.cosa da donne. 
E poi a che scusarsi senza bisogno? Il mio ' esteriore 
deve far ridere una donnetta galalite, ma verrà un 
giorno in cui ella apprezzerà piu un uomo della mia 
fatta; che nn Adoncino. 
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ROSINE 

Oh ,< ma ci è Jtem'po. C ' . ^ 

' - ?,.imbrogìo . 

Meno eh’ élla’ non crede; la donna non è merce di 
durata. Ma passiamo->ad altro. Penso di essere, iir casa 
xlel signor Zerini. . - 

, ' OASPERO 

Sicuramente. ' . * '• 

V , ' AMBROGIO 

Potrei parlargli? 

, ' - , • . GASFERO • . •- 

JE uscito; , 

11 .. 

^ ; •' amBrogio ^ 

Me ne dispiace. • • • 

S ^ GASPERO « ' 

^ % A . ^ 

Se vuol dire a me... ' . 

- ' ' . ÀÙBRDGIO ■ .. ■' 

E forse' il suo- segretario? , ’ . . 

’ . GASPpRO Z ^ , 

Veramente sono suo 6er\ltorc ^ ma e^i ha della fidu- 
cia in me. . 

•' ... AMBROGIO 

Dunque ella verrebbe ad' essere il suo confidente. E 
questa graziosa gioirne sarà sua sposa?; r 

' ROSIHA 

-, lo sono... • ' ’ ; ’ì '. 

.. , , GASPBRO . ' I . 

E un’amica di cas*.. . • . 

■ ^ • A 

. ÀIAIIROGIO" * .* ì 

Troppo generico. Ma del padroi^e o sua'/ 

, gasper'o • . 

Di tutti due.- ■ " w 
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AMBRÒGfO 

Bella prerogativa! Ma gi4 le donne sono 4iavoli per 
r amicizia: e ne hanno ahbondalitemente per tutti. Ma 
che facevano qui soK? • y \ ‘ 

- OASPERO , , . 

Eh ^ stavamo qui discorrendo. .% ^ • 

AMBROGIO ' . 

Soli, soli? . ■ ■ , • ; 1 . 

ROSINA 

Che male ci è? Tra due' giovani onesti si può con- 
versare senza malizia, e chi pensa male’è avvezzo a 
farne. - . 

' ; AMBROGIO ^ ; ' 

Oh bella cosa l’ onestà di due giovipotti soU in una 
camera! Però a’ miei tempi. v/ 

GASPERO 

Signore, vuol favorire ditmi cosa desidera da que- 
sta casa? 

} 

^ AMBROGIO 

Avete molta fretta? 

' GASPERO ■ • 

> » * 

Avrei, a dir vero, qualche occupazione. 

. " amSrogio - ' . # ■ 

Non credo vogliate mettermi alla porta. 

GASPERO 

Non saprei.:, io debbo rispettare quei signori che fa^ 
vorìscono il mio padrone, ma.-.. > 

_ AMBROGIO 

Ebbene, se avete affini servitevi; io resterò qui con 
questa bella ragazza, e vi prometto di essere savio. 

1 ROSINA „ . 

( 

Lo credo. - ' ‘ - 
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■ Eh j eh . . . aspetterò il signor Zerini. 

GASPERO . ' • • 

Vuole aspettarlo un pezzo. ^ 

' - V . : AMBROGIO ' * . 

- Fino a ora di pranzo/ se* bisognai 

f GASPERO •* 

E.se non tornasse? -, ' ■ • 

- \ , 

AMBROGIO - 

Eh via — Scommetto che* lo aspetta dncbe questa 
fanciulla. Io ho dell’esperienza. ' 

ROSINA 

E della malizia. ■ • • . • • ' 

AMBROGIO . ' ^ 

Sono gemelle. ‘ 

GASPERO ■ ' ' • ' , ' 

Sa com-è? faècia come vuole^, io me ne vado. 

AMBROGIO 

A buon riverirla. . - . 

, ■ . ■ - .GASPERO 

(fa un cenno a Rosina) Con licenza, (ria) 

ROSINA • . , . 

Gon, sua permissione. . ‘ - 

. ■ . . AMBROGIO . 

Se ne va ella pure? 

ROSINA^ ,■ , • . • 

Se non debbo servirla. i , 

AMBROGIO . 

Servirmi... no — ma’ farmi,, un pocó di compagnia. 

, , ROSINA 

Se" resta qui a pranzo ci vedremo allora. 

. AMBROGIO 1 

A pranzo? ■ * 
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» ROSINA- 

• » 

Non ha (letto che vuole aspettare* <jui .il .pa<lróne .di 
(?asa fino a ora di pranzo? . ‘ - 

' . AMBROGIO . 

Ciò non vuol aire rimanere alla 'di lui' tavola. "Mi 




> ' 
0 • 


avete preso per lino scroccone? - .• 

V uÒsinan 

Ma Shei la invitasse ci resterebbe? * ' 

è 

, ' . AMBROGIO 

Ohibò I •. 

' f ROSllSA' ‘ 

Perchè? . , . ‘ 

• «* 

• : ’ AMBROGIO . 

^ (ridendo) Sarei 'un terzci^ importuno. 

ROSINA ' • • 

Cioè? -Si spieghi.' (alterata)- ^ ^ ’ 

, ' AMBROSIO ‘ ' ■ . ■ 

Ohj ditemi un poco > bella fanciulla... dico bène? 

' • *" -.1 

‘ . ' ROSINA . ' - ‘ ' • 

Siy Signore ; .non bella ^ ma, fanciulla. * > 

'■ \ AMBRÒCIO . ' . A 

Eh,, io vi hò conosciuta a vista.* - ^ 

. . . ‘ ‘ .ROSINA ' ... : ^ 

Ma che mi vuol far credere? a' vistai •• 

' ' ' * * ' . 

: . AMBROGIO; ’ I i:' j'. / »1 .. 

^ * * 

Si; le inaritate' hanno .un* altro esteriore,, un* ài tra 
conformazione. Persuadetevi <;he ùna véra» fanciulla si 

conosce a vista. . 

' • ' ' ' 

-• X ; . ■ *./ , ■ ROSINA*' . ' , ...i. ; • . 

Ah, ah, ahi (ride), - '/// . v > 

-**■ .'*v 

. * ‘‘v.' • -.-AMBROGIO 

Siete molto facile a ridere; • . , ^ 
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ROSINA 

Sono allegra per Hw tuta. 

- AMBROGIO ’ 

Il riso.frequetite Jton ò allegria,- è spensierataggiiie. 
Ma CIÒ non fa al caso. Dunque il signor Zerini que^ 
dà ..trattamento? .. , , • 

. nosiNA . - 

PercKè deve dare trattamento? 

' ^ ^ ' » w • ' - 

^ AMBROGIO ' ■ . ■ 

■ ' ' K 

Eh, per lui è giornata solenne. Si tratta di una ca- 
rica ... . " , . ' ' 

, ROSINA . ','K. ■ ■ . 

Ah, lo sa anche Vostra signoria? 

< - AMBROGIO . • ; > 

Eh, chi non lo sa? Ma ne è sicuro? 

' ' t aOSINA <■ , 

lo credo di sì, a quanto ho udito. " 

- • AMBROGIO 1. •) 

S’egli volesse... A propòsito — ella sarà nelle sue 
buone graziò . . . cioè . . . m’ intendo'. . . ella sarà una 
mezza confidente... Non vorrei. ofienderla... > ;• . 

f , - 

< ) ROSINA ' 

(Che liiscorsi mi fa ocfetui?) (^à sè) Eh, veramente ha 
della bontà per me. . . , . . : 

AMBROGIO- 

Vuol eDa dunque? . <«. Via, .parliamoci chiaro> ragaz- 
za. Chnvi pare'^di quest’anello? .... 

' ' , ROSINA 

£ bello, galante. • ' .- ... 

A>$BROGio ' , * 

, Costa dieci zecchini. ' " " . ' . 

ROSINA " 

Lo credoi è veramente bello. 
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- AMBROGIO 

Vi piace?v ' — =• • . . ' . 

, ROSINA ^ " 

• A chi non piacerebbe? • _ , ’ t., 

À AStBROGlO , * 

Ebbene — r io ve lo dono. ■: 

ROSINA 

A me? ' - 

AMBROGIO 

A voi. ^ . . ■ ■ 


, ROSINA 

A che titolo? ^ ^ 

AMBROGIO 

Che v’ impprta del tìtolo quando avete l’ anello? 

* ’ ROSINA .. '' 

Ma i regali non si fanno per nuUa. 

. - AMBROGIO 

E infatti ... io voglio da: voi . . . qualche cosa. ■ . 

* ■ . ' ROSINA , 

Ella?... in codesta etàl Non si vergogna? E per chi 
mi ha presa? - . _ - 

AMBROGIO 

Vi mettete in ^allarme molto presto. Siete forse av- 
vezza a sentìrvi chiedere? 

ROSINA ' 

Oh; io non voglio t^te chiacchiere, e riprenda il 
suo anello. ’ ' - 

AMBROGIO ' . . 

No, no; lasciate in riposo la vostra pudicizia, e ascol- 
tatemi. Io son vecchio ...” ’ • ' 

ROSINA 

Lo vedo. 
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. AMBROGIO 

'Celibe... ■ ■ - - 

■ * ROSINA ' 

Se mai Cosse per bposare me . . . 

AMBROGIO 

Oh che impazient&l'Id non voglio nè voi^ nè altre. 

ROSINA 

E fa molto bene.. ' ~ 

' AMBROGIO - . ' 

Ma volete tacere? Or dunque j.io posseggo tre tenute 
di dieci poderi T una ^ con villa , ec. La più bella di que- 
ste io voglio donarla al signor ZerinL 

ROSINA- -■* '■ 

G avrà piacere. 

AMBROGIO : '' ■: 

E voi dovete proporgliela. 

ROSINA 

Io? é perché io? 

AMBROGIO ‘ . 

Perchè siete sua .confidente ... E l’ anello ve l’ ho do- 
nato per questo. - • ^ ^ 

ROSINA . > 

E nna prgposizione cosi piacevole^'che non ho dif- 
ficoltà veruna a farla. Ma, e se ciò fosse uno scherzo?^ 

• , AMBROGIO' 

Eh, per me la stagione degli scherzi- è passata. 

_ ROSINA 

Ejqmre, la generosi^ è eosi strana... : 

AMBROGIO - , 

Io lo as^cnrerò, quando vo^ia. 

' ROSINA " ■ . - • 

Stento tuttavia a crederlo. . - ' 
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AMBHOC^O - ' ' 

Vi dirò per persuadervi, che a me restano due te- 
nute, e per me sono anche troppe. Ma inoltre lo amo 
gli amici, e niun sacrifiaio mi è grave per esà. 

ROSINA " ' 

Danieli signor Zèrini é sub grande. amico? . 

AMBRO&IO 

Se egli lo sia di me, noi so,.ma^nol credo; e^certa- 
mente io non ho per lui troppa' predilezione»' 

■ ' . aosiNA'" ■ ''v , . ^ . 

- Io non' capisco j^uUa» ' 

AMBsooio , 

Mi spiegherò; 

ROSINA • . ■ 

Sarà bene. ' 

? ‘ . , • ' 

. ■ » • AMBBOOIO . , > ' 

Io voglio da lui un contracambio. 

ROSINA ' 

Che mai? ' 

» • ' • AMBROGIO •' ■■ ■ 

Che egli desista da aspirare alla carica ài soprinten- 
dente, chè così il mio ottimo amico Cesare rimarrà 

' ' V . - J , - 

senza.cpmpetitore. A voi poi importa poco sapere se a 
Cesare sarebbe dovuta per giustizia; ma che la giusti- 
zia nella collazione degl’impieghi nOn è piu all’ ordi- 
ne del giorno, ^ate, l’offerta. . • • • ] ' " • 

ROSINA 

Ma egli.... 1 , . ' . • ' . 

' , . Al^RÓGIO 

Fate l’offerta, vi dico: s’m l’accetta, ho degli altri 
anelli, (ria) . , 

^ ROSINA ' j , 

Ma che io sono la calamita degli originali? 
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SCENA PRIMA. 


• ✓ 

\ » » 


Dcf (Duca. 

• ^ i . , 

Za DtJOTE^A, dal suo qmriitn } ROSINA, dai gaìnnetto ikì duca. 


DUCHESSA 


. ^ 


iHE avete ottènuto? « 


A*' 


ROSINA 


f ^ * 


r 


Nulla, eccellenza. Il' signor duca si èr' alterato mol- 
tissiiùo, ed è stata mia fortuna che ella mi- avesse age- 
volata! udienza, -chè'foi^ a questo r^uardo non mi 

ha strapazzata. . • ' 

« ^ 

DliCHESSA 

Ma non avrete fatto hene la Vostra parte. 

* '* ROSINA / . ' . ' • 

Che dice mai? sono fofse novizia? ho fino pianto ! 

' DùcHEssA^ t .. ^ ,■' 

Ed egli fermo? J - ' 




* , ' ROSOLA: - • . • 

Irremovibile. ^ ^ 

V- DtICHESSÀ ' 

I * * * 

• Mi. fa una' stizza L . . E' poi, .perchè? Cesare ha del 
merito, non lo nego; ma nel" brio, nffla sciolteiua di 
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società Zerìni non ha eguali. Di più^ egli deve sposare 
Ersilia j ed io non darei mia cugina che ad un uomo 
in carica. . - • • ' - - 

ROSINA 

In carica potrebbe essere anche il signor Cesare. 

DVCHESSA ' . ' 

•Si, Cesarei voi dite bene — E tutti quelli che mi 
hanno' sollecitata per Zerini do-vrebhero rimanere de- 
lusi? Nel mio grado bisogna che conceda favori se vo- 
glio riceverne. ' 

ROSINA 

E poi vostra eccellenza sa meglio di me cosa le con- 
venga. . . . ' 

- ■ ' DUCHESSA 

Si po^ebbe tentare ... 

SCENA E ' . . 

// SEGRETARIO e det<«r 
1- ' ' ■ • DUCHESSA 

' Ecco qui il degnissimo signor segretario che si Op- 
pone a tutti i miei divisamenti. " ' 

, SEGRETARIO 

Eccellenza, non so di avere questi torti. 

L ' DUCHESSA - - 

Si , voi secondate le idee di mio marito per l’ impie- 
go di soprintendente. • - 

SEGRETARIO . ' ' • ' 

^ Io secondo gli ordini del mio superiore/ e, quel che 
è più, le insinuazioni della giustizia. 

- ' - DUCHESSA , * • • 

Come della giustiria? ■ 
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segrEtabió 

n signor Cesare ha. la cognizione assoluta dell' eser* 
cizio di tali iuàzionij nè si può ^ senza ledere la giusti- 
zia e gl’interessi del pùbblico ^ posporlo ad un altro. 

nucHESsa ' • 

E se piacesse al governò? -• 

SEGRETaRlO 

n governo farà ciò che stimerà meglio, il ministro 
proporrà quanto stimerà meglio. 

- DUCHESSA 

Ma perchè Zerini non sarà degno del poàto? Non 
ha forse talento bastante? non ha dato saggi di sè in 
altri impieghi? . 

segretario 

11 talento del signor Zerini consiste nell’intrigoj e 
quanto ai saggi che' ha dato di sè non sono troppo 
plausibili. 

DUCHESSA ' 

Ciò non è a mia notizia. 

SEGRETARIO 

Quando fu fatto direttore incominciò -dà rovinare 
due o tre subalterni per lievissimi falli : tolse pensioni, 
elargizioni, gratificazioni,, e ridusse metà de’ sùoi.di- 
pendenti alla disperazione, i i ■ 

- DUCHESSA ' - • 

Avrà fatto per portare un’economia alla finanza. 

SEGRETARIO 

Ma in quello che lo riguarda, non- ha questo zelo. 
Fece una volta un giro (già senza bisogno) per visi- 
tare i dipartimenti subalterni, e in quattordici giorni 
produsse una nota di diarie per novecentoseltàhtano- 
ve lire. ' • '' 
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DOCUESSA 

Queste 'sono, piccolezze. ~ ^ - 

SEGRETARIO • 

Già piccolezze per un capo di dipartimento; ma se 
dovesse poi proporre ui^a sovvenzione per un sottopo- 
sto meschinissimo, proporrebbe poche lire per rispar- 
miare r erario. _ • 

■ ' ' . ' j DUCHESSA . . ' 

Ebbene, da un superiore ad un subalte^o ci passa 
differenza. ~ 

, SEGRETARIO ' • ' ^ 

Pie- bisogni tutti. gli uomini 'sono eguali, e lo stre- 
mare su’ miseri per proprio conto, non è sentimento, 
non dirò da filàntropo; ma neppure da uomo retto. 

' - , DUCtfiBSSA ' / ' 

Tuttavia se la finanza soffre da un lato, è giusto che 

sia resàrcita dall’ altro. • , ' ? 

' / 
SEGRETARIO , 

% V w ' 

. A scàpito della carità? Bel peosiero ! - ■ 

DUCHESSA ; 

Che massime rancide^ antichel - ' 

SEGRETARIO . 

- Idi consolo'di non essere moderno in onta a’ miei 
princìpi; nè ho piti- che replicare-. Con" sua licenza. 
. («atra nel gabinetto del duca) 

’ " . SCENA lil. • ^ ' 

£a DUCHESSA e ROSINA. - ' ‘ 

I • • .t ' 


X DUCHESSA 

- Costui fa il temerario perchè è spalleggiato da mio 
marito; ma se ne pentirà. Andate, Rosina, andate, da 
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mia cugina^ e ditele che venga qua, che faremo un 
tentativo ancora . sopra mio marito prima che vada a 
Consiglio. . - < . 

' aosiRA- 

Ma la signora Ersilia non mi pare che la pensi come 
vostra eccellenza. - ‘ 

• "i' , DUCHESSA' • • - 

Si, ella ha del sentimento, e il fare di Cesare è pih 
di suo genio] ma sono io che dispongo, éd ella farà a 
mio modo. 


ROSINA 

Poveretta 1 è tanto buona', che il tìranne^arla sa- 
rd>be una crudeltà. ' ^ . 

^ duchessa 

S’intende tiranneggiarla dandole per marito mi bel 
giovine con un bell' impiego?-: . ' . . 

ROSINA C' 

Ma se a lei nOn importa ... E se anch’ io dovessi sce- 
gliere, sarei del papere di lei. 

. ' ‘ DUCHESSA . 

Cornei. ■' - V . • ^ 

ROSINA - ) 

Che vuole che' le dica? Il signor Zerini avrà tutti i 
meriti imaginabili, ma, se non altro, la schiettezza del 
signor Cesare, la sua in,genuità innamorano. Eh poi, 

almeno ha una fisonomia 'che esprìme. . 

» 

DUCHESSA 

Non dirò che Zerini sia hello, ma per uomo lo i 
quanto basta. ' 

- - ROSICA 

Ma negli uomini vuol essere fisonomia marcata per 
piacere alle donne. ‘ . » 
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DUCHESSA 

..Che sapete voi di tali cose, ragazzuccia senza cer- 
vello? 

ROSINA ' 

Eh, questa è una scienza che s’impara presto. 

DUCHESSA 

■ Va, va, pazzarella, e mandami Ersilia. E non uscire 
di casa, chè avrò bisogno di te. ‘ > 

RpsiNA - . • ^ ' 

La servo. (Hij d’uomini me ne intendo anch’io quan- 
to basta), (da sè, e ria) - 

. DUCHESSA ' - 

Io non ho contrarietà per Cesare, ma ora quasi 
quasi è più la gara, che altro. Io mi sono dichiarata 
per Zerìni, e voglio spuntarla. ' 

. 'SCENA W. 

‘ • V ERSILIA e delta. 

DUCHESSA 

Vieni’, cugina, aiutami a fare un’altra prova su mio 
marito. • . 

. " ERSILIA ' - 

A qual proposito? . . ‘ ' . 

. . / ■ ' DUCHESSA - _ . 

- Per l’impiego di soprintendente. 

ERSILIA . 

Io veramente non mi sento d’ importunarlo. 

DUCHESSA 

Eppure la. cosa riguarda tej perchè infine. .. 

ERSILIA ' 

In somma tu ti sei prefissa di sacrificarmi. - 
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DUCHESSA 


Ingrata I.SacÉificactì; maritandoti ad un uomo one> 
sto j stimato/ e don- un impiego luminoso? , 

■ ERSILIA - . V ' 

Quanto a^queste vanità io ne sono pochissimo lusin- 
gata: é per la bontà, il- marito che tu 'ini proponi, è 
un ambizioso intrig&nte (e non puoi dissimularlo tu 
stessa) che non mi fa presagire nulla: di huoilo, per- 
chè- queste noii sono qualità da render felice una mo- 
gli^ nè una famiglia. “ ^ - '•i.i,.:.*' I.<. ..uiv. ^ ^ 

DCCUESSA 

Può darsi che Zerìni sia ’ un pòco inclinato/' cosi, a 
dò'che si chiama politicà/ ma questo non è un -vizio, 
e bisogna esserlo per inalzarsi. / .auj , 

BHSILIA 

E qual Insogno ci è d’inalzarsi a scàpito della*^ deli- 
catezza? ■ ■ 1 ■. -, 

- • • f ^ dDCHBSISa' I '-c:- 'i.-hio l?' 

.Oh che massime scrupolose!-. ‘ 'li ‘f-l ■ . 

'• ' ^ • !*. ’ * V ’ ' » 

ER^lElX ' -t;,) 

Io la penso cosl,\e credo di non^ ingannarmi. 

■ '' .1 DUCHES-SA I-,. ^ .«.U ■; ..‘•-ir-'-'. IH < . 

- Ora non- ho tempo dicombatterè i tuoi, sciolcChi- pre- 
giudizi perchè viene mio marito, ma làsetatrgilidare 
da una cugina 'che ti ama, 'e sarai contenta. • m 

, ;>;r. I..-.; i ERSILIA ^ 

(da sé) Dica ciò che vuole, ella non potrai inai, per- 
suadermi a preferire il raggiro e la vanità alla since- 
rità e alla modestia. ì ' ;ìi' r, i* .-i 


• ■iT ’ *. . I - i , I, .'7 .(,■ 

..... - . I I . 




Leoki 
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X . 1 


•' -<- ; 


,■•• ■,,s'. ,■ ì.( ■■'. ::PVQK' . 

. ,9l6gUei,Sie»lV»;> ÌM^a. gioeiÌQv . : 

- , %antp.c«rù»Ì 9 )o. ~. j-, I 

^ Buòn giorno al signor dueav .i'i 

hiiona£rs8U io asùi} IràUialo m 

denza.' V • ^ :•* ,sc, v;/;- ‘ • 

• * 

lióni(à^ màr iò non dei>ìs»<4|JbjioaKn«é.>;:r :i 


I \ / 


DUCHESSA 

Tronchiamo i èomplmstttL £ egli tei^o alfine^ si^ 
gnor maritò^ che io yi! .iecdia( :piof>eii^ra.<^^ 

-rin' favore? - ' 


'ì''\vs ; 


' .r/.r .T-’H/ * * ; ifùi' ‘jnunÀ ' j v ’/f. i',0 ) 

Voi sapete^ o.signor^^^dh’io^non' posso es^re da voi 
addi^tatok di' seoinniacóoìza; ma se &voi«r di eiii 
parlate, r^uiarda l’ affare ^ tra noi tante^ toh? dwush 
so^ è -meglio .tralasciò di.padiani mi. provi 

ió àstrettò alla igràdevolet necessità di darvi àncora 


V i'J» p' ' -J 


# ■ . i.» ft 0-* < f V . V j » 


‘ OiKi^sv 

Questa è però ostinazione. 




DUCA 


(ridendo) Il vocabolo non é- troppo lusinghiero .per 
un ministro^ ma siamo in famiglu. 


t 
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DUCHESSA 

Ma in che mai demerita, il cavaliere Zerim il vostro 
voto per ottenere questa carica?' ‘ 

■ duca 

Perchè il' ben pubblico richiede che sieno preposti 
agli affari' quei che' ne sono pih pratìri. Questo prin- 
cipio pare ohe lo ammetta anche .U vostro protetto; 
infatti tanto è vero che non erede stesso di Den- 
tare tale impiego, che si è valso di mille importuni . 
•per farsi raccomandare.- 

DUCHESSA • ' - . ' 

Avrà hitto pea* assàcurarsene maggiornuòite. 

' ' DUCA ' " _ " ^ 

r . . ' 

0 perchè dubitava de’ suoi titolL * . . 

DUCHESSA 

- ftia' se egli per' mezzo' delle sue aderopze ottenesse 
la carica jualgra'do la vostra opposizione, qual figura, 
fareste?-' • ' ; 

^ ■ DUCA ' . • ' ' , ■ 

,lo. (b il mio dovere; il Sovrano poi ed ìT Consiglio 
risolvano ciò che lorópiacé; io non ho che un voto,, 
e qu«»to non posso darlo contro coscienaU. , - ' 

DUCHESSA ' . 

Voi vedete che, succedendo il vostro proponim'ento’, 
la vostra diletta Ersilia sarebbe, sawrifiicata. ' . . 

DUCA ' • • 

Sacrificata? pecdhè? Parlale, Eirilia. 

£Km.IA 

» 

r^on saprei : non intende mia cugina. 

. DUCHESSA , 

■ (Mi diaridol vorresti con ia tua ricca «lotè, ed-'essen- 
do mia parexrte, sposare un partioedare? - i - 
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ERSlEIA. _ i- . , ' 

. Ma Wnon ho" mólta ambizione. ' - 

' duca - ' • • • 

Se ella ama realmente il signor Zerini, non si cu- 
rerà della icarica, e se non .lo amaV questa non glielo 
renderà più Óairò. ' ' v ■, • . ' ; 

M ERSILIA ■ K i 

- lo non posso appellarmi da questa sentenzay e tanto 

piùrche ilai^Qr Zérihi non è> nè pùò essere l’ uomo 
del mio cuore. - ' ^ -• 

' . . ■ Duca - . ' ' • _ . . 

Allora è un altro affare, nè Ersilia dete forzarshv 

- DUCHESSA ' ' ' . 

Già è una contrarietà perchè la desidero io., • ^ • 

' ; ■ • ■ .'DUCA ■ ■ . ■ ' ' 

Ma, duchea, al cuore hoii si comanda. ' 

.CliVir DUCHESSA'^ ■ - . 

Qui non si tratta di cuore, sì tratta di cariche. 

' ■ ., DUCA ' ^ ■ 

' '.Ma voi torreste tutto per quel vostro favorito. . . 

^ v , /.• DUCHESSA ‘ ' 

Ebbene, la moglie del primo ministro - non potrà • 
avere un proiètto? 

Proteggete il giusto, e sarete da- me secondata; gli 
affetti domestici non mi faranno mai tradire il dovere. 
Ma,, tornando ad Ersilia,' la sua inclinazione non mi 
pare d’ accordo co’ vostri proponimenti. 

. - . . DUCHESSA 

Tutte ciarle senza fondamento; una giovine di di- 
ciott’anni appena conosce i propri sentimenti perchè 
si possa prestare atfenùone alle sue parole. 
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V- ^ * 

. ' ERSIUA ' : " ‘ 

■ Se si tratta -della pròpria inte^'na felicità ^ non cre 4 o 
vi abbia ^miglior giudice dell’ individuo. ■' 

■ • , , DUCA ■ ' " 

Questa -risposta indica, gran senno ; nè io p<x)SO. per- 
mettere...* '■ ' *. y ' -- - - , ' 

’ -J . 'y 

SCENA VL - 

■* • *'■*/• -ì / V, ■ - ' ■ ' ‘ 

- ' j ^ ZERINI é detti. '- 

*• , ^ * . V ' " ■ X # • -' I 

, ' ■ ZERINI - • 

- . t. * ■ • 

(arretrandosi con rispetto) Eccellenza^ io non pensava di 
trovarla in' famiglia ^ cliè non mi sarei inoltfatò; ma 
80 il mio dovére, e', con licenza di queste ’pregievoli 
signore, io ini ritiro. . >, • , - \ 

■ s ■ . DtCA ■ - . ' 

Non 3erye, non serve) la mia famiglia può rientrare 
quando ella abbia necessità di parlarmi..-- - ' 

- * . ^ • DUCHESSA ‘ * V . V ' : 

Pu9 servirsi come le aggrada, noi 'ce ne andremo. 

' ’ 'ZERINI - .* , ' ^ 

D’affare per cui prego di essete'usooltato da vostra 
ecceUenza.* non ho motivo' di tenerlo occultò àlla di 
lei rispettabil famiglià) s»ei mortificato se -lè signore 
dovessero lasciarne per mia cagione. . 

- ■. . DtìéHElSSA , ' t ' 

• Restiamo dtmque per non dispi^rle. •• ' . 

' ' 'duca' *. 

-• E in che posso servirla? • • - , ' . 

ZERINI ■' ' ^ ■ 

Eccellenza, Oggi si tratterà nel Consiglio la colla- 


1 

1 * 
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zione della carica di soprintendente : la prego nuova* 
mente e caldamente ad essermi favorevole' Ogni mia - 
speranza è in lei ■ • " ■ ~ ^ 

Doca , - ■ ■ - • ’ 

Non ogni sua speranza è in me: ella si è proeurarto 
altri appoggi j e ha fatto bene^ peirchè io^ come lè,ho 
detto altre volte, noii posso giovarle. • • 

ZEMSl • - , 

Ella lo p>otrebbe se foss’ io. degno della stia conside- 
razione. Altri 'appoggi! Qualche amièo che si è interes- 
sato per me senza mia sollecitazione D’altronde Tee- - 
cellenza vostra pori ignora i mìei titoli.. 

-, ' DUCA , ' ' 

Può darsi che ella ne abbia^ ma può darsi che; altri 
ne abbia d^’ 'maggiori didei. 

r- . • • • ZBRIKI . ; 

Eh chi mai? forse - 

nucA- ' 

Perdóni) ma 'non è mio nbbbgo’darle'su tal propo. 
sito spiegazione veruna. J ' • , , ' : 

f . 'ZBRINI : . , *• * : 

P^rò.,. . . • ^ ; - _ ■ . 

. ^ f V.-' . nCCA .'V . ' , . .. 

Sappia che Torà del Consigliò si appressa, e ch’io 
debba disporre alcune carte. - Hó il piacere di osse- 
(piiarlav Signore, con tutta libertà: (entra-ml gabinetto) 

» . . zBRim : *. . ■ 

Cdà sé) (Non posso vinceiió, nìa oramai'non Io temo 
più.) E così, signora duchessa, ogni speranza per conto 
di sua eccellenza è per me perduta) io sono bene sfor- 
tunato. Se conoscessi ài meno quali sono i gravami che 
mi hanno éUmnaato dalla, sua grazia. \ ' 
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DVCtiSSSA • 

Mio marito ha qualche 'mlta de’ torbidi^ 

nè vi è da 'stupirsene: gli affari di Stato . . . ^ ' 

, ztaosi ' V. - i • 

Egli era perhnteeo meno accigiiàtO'priola eh’ioeon* 
> corressi all’ impiego in contrasto. Duolmi di avere cosi 
postò ttn ostacolo al di favorito, e stafei iqbasi per 
desistere se ciò., oltre a non essere dicevole al mio de» 
coro, non venisse a recare nn danno irreparabile al 
mio cuore. ^ "y'” • • 

'duchessa'^ / - 

Quasi, quasi credo d’ihtendérvi. 

-, ZERIM j ' ' ■ -i. 

Oh’, io non mi cuiereà £ qùe^ combattuta onoriiì- 
cenm se iion fosse per deporla a’ piedi della bella Ersilia. 

' ■ " ’ Easjua 

Oh per me non ri dia questo pensien»^ péiniièrio vir 
sono Ìndi£feraitisrimà, . V v-' ’ " 

' ZEKim ' r.‘- - 

Come I tanta non curanza. in qurila vlio k> mi lusin* 
gava dov^e essere a parte d’ ogni mia 'èonténtezaa? nè 
tal lusinga può chiamami temeraria, perchè aUmen» 
tata ed incoraggiata dalla signora duchessa.; . ; , i 

' ' , : ' ’ ' niJCimssA > * .* .1 ,'y». 

Non vi- disanimate; oggi è gimmo decisivo. ^ 

' ’BERim ! /;'•• •( ’.W'; ; \ r/:. 

Si persuada che sono' in non' le^eiu Unrietà; . ' '' 

. / ' > EHSU.(X . . 

Si calmi, si «almi;-la^Carica nOn.potrà'inancàrle, 
ella ha Ita'nti protettori i..', " ‘ ' 

»EH1NI . li- ■' - .#■ ' 

' £ allora potrò _io sperare?.;,; 
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. ERSiliU,. * 

Speli ciò chè le '^n viene; . ’ 

'!■ i zteRiNi" , .. 

, Io non so più che pensare. Signora duchessa^ è <jup- 
sta la : giornata che essere, dovea per me feliciasima? * 

; S--! •/'j, '•.'Ùi . ■ .«DVCHESSA .1 

- Viàj povero’ cavaliére> -non . vi disperate} fr.tUj ErsL- 
.lia> non esser tanto crudele. " i a- ' . ./ . . ' '‘'i . 

:■/ ty.il, J f.ERSfUA . r.-'. : •! 

' Oh queste svenevolezze mi annoiano. . ■ • 

* '/SCENAi-m ^ • iyy • . . • 

- - I -. I *;v !'•. ambro(;H)«/IW«. , f.-,- i,-., ■ - ^ 



‘ AMBROGIO 


1 / Poffare I non si' potrà parlare al eignor.duca? Oh^ 
qui la si^ora duchessa? ho il piacere di ossequiarla 
— e quell’asino d’usciere non voleva lasciàrmi entra- 
re l'qhasifóae’ io >un> estraneo 1 Impedire l’ ingresso a 
mel ad «ui' Ambrogio che non . è mai .andato in una' 
anticàmera a chiedere cosa alcuna 1 E rvi è anche la 
bella e buona Ers^ia? Felice chi sarà da lei prédìlettol 
E il -signor Zerinl qua colle sue speranze? Ma io darò 
loro della>rèaltà',ed' hó già cdmmciatO;... gosV avrò il 
merito di/ deciderò la tenzone.- Ebbene, nessuno tìii' 
parla?. SonoAtultiiestatici?* :i <ii« 'a -f ! . 

DUCHESSA . 

v.Ma se voi parlate perituttil (ridendo) ... 

' ‘ • AMBROGIO- li!- . - 

Che per tutti, se noniho ancora cominciato? Ma se 
permettono tratterò col. signor Z«rlm ia primuhttmte 
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omnia, giacché ho avuto la fortuna d’ incontrarlo. Io 
era questa mane venuttf da voi per farvi yua proposi- 
zione. , - ' 

; ^ . ZEami I ; ' 

Una proposizione a mè? , ' • 

A.MBROG19 . . , • . ‘ 

Si, a voi, e che non dovrfa dispiacervi. . ' 

ZERINI ' ' 

E cU qual natura era questa proposizimie? 

DVCUSSSA 

Sentiamo; pos^siamb sentire anche noi? ' 

•. • AMBROGIO ' - • < 

Oh, padroqissitna 1 lo dacché sono in questo mondo 
. non ho;,fatto una' cosa con 'mistero. Chi opera -rettav 
mente non ha bisogno deUe. tenebre. / 

. 'ERSILIA. V ■ - 

Farmi che^torni il duca*. 

' . ZERIM . - ^ . 

.Non voglio parergli importuno, mi ritiro; son loro 
servo. (Così mi Idiero da ul terrari^ ed inutili umilia- 
zioni con costui,') (da »è, p«r pariir«) 

“ r 

.%MBROGia ' ^ 

(Iraiteneadolo) La proposizione l’ ho manifestata a quel- 
la, giovinetta mezza confidente che ho trovata in casa 
vostra, incaricandola di Farvèla. Andate a casa subito, 
non mi pare da disprezzarsi; e... a'scoltate . . . (aeinpro 
b’RltenendoloJt è.còsa.di premura. , ‘ . 

' ZERINI / . 

' Ma questa è un’ insolenza- (si libere, e vìa) . . ■ 

AMBROGIO 

Oh che maniera gentile per un uomo che veste una 

decorazióne, e che .aspira ad una carica luminosa I 

6 * 
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• - V . . duchessa ■ ■ • 

Non bisogna guardarci, ha tanti aflFari ..^ . 

AMBROGIO • ;> 

Però gli affari non' iscùsano la Scortesìa. 

DUCHESSA ■■ ■ ' • t 

Ma infine di che si tratta? . 

- . ' * V - AMBROGIO . ' ■ " ' , 

Dirò . . . . • ' • ' 

■ ' •• duchessa' ■ , ' ' ‘ 

Ecco mio marito, lo sapremo poi. ' ^ . 

' ' • ; ' 'ERSILIA • . . ' ' 

. Non farebbe meglio lasciarlo in l&ertà? ' 

j? * ' , DUCHESSA . .. i. . 

. IMci bene,, andiamo.’ ■ ' 

~ AMBROGIO ' ■' 

'lo le aspetterò qui dopo uscito il duca. : ' 

• ■ duchessa ' , 

Come le piace., (via con Ersilia) . ' 

>■« f • :' ■' I ■ AMBROGIO • ■ 

- 'Non crederei ^ihe Zerini ricusasse. Oh, eccellenza! 

' . . ; , ' SCENA \ÌII. 

V,.-. ■■ i'-' . 1 . .. ' 

■* > R DPCA, « aSGRETARIO e «ietto. 

• • • ‘ ’ DUCA > ' 

(neU'uscire, al segretario) 'Manca poco all’ora del Consi- 
glio) verrete mecoj ordinate intanto che allestiscano 
la carrozza. Io resto qui un momento per- ascoltare 
questo amico. . . • , . 

, ' . - SEGRETARIO , . . ' 

Vado a servirla, (via) ' - ' ^ 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO ,i3. 

’ •‘A^^>R■06IO . 

'Eccellenza .. ' ' 

A* - • > 

DrCA 

- Oh si gnor Ambrogio carissimo, ella a udienza? •Che 
•inai'può volere? Nulla per sè-certamentè'. 

• - ■- AMSReOIO >■ I 

Benissimo detto. Io vengo a pregare per un amico 
per cui so 'disella pure ha della stima. & raininentE 
che Cesare deve essere Soprintendente. • ; • 

. '■ nùcÀ' ^ . ' • 

Ci sono fortissimi inapegni per altri. -, 

• AMBROGIO . 

Lo sojTna ella per chi propende? 

' ' ■ . ■ DUCA 

V eramente manifestare cosi la mia opinione in affari 
di governo... , < '* . v . ' . ! 

( AMBROGW i ■ ■ T» 

Ala. non sono i meglio risoluti «piagli' affari di. go- 
verno che abbisognano dèi mistero. 

~ • DOGA 

Però vi sono de’ casi.. • i. • ••• 

1 . ‘ .vnsaÓGie 

Eh sì', qiiando.si vuol concedere favori contro me- 
rito, o prendere provvedimenti contrari al bene pub- 
bHoo, allora si tiene il segreto, perciò, dopo> fatta la 
cosa^ gri£ chi vuol: gridare;, ^ 'io non la credo .'di 
questa fatta. , ’ ■ • ' , ' 

■' OUCA ‘ ' ‘ ■ ■ . 

! 1 

Chi lo sa? Sia cauto nel' giudicare. 

ÀMBRoaro 

Lo dice a me che da cinquant’ anni giudico pe’ luo- 
ghi pubblici, e giu«lico.' Impalraialmente, perchè, vi- 

r 
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vendo dèi mioj non temo di alcuno?. Ho giudicato an> 

che . lei a modp mio. ' • ^ 

DUCA . ' 

- La ringrazio della buona opinionel . ‘ 

. AMVROGld 

Ella è un ottimo ministro ^ e glielo dico in faccia. 

'.rS- DUCA ‘ 

^ Tanto più mi è grata tal lode perchè sincera; , 

* ' t ‘ ■ •> ^ ' ' • s - , , * 

SCEN A L\. ■- 


. . , POMPONIO, GERONOIO 0 datii. ’ . ' . 


PWiPONIO 

(di dentro) Che importa che vi sia altra gente?- lo bi- 
sogna che parli al dùcaj e ad un. Uomo della mia qua- 
lità non si fa fare anticamera, (esce qoo Goronimo). Duca ; 
buon giorno. . - -- 

GEROmUO 

' M’ inchino a sua eccellenza. . 

- , . DUCA. ' . . • . i 

Qual mai necessità? .. . . 

. POMPONIO ' ■ . 

' Andiamo per le corte. Noi siamo qui tutti a udién- 
za j e^ m’imagino; tutti per un medesimo fine. 

' DUCA 

Mi spiace che avrò poco tempo per ascoltarli. 

POMPONIO ' - 

Vorrei veder questa ! Non 'ci conosciamo da o^i ' 
eravamo amici prima dite diventaste ministroj e il tras- 
curare gli amici non mi .pare cosa ben fatta. 
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' ,DBCA. ■ -, > - 

Caro marchese j non intendo trascurare gli amici 
accudendo ai doveri del mio ministero. • 

GERONJMO . ' • * , 

> Via, ha ragione il signor duca : esponiamo la nostr»- 
domanda, e lasciamolo^ in Itherta. - ' 

, . _ -POMPONIO 

Siamò a pregare per Zecini, e credo che (^i siamo 
tutti Concordi. . , ' , 

, ■ ' AMBROGIO • 

Fórse io disarmonizzerò un poco. 

POMPONIO 

Come sarebbe a dire? Ella favorisce Cesare? Ma non 
ìmporta^.una voce sòia non può significare. - • ' 

DUCA , 

In verità <tutti' i miei amici, tutti, i miei conoscenti 
hanno- per lui una grande sollecitudine. Mi fa però me- 
raviglia di voi, amico Pomponio, e di, lei, signor Ge- 
ronimo, che io non credevi persóne da prendere in- 
teresse per simili afiari.' . 

POMPONIO 

Dirò — un poco, d’interesse c’è anche per me.' 

GERONIMO ■ . 

E anche per me. 5 . • . 

( . . POMPONIO i , 

Comé .per voi? 

. - GERONIMO 

Eh... interèsse d’amico. 

D8CA ’ 

Signori, io non gF intendo. 

POMPONIO . . 

Mi spiegherò> nia in .confidenza. , _ . ^ 
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, . . ■ GERONIMO 

'•Dobbiamo ritirarci? . j. ' ' • . ^ ‘ . 

. - V ■ , » • , 

^ ' POMPONIO ,• • 

Ip crederei di pi. (con, alterezza) - ^ ' 

>' -, . .• I. . . XMBROGIO - ' ■ 

• I . r • . • . . ■ • _ ^ 

Lo dice con tanto garbo> che non si può a meno di 
compiacerlo, (si rilira con Geronimo-in fondo) ^ , 

! ,• ‘ PÒHPOÌflO . ■ , 

Sappiate dunque ^ ;• • ’’ ’ ' 

. • scEM'X. o- ’ 

, : v - /ÌSBGBÈTARIOe^ltt ‘ , 

: ^ SEGRETARIO 

^ Ecce|len?a j il portafogli è preparato, e'tùtto è ini or- 
-dine. . ‘i , , , ' . ' " “ . ■ ^ ' 

-■ ‘ • POMPONIO. ' . . r • 

- ;Eoco un interròmpimèntol • . ^ 

. DOCA--', - - ■ ‘ 

Aspettatemi nel mio gabinetto. 

. 'V, . &BGRETAR10 -.1 -- f‘. 

' Sono a’ suoi ordini. («») . - ' ‘ 

\ ^ f ' > • . . * ■ . . "* 

. PO\d>0?JIO , . ‘ 1 » 

Dunque, com’ io se prendo impegno per 

Zerini.. . . ’ ^ ■ : -\i r-\'‘ 

. ' * * • t 

SCENA' XL , ;• .•'. v-'' 

GIORGIO e delli. 


POJfPONio 

(slizzilo) Eccone un altro! Tanto vale eh' io me ne 
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ya(fa. lì ^nió segreto (al duca) lo saprete questa sera. In- 
. tanto rinnuovó le mie istanze, e vi *fo ^vèrenza. An- . 

. diamo, Geronimo; ' . • . . 

/. ' ' ■ GERONiaCO ' - ' • < ' / 

* . * * . . . * * 

^ ' Eccellenza , la supplicò a far conto delle mie. pre- 
ghiere, e' le són servo, (parténdo, da sé) (2Jerini avrà T im- 
piego malgrado il duc^, ed io sposerò. Ersilia.) (via) 

‘ > '' •.**;' DCCA.*' - - ' 

Oh quanto è difflcilé guardarsi dalle importunità di' 

, colorò che. vogliono favorii Signor Qibrgio, la rh?;e- 
risco. ' ‘ ‘ * 


% ^ 


♦ 4 à 




> •• • ■ 


. J 


» \ 


. ' ^ GIORGIO 

.Può T eccellenza Vostra' disporre dr un momento 
per. me? ' „ ‘ ■ 

. ,• * DOGA 

. ’ .Vuoi esser ‘solo? 

. . . . ' '' , ■ .. - 

• ^ GIORGIO ■ . , " ' 

Non importa; qui, P amico Ambrogio può udire lihe-** 
rameiite. ' ‘ ' * * - — ’ . *. • ' ' . ' r * ‘ ' 

‘ - ^ * 4P. . - 

' r ' , ■ ^AMBROGIO ‘ ‘ ' V 

■ * * - . * • ' * 

Manco male! •. 

f - • • 

, ■ . ’ ‘ DUC V . / ' ’ " ^ . 

*♦* , *#“ , 

Favorisca dunque. • / . 

• ^ * * I * *■ 4 • ' 

_ . - . , GI.ORGIO • ' ’ . . 

\ Andrò per la breve, perché il suo fempo .è prezioso : 
oggi è un^gtómo di bat^glia per lei. • ' ' , 

*- ' . DUCA , ' / 

. Si spieghi. . ' 

GIORGIO.' 

Io sono al fatto ;dì quasi .tutte le molle adoprate dal 
cavaliere Zerini per ottenere la càrica da conferirsi; la 
prevengo quindi*’ eh’ ella avrà de’ contrasti in Consi- 
glio, e' che le farà bisognò di u^:^ande fermezza. 
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. .. - ' - IDUGA, . - ' ' 

* Io vado preparato. * ./ .. <r • • 

‘ GióftGio . ~ V - , 

, Non he, dubito; conosco il suo nobll pensare; guardi 
a non lasciarsi, svolgere. Tutte le oneste persone stan- 
no in aspettativa di questa decisione per giu(bcare. ' • 

. - AMBROGIO 

Già in ogni esento non sarà il primo esempio d*. im- 
pieghi mal', conferiti. •* /. - ' . * - ' . . . ' 

' ***^ , .**.*'• 

' ■/ jDucA-:.' ‘ 

A me ncm preme; basta che non sia io quello che 
' ci contribuisca. . 

. ; . . • GIORGIO .. • ‘ . . . * 

- . Io non mi aspettava meno da lèi.- 

s' * ^ • , # . ^ *« * 

. ' - . .• duca ' ' . - * 

Signor frtorgio^ ella sà, quanto rispetto ho ^r un 
uomo clm il pubblico stima per. le sue opere ^ e cheKa 
* datò Imninose prove d’ingegno e di rettitudine* Io so-, 
sterrò la . mia riputazione a qualunque costo, e Io sa- 
prà questa séra > quando le piaccia di favorirmi.' ' - ^ 

■ * k . 

• . GIORGIO ’ . ' ' * ' 

» * ■ '**• * * * *• * *'* 

Mi fa sommo onore. " ^ . 


E ló? 


AMBROGIO 

* i 


njjcA . 




Anche voi, anche voi; gli amici non hanno bisogno 
. d’invito. Vado a^Xlonsiglio;.son loro, servo, (na) 


SCENA hi; . 

► ^ ' . 

GIORGIOi e AMBROGIO. . 


' ' ambbogio- ■ ■ 

* * ** . • 

Eppure è Un uomo: onestò davvero, davyero. 


r 
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/ 

' ' ' ‘ V GIORGIO - , ' 

Ma per un niinistro'' non basta essére (mesto; fa 
d’uopo che sia cauto, prevldefite, inìpassibile, e sopra 
tutto che abbia energù di carattere per £ar fronte alle 
protezioni. , . , . • - 

. AMBRO(HO , ^ ' . • ■ • 

' Si discorre bene; ma se viene, un ordine sùperiorè? 

' , " caoRcio^ ■ , ■ , ' ’ 

Chi vuol salvare' r onore e la coscienza, resiste fin- 
ehè può^ . , „ • 

■ ' AJSBROGIO \ ' 

■ E se non -riesce nonostante? t. ■ ' 

j GIORGIO , . 

. Allora il decoro ricliiede di ritirarsi. 

-s AMBROGIO . ^ 'y.' ■* 

SI 1 e rennnziare spontaneamente al potere? 

- ^ (UciÀGfo • - _ , ■ \ ' ' >* 

Lo preferireste voi alla cosciènza, alla reputazione? 

- • , ^ AMBROGIO • ' - > ■. 

Io, uomo privato, noi so; ma quanti eohservanada 
uomini puld>lici le delicate massime che for^ aveano 

da privati? ' . . ■ ' “ 

... 

■ ‘ . • •• ■ GIORGIO . 4 

Peggio' per lori) ! Ma noi qui facciamo degl’ inutili 
ragionamenti. Addio, (via) • 

'• <■ 'J' ^ ■ ■■■• '■ • -li''.-' i' > ì 

SCENA-XIIi:." ’ • .lif* 


» » • ^ I 


AMBROGIO Mio. 


I suoi principi mi piacciono — felice il popolo am- 
ministrato cosij Ma sé rari sono i popoli felici, vuol 
dire essere altretanto rarL i bucini ministri. Ma. infine 
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che import» a me, uomo' vecchio e pacifico e abhà- 
stanza provvisto, la collazione d’un posto? Oh bella! 
che m’importa? e' non sono io parte di pubblico? e il 
pubblico non è interessato nella qualità degl’impie- 
gati? Si vuole. costui soprintendente, e si crea una ca- 
rica apposta! Una carica apposta? e non sarebbe me- 
glio, se fosse possibile, adattare gli uomtni alle cari- 
che, é non le cariche agli uomini? Ma già io non vo- 
glio occuparmi di queste astrazioni; vissi spensierato, 
e bramo di morir tale. Ringrazio la sorte che mi costi- 
tuì indipendente mediante una discreta agiatezza, e 
vada il mondo come vuole andare: ci penseranno i po 
steri; anche a’ tempi antichi la cabala e la furfanteria 
prevalsero alla rettitudine. Dunque vediamo di spun- 
tare questa, e bando in avvenire ad ogni sollecitudine. 
Ora desidero che Cesare sia soprintendente, perchè gli 
è dovuto tal posto, e perchè è un giovine onesto sen- 
za eccezione, e sacrificherò a quest’ effetto una fattcwia. 
Mi diranno: perchè non la doni a lui? No, cosi lo av- 
vilircà, e gli amici debbono aiutare gli amici, ma non 
avvilirli; e poi non mancherà tempo ... m’intendo da 
me — Spero che quella ragazza avrà fatto l’offerta; le 
ho perciò donato un anello; e che non farebbe una 
ragazza per un anello di qualche prezzo? Già è alla 
confidenza di quel signorino, e riuscirà; es’ei ricu- 
sasse? Oh diamine! perchè? Basta, aspettiamo a con- 
getturare. Oh, signore mie, son loro servo. 

» 

SCENA XIV, 

. laDUCHESSA, ERSILIA e . 

!■ nccHEssi'' , . ' 

'•■.Signor Ambrogio, è uscito imo marito? 


ATJO SECONDO . iSg 

AMBROGIO . 

t ' ’ , * 

■£ andato à Consìglio. Oggi- dnalménte Baci deciso 
il gran destino di Cartagine; spremo il nome di qoe* ' 
- sto.wprintendente. ' 

- , ‘ . - DIKIUESSA . ‘ . 

Credo pom sapersi fin d’ora. Clù'pirà. toglierlo a 
Zerini?' . , • 

- . / AMBROGIO - 

Chi? Ci 'vuoi poco a dirlo. Chìimqùe valga più di 
luij e vi abbia maggiori dritti. . . 

. nwcKESsa'^ ‘ 

Non vedo facile trovarlo. , 

AMBROeid vv ' ' . ■ 

Ed io lo vedo facilissimo. Che vuole? diversità di 

* *' ' 

vista l_Ma chi ù egli infine questo signor Zeiini? Non 
parlerò della nascita, che è cosa accidentale, come é 
cosa aeódentale che sia figlio d’ un fallito; ma, quanto 
al sub carattere, égli è lusingatore verso il bel sesso^ 
adulatore de’ grandi, servile con i potènti . orgoglioso 
•cogl’ inferiori, intrigante, usurpatore degli altrui me- 
riti, perche tutti sanno a chi -vada égli debitore della 
decorazione; e un uomo di tal fatta dovrèbbe cuoprìre 
un impiego' di slealtà importanza? Arrossisco per chi 
gitelo augura. - ' . . . ^ 

. - ' DOCBESSÀ , • / . 

.Già questo è un ritratto dipinto da un neiQico. 

AMBROGIO .. i „ ' 

Fo non- ho nemici, nè- sono nemico di peraone dab- 
bene. ■ • ■ . • • 

. ' ? ■ ERSOJA . - ' « 

Vedi, cugina^ qual regalo vorresti faiini. Potrei io 
esser felice" con un tal marito? ‘ - ; ■ ‘ 
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-, DUOHESSV. ’ 

Già non tutto quello che si Jice contro chi si é inal- 
zato è'veroj rinvidia 4 sempre maligna. E poi .. . egli 
ti.ama. ^ \ ■ " ' ' 

’ _ ■ . AMBROGIO •• ■ 

.. Se la signora Ersilia fosse mia figlia, nón vorrei che 
si aCBdasse tanto alle affezioni di tali individui. i 

ERSILIA 

Nè io mi èerito punto portata a .fidarmi.^ i ■ . 

' . DCCHESSA r, ' 

' Signor Ambrogio, non venga a guastarle il capo. 

" . ' , AMBROGIO c ■ 

Io vorrei anzi accomodarlo a lei. 

• ' ■ , DUCHESSA : . 

Graziél Ma da lei prendo tttttO.- ..'s . •' 

j : -V. -j. . ■ ' AMBROGIO . , , 

. fa bene, peréhè con i vecchi sinceri è un cattivò 
' mostrarsi permalosi. ’ \ 

.!'• Ul '.-'I - . - - ' . 


SCÈNA XV. . 

CESARE e detti. 

' i’» ' 


r“r •• * 


CESARE 


Comé.l queste signore, qui? domando perdono > io 
credea di trovare il segretario, e non ho potuto infor- 
marmi > perchè in anticamera non vi è alcuno,' . < 

■ DUCHESSA 

Il segretario è andato con mio’ marito, e noi erava- 
nin per ritirarci, quando il signor Ambrogio ci ha trat- 
tenute con i suoi ameni' propositi. , ri 
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■.j ■ ■ AMBROGIO " ' ^ T • - ' ^ ' 

(piccato) I miei propositi sperò erano più scrii, che - 
dmeni. ' " j ■■ 

• DUCHESSA • • • • ■ ■ - " ■/- 

Non ùa perm^oso ‘'alla sua volta, (ridendo)' > 

‘ • AMBROGIO 

' ' Ha ragione mi sta bwe il> sarcasmo, (ridendo) > 

- '' ■ • ì ■ • - CESARE • , . . 

■ . Io mi ritirerò per non essere importuno. 

■ . .1 , DUCHESSA '■ • 

"■(da aè) (Non merita una scortesia.) pestate i se 'n ag- ' ' 
grada /o signore; un giovine del vostro caf altere, del . 
vostro ingegno e de’ vostri costumi non può essere iin» 
porturio. ■ ' ' ; - 

’i ’ CESARE ' • 

Forse i sentimenti del. cuore noia- corrispondono aHò . 
gentili espressioni. ‘ - -■ >• .-i 

- - ■ iV DUCHESSA ' . <* ' 

Eh perchè? Mi fate torto. ' 

' CESA^ * ■ ■ 

Io non sono il suo fàvoritò, e tùtti lo sanno, nè' lo 

* ' * 
•dissimula ella^ stessa. . ^ • ■ ■ . ' i;.’ ■ 

. ' . ' 

. duchessa' . 

Oh signore, se si tratta di affari, è altra cosa, lo non , 

nego che propendo K per Zerinivquanto all’ impiego in 

contesa, ma non perciò vi stimo di nieno,'' - , • 

. AMBROGIO ■ - 

Io 'non so; persuadermi di qiieste distinzioni mini- 
sterfali. ' ' ■ ' ' ^ ■ ■'■ ! 

, ' ■ ERSILIA ' ' , . 

In verità, cugina, ipnon ti comprendo. Tu' stimi il 
signor Cesare' forse più che il- signor Zcrinr,'e hai ado*- 
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prato tutti i mezzi che^stava&o in tuo potere perchè 
questi tnonfasse. - - ’ 

DDCÙBSSA. ' . . 

Quando si tratta di un impegno . . . Ma non manche- 
• ranno occasioni di appagare anehe ÌI signor Cesare. 

cbsabÉ 

Io non saprei più pascermi di lusinghe; sono dùdn< 
gannato. Ho esercitato impieghi senza premio^ ho pre* 
sentatò progetti di pubblica' utilità senza riconoscenza, 
a quanto ho aspirato ini è stata preclusa la strada dai 
ficvoriti. Trovai sempre mecO' ingiusto chi avevu ih 
mano il potere, vnicamente pmchè io non avea ibtse 
la' pieghevolezza necessaria per incontrare il loro gè- 
nio; quindi per me la-mia carriera pubblica può dirsi 
sul fiore degli anni 'miei terminata. Io non aspirerò più 
.a. veruna carica, e sa il cielo che' ndl* avere altima- 
mente aspirato a quella di che si tratta» non pensai a 
soddisfare r ambizione, ma bensì un sentimento più 
delicato. 

I '-*.•.** ' 

, - A.UBR0610 ■■ ' 

^ Povero Cesarei- Sventurati tatti quelli di alto animo 
che-nascdnd in secolo stolido e depravato! 

DCCHESSA 

Non saprei... 

, ‘ • . ERS11.U , 

Che vorrà ^li dire? (inquieta) 

^C£SAB£ 

(ad Erdlia eoo paastoM) Ah, la mia svmitura coDMste ap- 
punto nel non essere inteso. > 

' , DCeKSSSA 

Veramente . . . non posso che eompatùrla . . . Ma se- le 
sue espressioni... nè a nm è lecito indagarè di più. 
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' , .AMBJIOGN * • 

'Via^ 6niaiiioIa cob lie tue e^tazioni; o parlai o aH'* 
diamocene sconsolati. ' 

CESAAE ■ ; ; ■ - 

Ebbene, mi farò animò, e darò’sfogo al mio dolorò» 

Si pensa forse ch’io aia.^À ambizioso, o si debole da 
dolermi £ non ottenere una carica che sporta seeo al- . 
tretanti imbarazzi, quanti' onori? Non è cotì. Kno 
stato mediocre e tranquillo £>rma oramai la meta d’o- 
gnì mio desiderio. Gli uo^uai e .gli avvenimenti mi 
lianno disingannato. Se mi affligge la privazione di tale 
impiego, il mio dolore ha una piu amara, ma pi4 no;- 
hUe e più scusabil sorgente: io perdo con esso la più 
bella delle speranze, l’unica speranza ohe m’nidu.eea 
ad aspirare alla continuazione di un, ufficio eh’ io eser- 
citai per bròe un anno senza rimprovero. 

" ERSiLtì ' ■ ■< 

E quale . . .'sarebbe stata . . . questa speranza? • . . (con ' 

, . , « ! >_• . agitazione) 

' 1 . CBsròt,.» ’ . 

(con passione) Oserò io, manifestarla? . ' ; : 

easiLia " . , . 

Ctagina..., . .( t ‘ ■ 

' < OUCUES&A. ' _ ■ . , A ■ . . / . 

(da.aè) Lo intendo. Ina non so ebe farci. 

AMBROGiO ^ ‘ 

E così? la signora duchessa ha pèrduto la parola? 

’ ^ DOCilESSA? 

Veramente . . . non mi pare momento opportuno . . . 
e poi tali espansioni sonò con noi fuori di luogo . . 

AMBROGIO 

Capisco ch’ella non vuole udire una lunga cicalato 
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di questo ragazzo per dire che è iimamoraté. Già ha 
ragione, egli va troppo per le lunghe. c ’ 

DUCHESSA 

Andiamo,' Etsilia, l’ ora si avanza, e dobbiamo, uscire 
' per visite, (da sè> (Ersilia potrebbe rimanére sedotta.) (ria) 

' ' ZBSiùÀ -, 

• Si^òr Gesaré... avrei udito ' volentieri il suo se- 
greto. (TiaV’ ' . ^ ^ • 

■ ,■ .-cesare'' . 

Ora' lo vedete? -Io- non ho più che sperare. - 4 

' ..1 AMBROGIO- • J r, . •' 

Ed io spero moltisèinio.'- ' > , ; j 

' S. '• cesare 

, Queste sono vaneTusinghe.'>'< . •: 

• - AMBROGIO' fj ■ - 

Lo Vedremo^ io sono vecchio, e raramente m’ingan- 
nd: Ersilia ti vede favorevolmente. 

• '•* ■ ' ' -f ' .CESARE ' ‘ 'i 

Ah'’,' 'non posso crederlo; io fui- sompre il 'rifiuto 
della fortuna^ ma se ciò fosse, non avrei altro a desi- 
derare. (ria) . ' * ' • ' •' •’ . ' ' '■ 

> - àmbrogio , 

■s, . • ^ 

' Si dice che ora gli uomini hanno fatto progressi? 
Non mi pare; » miei tempi con una donna si andlva 
più per le 'corte. •’ - ■- 


.• . J 


: -1 . - 




/ *\ MI v« .T ' 

■ ,i «•.'.hiH'.-j .!*i I .s • ; 
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SCENA PRIMA. 

3t iaRto def d3i*at. 

- -N 

ERSILIA e ROSINA. 




• ’ EBSILIA . • • 

AT irai, Rosma} stammi atforno, soUeTami :;4ò ti voglio 
bene. . " . ’ ~ 

. , . "rosina ' . . . , 

È per sua bòntà. , - ■ " ‘ ' 

EÈS.n.IA ' 

Ma no} senza, finzione. Tu sei- una giovine destFa, 
svelta, franca^ se mi maritassi' a mie genio ti vorrà . 
compagna. ^ . 

‘".iiosraA ^ 

Tante grazie^ io sono ima povera giovine} solo mi 
picco di sincerità. ' 

' ERSILIA . ‘ . 

Si dice però che tu sia un poco capricciosetta." 

ROSINA ' - . 

Sono i torti delle povere fanckille, nelle quali si 
chiama càpriccm ciò che nelle signore si chiama spi- 
ritò e brio. • ■> '• - 

Lbohi ^ 
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L'INTRIGAOTE 

ERSILIA ~ 


Ejjpùre è vero j la nascita e le riccbezze fanno tirare 
un velo anche su i difetti' Ma’parliamo d’ -altro. Rosir 
na^ io sono in una terribile angustia. 

, ROSINA 

Povera signora, lo so, e la compatisco. Ma vuol dare 
ascolto a una poveretta? . > 

1 • ERSILIA ‘ • ■ 


Parla. 


■ V - 


ROSlNi' ;■ • * .■ . • 

Per amor del cielo, non mi comprometta j io ho bii 
sogno di tutti ' ' _ , 

■ ERSILIA' , ■ • 

Non temere, fidati di me. Che hai da dirmi?- 

. ROSINA • r ■ ‘ 

.-‘Non si fidi del signor Zerini. ’• . -■ > 

^ . ERSILIA 

Siamo d’ accordo : ma perchè mi dai questo avverti- 
mento? , • 

ROSINA r • 

In. confidenza, perchè è un uotnp cattivo. •’ ■- 

,v 

' V. - EMilLiA ^ » 

• Ah I io spero che alfine mia cugina sarà ragionevole 

HOSIN.A ' 

t 

; E se noi fosse? ' 7 - 

*. ERS1LIA< •. 

lo conto sul duca} e poi non acconsentirò mai ad es- 
sere sacrificata. ' •• • 

, • ROSINA • 

Ecco la signora duchessa.* . “ ■ ’• 

. essiLiA .■ ‘ 

Jlitirati', voglio parlare con lei; •• ■ 
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‘ ROSINÀ. 

Mi raccomaDdo. ' , ' . • . ^ ' 


ERSILIA 


Non temercj ti dico. 


ROSINA 


Infine j in^o, io non .ho dotto che la Torità. fri*)" 


* *- 


V 


scena E 

XaDVCfiÈSSA'edem. ‘ ' 


, •.< j 


PBCHESSA i 

Che fai ttf qni in meditazione? , 

BRSU.U ' • 

Non 'saprei . . . sono inquiètissima. .. 

DUCHESSA . -V *\ • 

(La intendo bèn io; ma mi g^T'a dissimularé) (da $è) 
Oh via, sollevati; in brére verta quAkuno^ e éi spas- 
seremo. ' 

ERSILIA , , 

A mié poco importa della conversazione. 

-duchessa'"' • ■ 

Finalmente questa sera.sapremo la decisione-dei Con- 
siglio^ e tu sposerai il liuOvo soptintendèUte. .. 

ERSILIA * • * , 

In non la credo cosa fatta. ' - - 

^ • A . 

DUCHESSA ‘ 

Come! sei ancora pèrplessa?.. >■ - ^ 

, • ersiLia ' > 

In lion mi sonò mai decisa, e tu conosci i miei sen- 
^timenti. 'v - . ■ . 

ò . ^ . ■ * 

/ ' ’ t jfJWdn&sSA , ^ '%* 

Eh via, fanciullaggihi! romantLoismo! 
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l:entrigainte 


V ••• 


•-SCEiNI FÌr. . ..... .. ' 

GIORGIO « (Iene. . 


• < 

•• 


• 


9 m 


. GlOP.àlO 

fi permesso ossequiare queste signore? 

DUCHESSA* ' * • 

Oh* signor Giorgio I- è per me im onore, un piace- 
re... élla -è si avaro, delle suevisitè... , 

« » * * * 

' \ GIORGIO ■ ' • . ' • 

Vivo ritiratissimo. 




... DUCHESSA 

La prego di accomodarsi 

r ciòRGiò 

Grazie/ (tulli segg^ono) 


■ i'r 1 


% 


V— ' DUCTOSSA 

-/ Còme se la passa il signor Giorgio? ’ ì^k/ ^ si » ' ' 

GIORGIO ‘ -;;i . 

Io bene, ed ella pure? - y 

•* • * * i i 

. ‘ . ' DUCHESSA J'»' ■ O. J I 5 • ;U : . 

Non posso lamentarmi. " * • . 


J ^ 


I - , “ 


i if- . 


» ’ ' w* 


GIORGIO / ^ % ^ >k' / •; * 


iti' 

* 


E la gentilissima -signora Ersilia? 

' , ERSILTA - 

A* servirla. • . <* ' - • 

t 9 

« 0 

GIORGIO * 1 . 

Questa sera -finalmente' Sara decisiva per lei. 

ÉRSILIA * • ' . ; 

A" qiiaL proposito?. * »r*m órrm iki ‘*! 

'1 ' '^GIORGIO*' *; '* 

Il suo futuro sposo sarà investito ,.d' una carica di- 
gnitosa e ben meritata. t’.ii/ ? t . 
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• • ‘ ^ DUCHESSA > V ■ , , 

Lo (lice (M>n una certa ironia ... > - 

'dfOROIO / 

Forse lire breve la mia ironia non le sembrerà esa- 
gerata ^ nè inopportuna. 

' , bnCBESSA 

Capisco cbe il- cavaliere Zerini ha dei nemici. 

< ■ 1 ‘ ’t • 'V ' GIOKGIO i 

Anzi bà tanti amici cbe vogliono' inalzarlo in qua- 
lunque modo: Ciò è . fortuna anche per da signora Er- 
silia^ dovendo! essere di lui consorte. 

; miSItlA •-’< ' ^ i‘ . - . 

Àncora non può dirsi/, " ' ' / 

, ' r ■ , citfKGio' 

Io l’ho conósciuta sempre assennata. 

' ' . ,.v ' bbsilia' ' • . r'. _ 

Sj^ro non mostrarmi diversa a’ suoi occhi. 

' - GIOBGIO' . 

Lo desidero pel suo vantaggio. , 




.SCENA IV. 

- AMBROOIÓ e deui.' 


AiuaoGio^ 


’r ■ f •. 


Eccomi ancb’ioj eccomi anch’io a far numero. Servo 
di tutti. Insomma questo soprintendente è fatto? ' 

DCCBESSA 

Mio'marito non è ancora tornato.: ha pranzato à cor- 
te. Ma la sera si avanza^ non tarderà. 

r . 

AMBROGIO . 

Che diavolo 1 Si tratta for^ di nominare il gran vi- 
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sir? i competitori erano due, ma uno dovrebbe essersi 

ritirato.^ . i 

' DUCHESSA 

Ella almeno ba fatto il possibile'; ma invano." 

AMBROGIO • . t. *. , 

Ob, mi dispiacerebbe. 

ERSILIA ‘ 

Comunque sia, il suo buon cuore è da ammirarsi 
da tutti. Sacrifìcare una tenuta per giovare ad un amico 
è una generosità non comune, e che fa sommo onore. 

* ' r 

>MBROGIO 

, Eh bagattelle! ie- poi diversamente a che l’amicizia?' 

. , ♦ GlORGiq ■' '' 

, Ambrogio è stato sempre, di ottimo cuore. , 

/ERSILIA 

Ma il signor Zerini è stato irremovibile. ' > 

‘ DUCHESSA ’■ '■ ' * 

* ^ . -l • . , J 

Lo ha fatto a riguardo tuo. / ' ‘ 

. • ERSILIA*' • V/-- -.'J 

Come a riguardo mio? . - - 

DUCHESSA _ ' / - 

• , f • 

• Sì, .per offrirti un grado degno di te. _c 

ERSILIA 

lo lo ringrazio di tutto cuore, e lo dispenso since- 
ramente da tali premure. 

- r DUCHESSA . iU- • . 

Ersilia, non. mi fare la matta. s- : * ^ 

■ AMBROGIO '• - 

..Ob finalmente ecco il segretario. Sentiremo le nuo- 
vità. ‘ 


' I 
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SCENA V. 


- // SEGRETARIO a 


^ • DDGUXSSA . ' 

Segretario, molto torbida'. .. , 

" • V ^ • SEOtóTAIUO J . 

E ne ho beo motivo, e'ià aari ella, in breve al 
di me. - . < ' ; . " . . 


par 


DIipaeMA 

Cornei Che •vuol, dir ciò? spiegatevi. . . 

'■ ■ '• ' «MI1..1A , . ■ \ V f 

E accaduta qualche disgrazia? . > ,1. J: '■ . ^ 
DÙcBXaaA • ' . • 

Ohimè I . , . mio marito. . si .spedisca . , ehi ? 

' . SECRBTABIO^ • v , , ^.: 

Si calmi, ascolti} il àg^or Zeripi è soprintèndente. 

BUCUESSA ■ ■ t , 

Respiro ! Ed è ^estq un 'mòhvo per venir qui in aria 
di agonizzante a mettere tutti in èosternazicme? - - 
segreTaAio 

Ma . .' . il signor duca non è più ministco'. 

’ tctTi 

Possìbilel \ ' .. 

SEGREl'ARiO ’ ' • 

Egli ha renunziata la carica. , 

- - *' • DUCHESSA - 

Ha renunziata la carica,l'Non posso crederlo^ 

SECSETARIO 

Mi crederebbe in disposizione di seherzare'in tal cir- 
costanza? . • . ■ ■ 
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DUCHESSA 

Ma perché mai questaTÌtoltmone?'^ ... 

. • i. . OIORGIÒ 

lò credo d’ indovinarlo.' . ,• 

' SEGRETARIO 

Debbo dirlo? Non spelta a me giudicare, ma la riso- 
luzione mi è sembrata plausibilissima.! .• • •* _ 

DUCHESSA — ■ ^ i.' . ' ■ 

In soB^a volete parlare senza misteri? . . 

ERSILIA 

- * * ^ 

Non ci tenete più in pena. - ' . • ‘ 

. - SEGRETARIO. 

11 Consiglio' ha voluto .soprintendente il signor Ze- 
rinij.il duca si opponeva, e trovandosi soccombente, 
si è generosamente dimesso.""-: ' ' 

• ' * i-f ' duchessa] ; ■ -, • ' 

Dite ostinatamente dimesso. ' . 

■ ■ ,i Ct . - SEGRETARIO ‘ ’> . ' V 

Io non posso ritrattare le mie parole. • ‘ 

J>- . AMBROGIO . 

Lo stimo di più. . ^ 

. - . GIORGIO - . - • 

Bravo, onestissimò uomo ! Avrei fatto lo stesso. 

' . DUCHESSA 

Già, 'gli è stata montata la testa. *■- ’ 

. ’ "GIORGIO ^ • 

SigViora, non sempre coloro che hanno molti pro- 
tettori hanno molto merito, nè un ministro illibato 
dee favorire gl’ intrighi^. - <•. • ; la- 

DUCHESSA ^ 

Oh Ersilia, (piai rovina per mel Tu alméno sarai 
contenta. ; 
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- ) ' • - ÈHSH.IA 

Tu mi fai torto. Sem io straniera alla tua famiglia? 

' ‘ ^ DUCHESSA ' i 

Noi — Ma tu sposerai un soprin tendetite. . 

EHStLIA- V 

Io non la vedo cosa sicura. . 

' AA^BROGIO - 

V Ed io non ho potdto spendère la mia tenuta^ e ho 
sp;recato un anello. E ora chi farà più soprintendente 
Cesare? , , _ 

'* DUCHESSA • 

Amici^ che fare? Consigliatemi. ' 

, AMBROGIO , ^ - ... A 

Si sconcerta per .cosi* poco? l^pmani io rimedierò a 
tutto. . . , - ^ 

f 4 DUCHESSA 

Eh. sciocchezze ! "■ _ r 

AMBROGIO ' , ' ' ' 

Lo vedrà — andrò in persona dal principe. 

EHSILU 

Che gli dirà? « 

AMBRtiGIO 

Gli dirò eh’ ei non dee 'perdere un ministro intelli- 
gente e illibato in grazia di un cabalone. 

‘ ' GIORGIO ~ 

E avrete tanto coraggio? , ' . ' 

' AMSROGIO • , . 1 

-Lo avrò. — Io non chiedo nè voglio nulla per me. ^ 
Se dirò la verità dovrà il' sovrano sdegnarsi? E se si 
sdegnerà^ pc^ggio iui; ma io mi .Sarò almeno sfo- 
gato. 

. ' 7 * 
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> . ^ DUCHESSA 

Oh mi pento di avergli procacciato tanti appòggi , 
chè allora mio maritq sarebbe ancora ministro. Nè 'già 
mi dnole la carica perduta ^ ma perchè egli Jie sarà af- 
flitto. - . - . 

SECRET ABIO ' - ' > * 

Si accerti che è tranquillissimo. , 

DUCHESSA ' , 

' Sij per puntiglio e sul primo bollore; ma a swgue 
freddo il renUnzIare al potere non può essere co^ in> 
differente. , . ' • 

■ SEGHETARlb 

Ella fa torto al signor duca. ' . - . ' 

' ■ ' , - • DUCHESSA . -V • ' 

E voi non sapete quel che vi dite. 

' SEGRETARIO 

Ecco il nuovo soprintendente. Vado ad ineontrare 
sua eccellenza, (ria) , . 

DUCHESSA • 

Oh non mi fa già piacere il vederlo. 

' GIORGIO ^ 

Lo credo; ma si fac<àa forza e dissimuli; ch’ei non 

^ •* > • 

ablùa il trionfo £ vederla tiaorlificata. , . 

‘ Moifdj’r.. MtmoGfo u ^ , 

In breve sarà egli il mortificato; lo prometta 

ERSILIA 

Davvero, signor Ambrogio? quanto ne goderei! 

“ AMBROGIO ■ ' ‘ ' 

Vedrà se dico il vero/' ^ 
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SCEM M. 

ZERINI « 

. ZERINT 

lUverisco lutti questi signdrL Signora duchessa^ so- 
no dolentissimo^ méntre, debìbo aìinunzìarle una mìa 
conteatesiiaj di dovérle. essere apportatore di una cala- 
mità. - . . . . ' - ' 

' fitCrtESSA’ . • " ■ - 

(Non so cher dirgli — . mi vergogno a mostrargli il 
mio cordoglioj tanto più ehe ha origifté-da Itti, é non 
so abbastanza farmi forza.) (da sò) ■ i 

EERiM ■ 

Ella non mi degna di alc^n» risposta? - ■ 

■ .UnCHESS.V ■ ■ 

Non saprei che dirle; ella può meglio di ogni altro 
interpretare la cagione del mio silenzio. . 

• Zerisi " , ■ ' V 

B.astaj signora; io sarei Indiscreto prolungando un - 
dialogo che deve essere per lei. angoscioso ed imbaraz- 
zante. Però la costernazione in cui giustamente si tro- 
va la sua rispettabil famiglia sarà in parte dà me fem- , 
prata verso un individuo della medesima, e fino dà 
questo momento lo offro il nrio cuore , là mia mano 
e quanto io valgo alla bellissima Ersilia. " ' . 

. , ' jtMBROGlO " 

'In questa mira avete" fatto bene a ricusare la mia te- 
iMrta, perchè la dote della signora Ersilia vale qualche 
'cosarella di più. ■ ■ ' ■ • J > 
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ZERINI . 

■ Certamente non ebbi si basse mire; ma sulle onori- 
ficenze ^non si patteggia. 

' AMBROGIO . ■ : ' 

Talvolta però vi si mercanteggia. 

ZERINI * ' 

Io non gradisco dispute con'lel. (ad Ersilia) Posso es- 
ser degno di una risposta? ^ . 

ERSILIA ■. ' 

E inutile òhe si diriga a me; io non di^ongo. « “ 

. . ZERINI ^ 

Là signora duchessa potrebbe onorarmi. . v ! , 

H ^ • DUCHESSA 

Quésto non mi pare momento di parlare di tali af- 
fari. * I ■ ' 

■ AMBROGIO ' 

Ha gran fretta di concludere; ha timore che questa 
sposa gli fugga con sì pingue dote : e non sarebbe dif- 
ficile. 

' , - ZERINI 

Ella mi offende : si spieghi. 

AMBROGIO 

.. Non mancherà' tempo. , ^ 

ZERINI ' ■ . * ■ ' 

. .. Subito. * . * . 

' ; • , , • AMBROGIO ' 

, ‘Verrà in breve chi lo farà per me. . ' 

■ ; ZERINI - • • , . 

I . . . . . 

• Questi suoi propositi ambigui ... 

^ . AMBROGIO r 

Non' minacci perchè io sono vecchio, e di più non 
cerco impieghi, onde non temo la sua vendetta. Ma ec- 
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co de’ suoi aderenti { può darsi che' vènga in chiaro 
qualcosa. - , •' ' ‘ ’ .r 

. ZERim _ . - 

' (dasè) (Maledetti! me nè wdrei pur Tolentieri!) > 

^ ^ • . ■* • . » 

sCiENA m < 

• » » . ^ 


POMPONIO, GEaONlMO « delti. 

' ' ■ - . POMPONIO ’ ' . - 

Signora duchessa ^ signora Ersilia, signori ìe padroni 
tutti, evviva! Zerini> evvival soprintendente, evviva! 

DUCHESSA 

Oh y questa è una maniera'molto gentile T 

- ' GERONIMO . ' , , 

Perdonino, siamo allegri per l’ in alimento dell’a- 
'nùco. ■ ’ ■ • 

AMBROGIO - ' 

Ma sapendo il caso del duca . 

• GERONIMO , ' . 

Ne abbiamo udito parlare. Ma non servej egli avrà la 
sua pensione, e il Governo avrà un altra ministro. 

GIORGIO . 

' Bravo ! invi^abile hlosofia ! ^ V ’ • . j , 

■ DUCHESSA > * ■ ... 

Ella crede mio marito un vile. Se ha renunziato alla 
carica saprà anche renunziare agli emolumentr. 

' ' GERONIMO . , ■ 

Farà anche malè. ’ . 


DUCHESSA * 

. Ella non può esser giudice in tali materie. 

* POMPONIO . 

A che servono le discussioni e le ntelanconie, nmn- 
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, •* 
tre £1 (loca si è diméssp- per puntiglio? Parliamo di ciò 

che più preme. Avanti, Zerini, io ti ho mantenuto la 

parola; ora vengo a reclamare la promessa. - 

. • - ueao^iMÒ - ■ . . 

Ed io pure. - . 

AMBROGIO ' ' 

Ma di che si tratta fra questi signori? ■ ' 

POMPONIO ^ ' 

Si tratta che Zerini mi promise d’interessarsi onde 
io sposassi la signóra Ersilia, e a quésto patto adoprai 
per lui il mio credito, e vantaggiosamente, «>me si è 
veduto: ora adunque io intendo eh’ et mi mantenga la 
promessa. 

GERONtMO r 

Voi siete pazzo; quanto voi asserite per conto vo- 
stro riguarda me precisamente. 

• ’ 'GIORGIO " . • 

La cosa è singolare. ' 

AMBROGIO 

. Veniamo agli schiarimenti. 

• - ' ZERINI ' -, 

Signora duchessa, se lo> permette io mi ritirerò; 
questi propositi non convengono alla circostanza, (da sè) 
(E meglio ch’io me ne Vada.) ' 

necBEssA 

. Faceta come le aggrada, ‘ > 

POMPOMO ' • • . - 

Piano; prima di andarvene concludiamo per queste 
nozze. , . ’ • ‘ 

• nUGHESSA 

Ma questo è tua trattalo instdtante. • * 

POMPOiVH) 

• Sia comunqufe, io dehbo sposarre Ersilia. 



/ 
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gebòrimo 

Anzi debbp sposala io- : - ' ^ ' 

. ■ ERSILIA •; • ■, 

Ho due bei pretendenti. 

, GEROKIMO 

Bello o- brutto son nobile^ e Zerìni mi ba promesso 
ch’ella sarebbe mia sposa. 

POMPONIO 

^Ed io vi dico che lo ha promesso a me. ' 
giorgìo ' 

Almeno la si^om Ersilia non rimarrà zi^Ua ; ha 
due sposi pronti. _ - 

' ' UtJCUESSA - 

Anzi sarebbero tre, perchè il signor Zerini pii ha 
sempre sollecitata -onde ottenere la mano di Ersilia 
quando avesse conseguOa la càrica, e la mia annuen- ' 
za alle di-_lui prCTnure è stata cagione di dissapori fre^ 
quenti tra . mia cugini e me, perchè ella non aderiva 
a tai nozze. 

POMPONIO ' ' , • 

■ Egli la chiedev'a per sèi ; 

-GERONIMO i ' • 

È possibile? Un tradimento tale K . . 

miCBESSA • 

Lo possono credere stilla mia parola. i • 

ERSILIA 

Ed io era inquietissima perché mia e«ipna èra tanto 
impegnata percb’ io lo acce^ssi. 

POMPONIO 

Dopo che mi sono tanto adopratò 'per luU 

GEROKIMO 

Dopo’ gl’impegni presi! ' - -, 
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. ZERINI . ' < ' 

. Ma\^qualch‘e pàrola soddisfacente^ taqto per appa- 
gar^^ non può prendersLper una promessa. 

pompomÒ , . / . - ' , ' * 

Intende ella forse burlarsi di me? 

' • , GERONIMO ^ 

A * * ». ^ • 

Se non fosse il rispettò a questa casa . • . . - 

POMPONIO . ^ ■ 

Qual rispetto dopo.nn sì infame procedere? ^ 

“ , < AMBROGIO 

. ^ • * * * * * * . 

' . Sui signor Zerinr> si gii^tìficbi. 

, ZERINI ^ . V ‘ . 

Questi signori vqrranno/scherzàre; ' . ' 

' • “GERONIMO ‘ 

' '' ' ■ ^ ‘ ' ■ • > • ■ ■ 

Scherzare l anche la derisione? * . . y . . 

. .. -r ' ' ERSILIA / . : . ■ 

. È a me non pare jessere soggetto da scherzi^ e ini fa. 

meraviglia... ' . .. ^ ' .. • ", 

% ^ 

« ». 

SCENA vm. 

- ^ * r ^ ^ 

' / ' n * * " 

n SEGRÉTAWO e detti. ‘ ' c ' 

SEGRETiOaO ‘ ‘ 

r *■ . 

Eccellenza, il signor.duca scende di carrozza in que- 
sto mòmentò. . 

. . . DUCHESSA 

t / ; t ,Oh , andiamogli incontro ! ^ Ersilia , . vieni meco ^ si- 
gnor .Giorgio, signor Ambroigio, non mi lasciate. 

GERONIMO 

E ir mio affare?/ . ‘ \ ' ' * ' f . 

. ’ . POMPONIÒ 

E queste nozze? > • 


ATTO TERZO 

. r, AMBROGIO 


l6l 


' Signori j un poco di riguardo alla {circostanza. - 


SCENA IX. 


'/I-DUGA (mira con dignità) f detti.- 


DUCA 


Signori ed amici ^ godo trovarvi qui uniti: è questa 
la maggior prova di amicizia ch’io potessi e deside* 
rare, e sperare. Io so essere, filosofo^ nu souojiomo... 
e basta.. • ; - ■ ■ ■. ;j i- — i.- ' 


DCCB^SA 

J I' 


IHarìto.... ^1. ' 

ERSILIA ■ ... 

- Cugino amatissimo... 

■ , AMBROGIO ■ . ' * • 

E<;pellenza^ ho inteso con ' sonimo cordoglio . . . Che ' 

serve dire? ella m’ in teiide.;. ■ V. '■ ■ • 

? GIORGIO - , ■ ’ ' . ' 

Io pure non sarò loquace. ' . 

. . DUOA ' ' . 

Sij capisco, amici miei. Tutti già kr sanno. Io non 
ho più il potercelo rassegnai i}oHo mani del mia So- 
vrano, dacché le mie massime non consuonavano più 
con -le sue. Non lice a suddito dissentire- dal proprio 
principe, ma non lice ad nomo di carattere oprare 
contro i propri princìpi. Ben mi resta il conforto che 
si come uomo, che., come cittadino e come ministro 
non ho cosa, alcuna a rimproveratmu 

GIORGIO 

Ella è un uomo stimabile sotto ogni aspetto. ; 
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ejisiÙa . 

Ma noi siaìno tutti angustiati per vostra cagioiié. 

DUCHESSA , 

Io pili che altri : io vi sollecitai per cosa contraria 
alle vostre massime; io ne sono mortificata. 

■ DUCA 

Non se ne parli più; in voi era errore^ non malizia : 
io vi compativa j e non ne era adira tp. 

> .. DUCUESSA 

Ab, voi mi confortate. • -f- ' ' . = ‘ , 

w . '■i P051P0M10 0 

Ma intanto il burlato sono io. , . . • 

GEHOMUD . . 

Ed io non meno. Ma il signor duca ci. farà giustizia. 

' ■ DUCA - 

In che, signori miei? se è cosa oramai di'mia com- 
petenza. ' 

. POMPONIO .. .. w.. . , 

Lo è,. lo è, si tratta di famiglia. Zerini, qui, il si- 
gnor cavaliere, il signor soprintendente novello m’im- 
pegnò a procurargli apjmggi alla corte e in Consiglio 
promettendomi d’ interessaci per.farmi sposare 'vostra 
cugina, ed io lo raccomaùdai caldamente al maresciallo. 

-e , GEKONIMO 

• £d a me fece la stessa 'promessa, ed io gli procurai 
il- patrocinio della contessa Aureli'a. 

■' ^ “ POMPONIO 

E andai da me dal cognato della sorella del cugino 
del cameriere favorito del gran panàttiere, e ne ebbi 
promessa... ■ 'ì ■’> 

GERONIMO 

*E la scufiiara della gran dama ricevè da me venti 
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becchini per cederle una scuffia che era fatta per una 
forestiera. ■ - r 

• P0MPOK1O-' ' - 

E fino i cuochi j i.cocchiierì e 'gli staffieri ho com- 

pratL ‘ , . ■ • ' r . - . . 

* GKHONOID ' 

Ed io feci mia. corsa al parco^ ^ando" la oorte vi si 
' trasfeii j per impegiiare il segretario di etichetta ad in- 
teressare in ciò la, castellana.' 

DBCA 

Ma còme ciò se H. signor Zerini aspirava egli stesso 
alla mano di Ersilia? ' 

• POMPopno ■ ' ■ . 

' Ah j dunque è vero? Ecco il tradimento! ' 

- , c^aoMmo . • ' 

..fioco la. ribalderìa assoluta 1 Ed ella deve pemarcL- 

< i,. 1 DOCA . 

In questo' caso tocca ad Ersilia, a pensarci . ' 

•• l POMPOKIO' -' . 

' E costui s’ impegnò per^o a tradire gl’interessi di 
certi pupilli per ottenére l’ appoggio potfflatissimo della 
baronessa Simboli, ed io fui il sensale..' ' 

V • • . ^ _ 

- . ■ AMBKOGIO *. 

Sempre, di meglip! • ' . - . 

DUCHESSA*'. ' c. . ' 

Pare impossibile. : ' / s 

. . ZBRIKI •• . . ' . - 

(da *0). (Io Donu'ao cho mi dire.) ' ' • - . ' ' 

- ‘ ■ . . ERSn.IA . • 

. Per verità ho un bravo pretendente. 

. ^ ■ CIORGIQ • . 

L’ intrigo ha sempre per base la vergognosa Ikusezza. 
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• -• ' r 

DUCA 

In somma^ signori miei, questa è cosa che riguarda 
Ersiliaj ella ha qui tre sposi, scelga. 

ERSILIA - 

A me non piacciono nè gl’ intriganti, nè 1 loro sensali. 

DUCHESSA* 

Hai ragione. : ' 5 • 

■ POMPONIO :■ ■■■■ 

Nè io le do torto — Ma questo soprintendente po- 
sticcio, questo cavaliere dalle penne di pavone nae la 
pagherà. > • ■ ^ .k., ,• 

ZERINI ^ . • -, 

Come parlale, signore? . ♦ 

POMPONIO '*■ 

Non fare il gradasso, perchè ti prometto che ti ri- 
corderai di me. 'Duca, signore mie, domando scusa. 
Sono stato iniquamente burlato; ma se ho saputo inal- 
zarlo, saprò cantare la palinodia. La città tutta e la 
corte sapranno il di lui indegno procedere ‘(via) 

GERONIMO 

Ed io son contento 'di avere il disprezzo che mi si 
deve come a suo complice, purché la di lui perfidia 
sia smascherata. Serro di tutti, (via) 

.1 * GIORGIO 

Intanto la signora Ersilia si è liberata da due pre- 
tendenti assai singolari. ' 

’* AMBROGIO 

Resta però il terzo, e il piu classico. Ora, signor 
cavalier Soprintendente, si faccia avanti, è rimasto sen- 
za competitori. 

' - -, ZERIM ' 

'-Non conto per nulla le imposture di due stolidi. La 
signora Ei'silia potrà distinguere tra essi e me. 
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EHSILlA 

Ghe.intende^ signore? i’ • _ ; - • • . 

, ZEsmi ' • 

Ah, la sua mano-, il prezioso dono della sua manol.., - 

DUCHESSA 

Oh che rancide espressioni I !-Andiamò ‘^r le córte. . 
Se mia cugina la vuole è padrona della sua sorte; per 
me ho finito di farle premure. 

_ . ■ ' ' • ■ DUCA- ' ' 

Si, nostra cu^na è- libej'a, si decida prontamente. - 
Dopo ciò pregherò il signor soprintendente a lasciànni 
in famigUa.^ ^ ’ 

y . . ZESINI / V >•-> “ 

Come, signor duca, il mio grado... ■ ’ i 

> necA 

■ Io sono ora un particolare,- .e intendo ricevere in « 
mia casa gli amici. Io non le fui mai tale, nè lo dissi- 
mulo, e ne ha vedirte le prove, duntjne.*.. 

j'ZERINI- <■ 

Spero' più favorevole la signora Ersilia. ■ 

r"-' - <-‘BRSH.U • ' 

J . f ^ 

Codesta'^Bua Speranza mi offende.' Piuttostò che spo- 
sa rlei, darò la mano al signor Ambrogio. ^ 

' .•> • . . ZEIUNI ' • - ' ■ 

Oh diavolo ! ella >mi farebbe ^esto torto? ^ r 

i-' EREIUA - . ’■ \ . 

Giudichi da sè medesimo. Io non ho padato a. spro- ^ 
posito. ' . • - • 

' , . AMBROGIO • ' , ^ ^ ^ 

Ed io .la ringrazio, e, sebbene abbia fatto voto di 
castità, Taccetto, per procura però. - . . ■■ • 

. , . DUCHESSA ■ 

Cosa vuol dire ciò? ,l- 
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L' STRIGANTE 


AMBROGIO • - - 

Eh . . . per maritarla poi à mio g%nio. • • 

* ' ' • ERSILIA . ■ 

* ^ E a chi ,dmiqiie? , 

' AMBROGIO ' 

' Se non m’ inganno dobbiamo 'presto uscir tutti di 
curiosità.."^ " ' . ■ - . ' . • 


SCENA X ED, ULTIMA. . 


cesare c 


s Sv 

I 


" CESARE 

Posso osate di presentarmi in una circostanza che 
m’imagino di tristezza? 

' DTJOHBSSA ' , 

'' Vengay venga j signor-Cesare^ ella non può mai dis* 
piacere. . ji: .-<• ‘ ‘ ir . •' 

■V * ■ »■ » 

^ ERSILIA ‘ • 

(da sè) (Eccolo il mio angelo I) - ' ‘ 

, ni)CA_ i r f 

Mio caro Cesare, avrete saputo non avere io potuto ' 
riuscire a procurarvi rimpicg;o'heB meritato. ' < '■ - , 

• . ''CESAHB . j 

Sì, eccellenza j ed ho inteso con ranunarico che que- 
sti suoi inutili sforzi hanno costato A lèi la' reauntia 
ad un grado eminente, e allo Stato la perdita di un . 
eccellesite ministro. . ■ " ■ ‘ 

DUCA • 

’Nè lo‘ Stato, nè. io, nulla abbiamo perduto: altri vi 
sono che valgono meglio di 'me. Riputò chcisono do- 
lente per voi; ma se sarò secondavi pCfreiàndetiili»’ 
zarvji della* carica con una situazione tranquilla e feli- 
ce. Che ne dite, duchessa? ' • r 
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• ' • ctCfiriBssA ‘ . , 

Io non mi dipaEtìi^) mai più' dal vostro parere. - ■ ' 
pocA- ■ ^ 

Dunque,, cugina ainati&sima^ . . • , ■ • ; 

■f- 

' ■ " zzaini 

Ebbene io . » . con loro, licenza . , j («éofas») ^ 

, DOGA : . ' ^ ^ 

‘ . Si . accomodi. . ■ < - " .• > 

. ' ' ■ . ‘ ' 
ÀàtSROGlO ‘ ■ 

• Signor soprintendente, quando, vorrò inalzare un 
zoio protetto di pòoo valore verrò a impàranaeri modi* 
da lei.. -, ; • .• , 

' \ . ZERINl •! • ,'* ■■• ' • . 

Vedrà che io .-. . perchè l'invidia ... la calunnia . .'. 
ci nvedrenio, ci rivedremo . . . fainò pentirei . » aci^ò di 
Iota' (da sé, nel partire) (Sono confuso,- avvilito, n<m so 
quel che mi dica.) (Tia) 

- . ' GIORGIO 

Ecco 1 effetto delT intrigo; pentimento^ rimorso ed. 
awilimenta . .. 

' ODCHBSdA 

Oh, vada a porapéggiare nella'sua oatricà’ben oOn- e 
seguita. , . ^ ~ ' 

• 1 f- AMBIIOGIO 

_ > • ' r • ,» 

Ma non durerà molto, creà>, ' . ' 

j i {^- ' ..< 0101(610 Ht)- ;..i; ; 'V‘ ■ ■■-S' i 

Sì, perché a lungo andare i governi t’iUnmiiiànOy 
e questi cabaloni precipitano. . ' 

4* . . 

' . .■ ■ .'duca ' ; .-. •• .' .-1 »,■' ■ 

Sia comunque, non ci^oceupiama di lui. Cesare, io 
vi ho promesso un compenso EWsilt^, voi rieie giu- 
sta, saggia, prudente! Questo modesto giovin? e trascu- . 
rato sarebbè felice te voi a«K>Bsen liste di esterio seco. 
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L’INTRIGANTE 


ERaiLIA . . , , 

Cugina ... ohimè I che dirò? , • * 

GIORGIO 

Invidiabil rossore! , , * 

ÀMBROGIO ' . - . , ■ 

, E quanto, eloquente ! ' •» 

^ DUCHESSA 

Oh Ersilia j io era ingannata) mio inarito ha pensato 
benissimo — Cesare è degno di te. 

' ‘ - ' GESARE ' ■ .• • • . , 

9 ‘ - 

(si getta a’ piedi della duchessa) Ecco il compenso ad Ogni 
mia sventura. Ma io non merito tanta fortuna^ nè' oso 
sperarla. Ah /bella Ersilia.. . / ' 

‘ • * ERSILIA 

' Dunque ioi. ; si, il mio cuore anelava ad un nomò 
saggio e ntodesto) i’ho in voi trovato) è son vostra. 

/ r !.. 

CESARE ^ 

Oh me felice! ' 

- • . GIORGIO • ■ • 

Signora Ersilia, mi rallegro di cuore. 

V AMBROGIO 

(aCesare) Ed io ti fo erede di tutto il jnìo. ' 

« ERSILIA 

Ma non vi è bisogno^ io scm ricca. . 

AMBROGIO ' . 

Lo-credoj lo so; ma, con vostra buona licenza, vo- 
glio donare il mio a chi mi pare e piace, v 

. ' CESARE I 

Ottimo amico ! e vorrete . ; . io noi permetto. 

i ^ AMBROGIO 

Stto lày scimunito; lascia fare i vecchi. 

DUCHESSA 1- * , • 1^. 

- Questo momento mi compensa d’ ogni altra amarez- 
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za. Manto, io fui affascinata, e tu m’hai fatto conosce- 
re la tua magnanimità. , * \ 

DUCA 

Non se ne parli più. Io mi sono sgravato d’un péso 
enorme, e Cesare ed Ersilia sono £elicL Giorgio, Am- 
brogio, amici miei, passiamo insième la sera, e doma- 
ni andremo con gli sposi in campagna. 

AMBROGIO 

Con tutto il piacere. 

GIORGIO 

Si abbiano le cariche gT intriganti : l’uomo onesto e 
fornito di vero merito sia pago dell’ altrui stima e della 
propria soddisfazione. ' 

■> . . • 



Lsoai 
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INTERLOCUTORL 


Ferdinando ' 

Giulia 
Basilia 
' Gherardo 
Bernardino 
Isidoro 
Limpida 
D Cavaliere 
Grufolino 
Tognina 

Un Segretario ' 

Un Copista 
^ Uno Stampatore 
Un Tappezziere 
Un Mercante di mode 
Un Libraio 
Due Facchini 
Quattro Rigattieri 
Una Donna 
Un Soldato storpio 
Un Usciere ^ 

La scena, Ckismopoli. — Scritta nel 1833. 
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LA COIVniEDlA IN CASA 








SCEiNA PRIMA. 


Saia, iM. cdUA àv ^e^uiawie 


TOGNINA iota, che parla verta la porla di ieala. 


Sìj sì, hu capito, galantuomo, gli farò l’ambasciaU; 
ma per ora non lo sveglio. Tornate più tardi, (chiode la 
porta) Che indiscréto I un calzolaio pretende che '5I a 
buon’ora incomodi il padrone che sta scrivendo! Gli 
ho detto che torni, e se è creditóre, aspetti) non sarà 
mai per mala volontà se il mio padrone differisce a 
pagare. Oh via, diamo un poco di ordine a questa sala. 
La signora è cosi solìstica . è vero che ama la lindu- 
ra, ma il troppo è troppo, (ra accoinodando) E vero al- 
tresì che amerebbe anche il lusso, ma in questa casa 
non se ne parla. Già poco mi preme; i miei salari cor- 
rono, e d! altronde sono buone persone. Qui almeno 
lino ad ora non ho dovuto prestarmi à certi raggiri. 
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LA COmilIEDlA IN CASA 




P&IM 


». ^ 

• ^ t 


SCENA PRIMA. 


Saia iM. caia 3v d^M<)utatt^o . 

• - * 

TOGNINA ioìa, che parla verta la porta di teala. 


Si, si, ho capito, galantuomo, gli farò i’amhasciaU> 
ma per ora non lo sveglio. Tornate più tardi, (chiode la 
porla) Che indiscréto I un calzolaio pretende che ''$1 a 
buon’ora incomodi il padrone che sta scrivendo! Gli 
ho detto che torni, e se è creditóre, aspetti j non sarà 
mai per mala volontà se il mio padrone dilFerlsoe a 
pagare. Oh via, diamo un poco di ordine a questa sala. 
La signora è cosi solistica .,. . è vero che ama la lindu- 
ra, ma il tioppo è troppo, (ra accopsodando) £ vero al- 
tresì che amerebbe anche U lusso, m;i in questa casa 
non se ne parla, (^ià poco mi preme) i miei salari cor- 
rono, e d’. altronde sono buone persone. Qui almeno 
fino ad ora non ho dovuto prestarmi à certi raggiri. 


Digilized by Coogle 


ij6 LA COMMEDIA LN CASA 

dai ^uali noi altre serve non possiamo dispensarci. La 
.-signora può essere strana^ dispettosa ,.incontentabile> 
ma è onesta, (si sente battere leggermente alla porta) E bat- 
tuto! Maladetto calzolaio! avra lasciato la porta aperta. 
Chi é? . 

VOCE DI DENTRO " - 

Tognina, sono io. ' ' 

TOGNINA 

Il cavaliere Giuseppe ! che mai vuole a quest’ ora? 
Passio signore, (apre) ’ 

' - SCENA II. 

• - il CAVALIERE e detta. / . 

CAVALIERE 

Ben lévata questa graziosa ragazza. 

, TOGNINA 

Serva sua. Che va ella girando per 'qua alle sette di 
mattina? - 

• CAVALIERE •; 

Eh . . . sono uscito cosi ... di buon’ ora a cagione del 
caldo, ed era venuto... per salutare il signor Ferdi- 
nando. 

■ . . ■ TOGNINA - 

Si accomodi. . . ^ 

CAVALIERE 

Non importa — Via, grazie! (siede) 

' > TOGNINA , . 

Io non credeva eh’ ella si alzasse sì presto. 11 padro- 
ne scrive, e non suole ricevere èì a buon’ora, ma se 
vuole lo avviserò. 

A ■* 
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' . CAVALl£R£ 

. Non importa^ lion importa — Ma... e.Ia signora 
Giulia? , - 

TOCNinA - . . -, 

s . • 

In breve si alzerà .^^verso le otto^ ' ^ -s 

' CAVALtBRE 

Ah, duncpie la ngncura riposa? ^ . .* • , 

■TOGNHjlA r, 

. .Ma che significa questo imba'raz2o? Che vuol , ella 
dalla signora? ■ ' , ' • „ ' ^ 

CAVALIERE 

Eh, mulla... salutarla...^ . . v 

TOGWNA. 

‘ • 

Ma questa non mi sembra'ora da visite: non la ve- 
drà in altro tempo? questa è una nnovità. 

■* cavaliere ' > 

Dirò... si, voi siete una brava e discreta giovine. 

' • . . TOGNINAl , . 

Tutta sua bontà, (si ode un caippanello) Oh, la signora 
chiama. Corro ad aprirle la finestra, ed ella se ne vada, 
in grazia. ^ -, 

_ j CAVAUERE , ' ■' I ' 

' lila io ho nèOessiUì di parlarci, e vi aspetterò. ’ , 

. TOG.MNA , ' 

Le 2 >are! e se venisse in sala il padrone? .. 
cavaliere 

Io devo sentirlo/ 0 allora mi ritirerò.' . 

TOGNINA . 

Ella vuol porini in qualche imbarazzo, e farmi per- 
dere il pane, , . 

> cavaliere 

) ' . • • ^ 

Se niai,,vi prendefò al mio servizio. 

8 * 
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lOGWWA , _ 

' <coo iroati) DaTrerol e in che qualità con un forine 
Ubera? . . , 

V- - CAVALIERE 

^ Come piii vi piacesse. * ‘ ' 

‘ TComNA 

Grazie tante e poi tante l (eoa caricatura) , * • 

.•GAVALBRE 

Via/ via, non perdiamo tempo, io sarò prudente, 

ve ne accerto, e non avrete a lagnarvi di me. 

■ YOGNIKA 

Bene, faccia come vuole; io non ho colpa. ^»i ode di 
nuovo il campanello) Oh la signora! Vado e torno, (via) 
CAVAUÉKE 

Non so che dire — questa ■'donna' mi piace ad un 
segno ... e più mi piace quella di lei non curanza , ne 
so comprendere se sia onestà,- artifizio 6 apatia- Vedo 
però che senza la serva non vi è da far bene, ed io 
tenterò questo mezzo. 

TOGNIXA 

(torna) La signora mi ha sgridata perchè ho tardato, 
c a momenti si alzerà : sicché , caro signor cavaliere, 
non ci è tempo da perdere. 

CAVALIERE 

Bene — due sole parole. 

TOGNINA 

Ma presto. Oh diavolo! è battuto alla porta di stra-* 
da. (va alla flnestra) 

CAVALIERE 

Maledettissimo contratempo ! . ■ ' - • 

TOGNINA ' ■ 

E il signor Isidoro. ' * 
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CAVAt.lB)lB 

E ora come si fa?* " ’ 

TOGNINA , 

E un vecchio malizioso, e $e la trova ^ui . . . Per ca- 
rità, vada via. * • . . , 

CAVALmUS 

Ma egli sale, e c’incontreremo. 

ToeioDA 

. Maladetta la mia compiacenza! Venga; passi per il 
terrazzo; vede? quell’ usciolino mette alla scala; «pan-'' 
do lo sente entrato, esca, e se ne vada.' 

cavaubrc : 

, \ \ “ 

lo mi ritiro, ma vi a^>etto. 'Giacché ci sono, voglio 
assohitainente parlarvi. ' . . ’ 

' • . , TOGMNA . ' ■ 

Eccolo! sente il bastone? Vuol ella uscire in som- 
ma? (il cartlìére si ritira) E ora se si alza la signora? Io 
sono in una confusione ... ' 

SCEìSA IIL . ' 

' ISIDORO « delta. 


ISIDORO ■ ■ 

f' 

Buon giorno a questa bella giovine. 

TOONfNA ~ ' 

Tutti me lo dicono,sbisogna che sia vero. 

, -ISIDORO. ■ ' ' 

Eh come, se è vero! avete due occhietti, una viti- , 
na . . . (ra per misurarle la rila colle mani) ■' ' ' 

TOGN1.NA ^ 

Colle buone ! (si scarna) 
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.ISIDORO 

Così rusticlielta? Le belle ragazze non debbono es- 
/ ' 

sere cosi. • • • . 

. ^ ' TOO.NINA 

ÌNessuno med’ha inai misurata^ pensi se voglio che 
^me la misuri un vecchio- . v . ' • 

• . . • ISIDORO ' "• 

Son vecchio^ ma ho degli zecchini , 

. . TOONINA" . -«.ij 

Questo non mi sufiraga nulla. •. 

. ISIDORO . i. 

Potrei farvene parte. . ; . ; . .• > ; 

TOGKINA -.1 

Grazie^ grazie. 11 cudìre si dona ai giovani j e si ven- 
de ai vecchi) ma io non sono di questa fatta.* 

ISIDORO ■ f • . « 

Tanto peggio' per voi. Ma. mutiamo discorso. _ ■ 

TOGNI> A ., r 

Sarà meglio. 

ismoRO 

11 vostro padrone è alzato.? (in questo mentre si vede mao- * 
versi r uscio per'cui ò entralo il cavaliere: Tonnina fa cenni. Isi- 
doro Onge di non accorgersene) , ^ . 

' TOGNINA 

Si, signóre. .* 

* ' • ISIDORO 

. ^ ■ / 

(da sè, guardando l’ uscio) (Dovrebbe esserci qualche con- 
trahando.) Eh dite, si può parlargli? ’ . 

' TOGNINA 

Ora lo avviserò. (Quanto è imprudente quel cava- 
liere Giuseppe ! ) (da sé, o via) • 

ISIDORO 

Mi ha fatto chiamare) ma se' oggi non mi paga, non 
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sono più disposto alla tolleranza. Se a riscuotere mi fa- 
cessero tutti aspettare dièci giorni dopo la scadenza , il 
denaro non sarebbe più al diciotto^ ma al dodici pei 
cento;, e con questo frutto non si campa. Ma quest’u- 
scio seguita a muover»; vediamo un poco, (spinge l’u- 
scio, e scaopre il caralìere) Ohi ... • • ■ , • 

oav ALIEREI . 

Zitto! Guardatevì^da dire di aVermii trovalo qui. 

'jsinoao • •/ 

• Àfiche le serve ! Ma già non è cattivo boccone quella - 
Tognina. (ridonilo), .r . • . - 

- ‘ OAV AVIERE' 

Vi ripeto, che vi guardiate bene, altrimenti .., (Con- 
viene chiudergli la bocca) (dasè) Passate domani da 
me, chè avrò bisognò dii voi. ' 

- ISIDORO ' . 

Stia tranquillo sopra ogni articolo. ' , 

' • civALlliRE - / V, ' —« 

Cbiudetc, chiudete; sento gente, (si ritira) 

ISIDORO . 

E un giovine orgogliosa, splantatello e -viziosettò, 
non mi comdenè disgu$tarló, nija alUocoorrenza.' mi 
farò pagare il silenzio. - ' ' ■ < 

^ TOC^lKA ‘ /,. 

(torna) 11 padrone l’ aspetta. • 

ISIOÙAO 

Grazie tante ,^b.ell^ ragazza, gi;azie tante, e buon ap- 
petito; (con .caricatura) . t ^ . « , 

. TOCKINA . . . •' 

Che intende ella dire?,, , * ’ . 

" • • isinoRO ’ ' < ^ • 

?(ulla — Rammentatevi di min farvi misurare la cin- 
tura, (ria ridendo) .. .. ■ . r 


r-' 
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i8a 

, TOGXtRA X , ' , 

Che Tecchio del ,di»Tplo1 ^ quel signor cavaliere 
che ad ogni momento muoveva l’ uscio? E un prodigio 
se non nasce un disordine. 

^ , cavAUsaE > 

(ti affacoia)cPosso venire? 

r , f . 

, - TOONIMa 

Ma sa ella che poco è mancato non si sia scoperto tatto? 

' _ CaVALIERE^ 

Come ti fa? H vento fa corrente, e se io avéui vo- 
luto chiudere a Chiavistello, colui avrebbe udito. 

tookina ' ' ^ 

^ '' Fortuna che tutto è andato bene ! 

CAVitLIKaS' , ■ 

' Oh fortuna davvero I (Se tu sapessi Ki.) (date) 

TOGNIKA 

Ora dunque mi faccia la grazia di andarsene; ci ri- - 
vetlremo più tardi. ’ ^ ‘ 

CAVALIERE 

Ma io ho aspettato apposta, e oramai... 

loomwA 

'Ma, si sbrighi; mi pare di mserè*nel iiiocó. ‘ 

CAVALIERE ^ 

Sappiate dunque . . . che io; . . perchè ... la vostra si- 
gnora mi piace tanto .. . . , 

TOGNIKA 

(dR Sé) (Melo imaginava.)'iS[gnor cavaliere, facciamo 
a parlarci chiaro, lo è vero che sono giovine e zitella^, 
ma so qualche cosa di mondo: sàrebh’ella mai?... 

C-AVALIERB 

Che cosa? dite, via, non abbiate riguardi. ~ 
tognina , 

Sarebb’ella mai innamorato della signora? ' 
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• • * i 

GAVALIKUP 

Eh..; potrebb’ essere. . - . - ; 

tDGNtNA 

Mi piace la scbiettezia. -• • * -/ 

GaVALisaB 

Che volete? io non "so fingere. • 

TOONIMA 

Povero semplice! Ebbene,' peggio per Wj k> l'assi- 
curo che non farà nulla. j 

■ ' CATALIBKB - ■ , 

Come non farò nulla? Non sono un giovine ben 
fatto? non vesto di moda? non sono cavaliere? 

TOGNIMA 

Si, cavaliere lo dicono, e poi ha seihpre l’inwgna 
suH’abUo; giovine, lo vedo; ben fatto poi non lo so, 
perchè è cosi goflfelto ... 

' ■ ' CAVALIERC - 

.ih, ah, pazzarella; di d vero, non ti piaccio? Che 
bei fianchi! che bel personale! ' 

’ ; TOGMNA ' - • 

Veramente no bo veduti de’ più svelti e più leggia- 
dri di lei. E quanto al resto, vedo barba e baffi e oc- 
chiali da dottoroni, ec., ma non basta: ci vogliono 
donne disposte a ciò, e la mia signora non è tale, per- 
chè ama suo marito. ' - ' r , - 

cavaliere 

Cella diflerenza di diciotto anni di età? ' 

• TOGKINA ' 

/ 

Colla differenza di diciatto anni di età. 

’ CAVALIERE 

All’ apparenza è tutt’ altro : ha sempre aria arcigna 
con lui, e brontola continuamente. 
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..TOGKUIA . 

E SUO carattere dì essere dispettosa e stizzosa ^ ma 
in fondo è una buona persona^ ed è aflfezionatissima 
a, suo marito: Quanto ai di lei difetti il padrone non 
ne fa caso, perchè m sostanza sono cose da nulla. 

CAVALIBRE ' 

E appunto codeste donne sono le più facili a la- 
nciarsi corteggiare. ' / 

• ■ . ^ TOGNINA - 

, Sarà, ma della mia'signora non lo credo. 

, ^ • , CAVALIERE , - 

' Ma con qualche regaleUo à tempo .. > ^ t , 

. • ' TOGNJNA ■ 

Forse per il lato delF ambizione., . ma, neppure, 
perchè è riservatissima, e .disinteressata. E pòi ci è 
un’altra difficoltà, che in questa casa non entra un 
capo di spilla senza saputa- del padrone, che su questo 
articolo sarebbe inllèssihHe. , . ; 

- CAVALIERE, ) .V ,, .. 

Sì, si, tutti i mariti fanno un poco i delicati, ma 
poi si arrendono. , .. , , • . ■ ' 

' . TOGKI.NA . ' V 

f E questi è Teccezione della regola. . 

. - - , CAVALIERE -j'.,' 

Dunque è geloso? ' , 

TOGNINA' 

Geloso del suO decoro.. ' , ' ■ • , . • * . ; . ' • 

. , CAVALIERE ' . . • 

\oi lo difendete con gran calore; sarebbe .mai?... 

TOGNINA - • 

Che cosa? 


y i. > 

'CAVALIERE: 


... Che ci aveste un poco d’inclinazione! 
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TOGNINA' 

Bel pensare da uomo di garbo! Io voglio bene a 
tutti due^ ma un poco più al padrone > perchè è affa- 
bile, garbato, e, sebbene di primo impeto, non tiene 
la collera} e la buona maniera chiede la buona ma- 
niera e la benevolenza. < " - 

CXVALIEKE 

Si , sì , difendete il padrone, e parliamo della signora. 

TOGNINA " - 

Ella è un bel malizioso. 

CAVALIEU 

Ma' noi perdiamo il tempo. ' 

•’ TOGNIHA ■. 

Pare anche a me; ed io la lascio con una bella ih 
verenza. . - ’ ^ 

CAVALIERE 

Venite qui ancora un momento. 

TOGNUfA 

Sa ella eh’ io sono un poco seccata? 

Cavaliere 

Via, siate buona. Alle corte, vorrei tentare se la si- 
gnora Giulia-..^ ^ 

TOGNINA . „ , • . 

Cioè? si spieghi. . ' . 

CAVALIERE 

Vorrei... farle avere un -biglietto. 

' TO(»<INA . - . - 

Oh nulla di più facile: venga all’ora solita, e glielo 
dia. Ma ora capisco: le premure verso il marito ten- 
devano alla moglie? Bravissimo! ' * 

r. • ^ • 

^ CàVIALIERE ^ “ 

No, no} io ho tutta l’anticizia per Ferdinando. 
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TOGNJNà 

E vorrebbe provargliela concludentenienle. 

'■ . • CAVALIERE . , ... 

■ E questa non è malizia vostra? 

. ... f, . . ‘ • TOGNINA . 

(con ironìa) Mi s|)iace. averla mortificata. 

CAVALIERE 

■ Ma siete singolare^ Non ci vengono anche Bernardi- 
no, e Grufolino,- e Gherardo, e tanti altri, e con mag- 
gior frequenza di me? 

' . TOGNINA 

- Mi fa ridere. D, signor Grufolino viene qui a pavo- 
neggiarsi, e serve per divertimento. Quanto agli altri 
due, l’uno 'è un vecchio .'ottuagenario, l’altro un ra- 
gazzo, ma ambedue di una illibatézza .... e veri amici 
del padrone. . 

CAVALIEHSJ . L.'.' •' 

Si, si, del padrone! avranno le'^loro mire. 

TOCMKA 

Io le dico di no. - 

-u.i.L cavaliere' ' •■■■ 

Come volete. Ma infine caviamoci la maschera. To- 
gnina, volete farmi un piacere? ' " 

' •• ' ‘ TOGMNA 

Di che, signore? (in collera) 

. - ( , ' 

I CAVALIERE . , 

Via , via, meiJO collera Di accettare da me questi 
due' belli zecchini d’ oro -per comprarvi un fazzoletto 
diaeta,'di cui vedo che mancate. -. . . 

-TOGXINA > . 

Oh, signor cavaliere. .. ' ^ ' 

.. ' cavaliere ^ ^ 

Ebbene, volete accettarli? eccoli. 
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' TOOKiNA 

Veramebte... troppe grazie! e... per nòn.pa^e 
superba ... s > ..* • 

• . , cavmjÉre 

Senza complimenti: prendete, ve li dono £ cuore, 
e se vi occorre, fate conto di me. . ' 

> Tocwma ~ ... . , \ 

Oh che buon signore! ( 

CAVAUERE 

Però mi farete quel piacere siffatto? : 

TOGNnrA . 

-Già m’ imagino che non vi sarà nxalizià. 

CAVALIERE > 

(da gè) (Ora mi ha capitò alla prìjoa.) riienie affatto) 
sapete voi leggere? s-; 

. ' TOGMNA' 

'So compitare, perchè la mia signora madre, che an> 
dava in mantiglia, mi levò presto da scuola. 

CAVALIERE ‘ 

Mi dispiace) chè, se sapeste leggere, vorrei farvi co- 
noscere che questo .biglietto contiene soltanto un’ of- 
ferta della mia amicizia in qualunque ococurenza, e 
cose simili .... , . 

■' , • TOGL'INA • ' , ' : 

E cose simili ! capisco benissimo. . . ~ 

- , cavaliere.' ' . - 

Ecco dùnque (te dà il biglietto)) ma segretezza e circo- 
spezione. , ' ■ ' . 

' TOGNINA ^ 

Lasci fare me. Oh, a proposito ! una piccola difficoltà. 
La mia signora è un diavolo .per lo stampato, ma per 
il manoscritto è ancora novizia. - 

^ • t, ■ ■ ■ 
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CAVALIERE 

L'ho preveduto, e l’ho a bella pósta fatto scrivere 
stampatella 

, TOGNINA 

Oh, deve essere un bel segreto I ^ridendo) 

CAVALIERE 

Non importa^ in queste còse non si guarda tanto 
per il sottile. 

T0GNÌ5A 

Vostra signoria è un amante molto discreto (ironica). 
Basta, in grazia sua proverò,.^ Oh, è suonato di nuovo j 
e d’ altronde'ahhiamo tardato anche troppo. 

CAVALIERE 

. Iq me he vado, e tornerò all’ora solita. : - - 

^ ' TOGNINA - . 

(guarda alla finèstra) E il signor Gherardo} vada, vada, 
non ci è tempo da perdere} passi per il terrazzo. 

CAVALIERE . / 

Addio, (esce per l’ usciolino) 

- TOGNIKA . ' 

Due zecchini d’ oro ! e come sono belli 1 non so però 
s’io faccia 'una huona'azione. Nell’ altra casa, ove io 
serviva, spesso quel signor avvocato mi dava dei bi- 
glietti per la mia signora, e di più voleva- a forza toc- 
carmi la mano, ed io faceva. il tutto per nulla} qui ci 
è stata la mancia e non la toccatina} ho migliorato 
condizione. Se poi la signora l’avrà a male, non ne 
prenderò più. 
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SCÉNA rv. 

GHERARDO e detta. 




GHKHAKDO ' 

Buon giorno. . - . ; .. 

TOGNIKA X : 

Serva del signor Gherardo.' . - - 

GHBRARnO , , ^ . 

Ferdinando è in casa? 

-TOGNINA ' 

Si signore; e vi è il signor Isidoro. . ■ 

GHERARDO ^ ^ 

Queir usuraio? . - ^ . 

' TOGKIRA ' ' . 

Appunta. j 

GHERARDO - ''V 

Aspetterò. <aie4e) ^ « 

' XOGIUNA ' . - 

Perchè non entra? ' 

GHERARDO 

Perchè non mi piace trovarmi con gente che fa pa- 
trimonio sulle sventure altruL 

^ 7 ~ - ' * ■ ■ . » 

TOGNINA 

Eccola che esce. - . . - 


_ ■ SCENA V. 

ISIDORO < (tetti. ^ ^ . 

' - ' * . ' • 

~ I ISIDORO * . . • ; . 

(da sè) (Non credo aver fatto cattivò negozio. Oh, è 
qui costui?) Servo del sigpor Gherardo Arsura. 
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Cn^BJlRDO 

RiTcrisco il signor Isidoro Trappoli. • ■ ' ~ 

ISIDORO 

Posso servirla? (con caricatora) -, 

gherrudo ' ' 

. Non Credo. Prima di ricorrere a voi mi contenterei 
di esser pelato. 

• ISIDORO 

E che vuolèche le pelino? la perrucca, ornai buona 
a fare spazzolini, o'rahllo Hi Borgonsò, ch’è ridotto 
uh incerato? ' . • • 

' ^ * - GHERARDO ^ ^ f . . ' 

lo mi rido delle vostre buffonerie. 

ISIDORO , ' ^ 

La riverisco divotamente. (con caricatara, e ria) 

^ / • 

' ' . " GHERARDO r *' * 

E molto lepido questa mane>avrà pelato qualcuno, 
e forse Ferdinando. • ‘ 

TOGMMA - ' 

Viene il padrone. '.,;ì ^ 


■ , SCENA ,VL {..t fiQn ’ ‘ J**" 

• ' . ■ FERDINANDO e dWH. ‘ va oiiTCK * - 

' FERDINANUO - ’ i' r--f ,r! 

' Tognina, mia moglie vi vuole. 

. TOGNINA . ' 

Vado' subito, (via) ‘ • 

i .i • ! ■ - 

^ FERDINANDO . ^ 

Ben venuto il mio carissimo amico Gherardo.- 
^ t ' gbbrÀrdo^ (ii .j - a***- 

Come va? ^ '•! -rv.sd-v ^ iib' ovi»? 
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FERDINANDO ' 

Bene, così, di salute; e doti è poco. ' . 

, GDERARDÒ - . , ■ 

Ma non bene d’interessi, eh? al solito I- Ah lo sapeva 
io; ma 'quante volte vi ho,suggerito di fare il procura- 
tore? Signor nò — i consigli dei vecchi non si atten- 
dono. Vi siete dato a fare lo scrittore:, bella profe^io-; 
ne per morire di fame! lomon vi ifégo dei talenti, ma 
questi non bastano senza la fortuna. 

'' ' ' . ■ FEHDUVAJfDO • . t 

• Ci vuole pazienza.' - • . - C ' 

GHERARDO " ' • ' ' . 

Pazienza impazienza.! ma' la pazienza non limedia ai 
bisogni. Io, è vero che sonò più povero di voi, ma 
sono solo, unico, quasi ottuagenario, e da einquanXa- 
nove.anni vivo meschinamente £>poi io sono statò 
setnpre, a parlare senza orgoglio, un asino, e non 
valgo di più; ma vgi così avvilito, oppresso daKhUo- 
gni, negletto.'. . , ' . • im'' 

FERDINANDO' 

V oi sapete ch’io sò adattarmi alle privazioni. 

» • GHERARDO > 

Lo so — ma di privazione in privazione . . . 

FEIUHNANDp • . ; U 

Sto per prendere una determinazione, che vi cOQiUt 
nicherò dentr’oggi. >1 

y ' GBERARD'o !■ • 

lo sto per prendème un’ altra, che'vi eomunicherù 
subito se mi dite la .vostra. > 


, FERDINANDO ’ 

La mia non voglio dirvela. 

■ ^''GaEHABDO 

E io non vi dirò la mia. 


■ • ■ .. 
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FERPINANDp' ^ _ 

Ci vorrà pazienza, v - . , 

• GHERARDO , 

' Non ho-mai potato guarirvi dall’ ostinazione. 

FERDINANDO r 

Vi prego, non ci perdiamo in ciarlej Insogna che 
mi facciate un piacere. ‘ 

' - GUERARDO , 

Volentieri, volentieri. Se avete' bisogno di denari, 
al giorno in cui scade la mia-> piccola pensione man- 
cano tre giórni} io ho sei paoli, prendetene ipiattro 
voi, per me due bastano, perchè io mi sono avvezzato 
alla frugalità, e vivo più sano; prendete .. . ■ 

... .. FERDINANDO 

Buono, eccellente amico! Ma non è già questo il 
piacere di che si tratta. • 

“ “ GHERARDO 

Ve li do di buon ciiorè, sapete} mi fate torto se du- 
bitate. 

* , FERDINANDO ' . 

Ne sono certissimo, e vi ringrazio} ma, ripeto, non 
si tratta di ciò. • 

GHERARDO 

Sentiamo dunque} ma non so in che possa io gio- 
varvi. - ' ' > ' • 

FERDINANDO ' ' 

Mi occorrono subito dieci zecchini} questo è il mio 
oriolo, la mia tabacchiera, e qiuttro posate d|argentb} 
io a impegnare da me ho qualche rossore, lo confesso} 
trovatemeli voi, vi prego. 1 

GHERARDO* , »• 

, Oh che mi tocca sentirsi Ma non potreste chiederli 
a qualcheduno? • " ■ . • ’ ' • 
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FERDINANDO 


A , chi mai? D’altronde se debbo afjrosw», 
aspettarne la necessità, e qij^e8ta .A€Ce8SÌtà non, esiste 
finché posso valermi del mio snperflno. : .ri j l j » 

-! 1 . t il QflER AR OO p) i. ,^ì i.*' 

- Oh povero anùeo mioi povero^amico mio! | • • i 


FBaOUUNDO 


Voi<piangete? Qb.bel sog^etto'dl.piangerel Se fosse 
per colpa mia vi sarei grato delle vostre lagrime; *»e 
è cosa che da me non deriva, ed io, ben sapete, mi 
sono fatta .un’ ahitudi^ di .lideilni della fortuna, e’ de- 
gli uomini; d’altronde io so amtehtarmi di poco. 


QUeiUiCDO 


Sì, vi contentate di poco,, e ciò ^ appunto; forma. là< 
inquietudine di vostra moglie. -< 

'* <■ FBaniNANiio i; ■- > • ■''i 


Ed ionon le àbbadok... 




!. -■« i;o(i 


GHBIURDO 


Ma .ciò vi disturba. 


• .-Jv'- . .J'ii. FKUDINairoO’ u> 


t ili . ri 




Sieteìin- erroie; fbme cpiakbe impaztenza^inseiwmf 
bile dalla, umana naitora; ma d’ altronde scuso la di Im 
debolezza se, nel vedere altre in lusso,' focmafdeifde^ 
sidèri che non mi. è dato appagare. 


gUerardo 


Ma non potreste lare.il procuratore? Hanno tutti 
clienti e ricchezze. , - ' ' 


FEanauNDo 


Credo anzi che la maggior parte abbiano ,ppco paùe; 
e i più opulenti,"! più almeno, pochi scrupoli. ..'ii i 


CttiUlAADO 


.Solito, ragionamento* Che orinatoi -, >7 < .;> 
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FERDINANDO 

''iti» uditemìy fibrt 'Attdate in colkr», 'uStemi plici- 
damonte. io iltm ìko^mai incIiaaaioxi« al £^o,e 
su ciò nulla hawi da|dtreypòuìhi si tratta d'ìncHna^ 
zioneT Ma ora poi, quando j«ire il voléssi, come ri- 
mettermi a tale esercirio o^za pfiatka e senza iMèhiìl 

OHEnARDO 

Oh lasciamola' là. do, io it tràiiò do> qxMstp stato 
SpinoSOk' ^ ' •►•'■ ■..'■..■1': .'le ;j • n.-> iv r.i. L , { 
irtf ! FKRinNAMDO ' ‘ 

- 'Ma come mai? Credo io diéiate'^r {asiiigarml. .-(. >r 

-OHERkaDe Li') ! i! l'fi. 

Tentate quanto volete, io nulla voglio ^dirvi ': voglio 
• .cHe vediate dei fatliv' .•'-'•l "* '•'..■•'f <•- <r ■' 

FERDqjAHnO .ic.--.'!' ' • ‘ ^.1. 

Fate come vi aggradai Intanto, se vi trattenete, io 
non £d che yestiimi, e possiamo usè&e 'inneme* (tts) 

GHERARDO 

Poveri uomo! così istruito ed oncHtQ,'e^cÌEck>ndàto 
dalla miseria I Ma cosi cva- il; mondo! Oh, riponiamo 
qneitii ogigetti.' Perchè nouisopo io ricnx?;iH>n ilo' desi- 
derò pei altro fine. Potessi almeno procaooiàvgii inn nè- 
goaio disseto 1 Ma m’ ingenerò, i i .-. r-! 

. ..'j ; ti f. tiiri, :r lift non oiiì^i >'ó- 

SCEPìAi Y-a ■' . ■/ 

Ili.!) Vt.< s 

1 1;-! ■> lit ) 

WBKNMtSINO . f 

•iBamn pam&, «igator tkK é'-è il signor 

’ Ferdinando?’''^' i^i'oq t'H'Uwulu r:iq i ' j i ■ 

StMmte.AÉÉMh' 

^ wBuniVlfTTv 

É andato a ve^Mdi'C^dto'sl 
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per queir operetta che ha aoM» ìi'torchio; ma qual utile 
ne'tranrA?,In lówrmreirwiia.likieoyéd'tt ai'l^ 
gotti ^sénea éinitlck -- o1 di- lì-'c.;. 

' BERNARDINO .()!. •) t ' ' d > > 

Ma si'fe onore. . •- * . 

GHEÌ»IIIBÌ& 'Vl-ifi‘vr-> ‘ 

E l’onore non si mangia.» sm-.i;- ' ’ . 

ti iO(^ > rho<i BE«NftBOD»i: ft ?,V:if;i ìV I 

‘ Kiqàiestot^ pMieane da Booio vecchio? - ' » 

GHERARtiO *.i<; ■' ' 

Bisogna adattarsi al seeoloin cui si vive. E poi l’o- 
note deglhBciittolt} va^tàkneào' finché vivono, di pari 
passo conia Wofiirtimà ve ^iàà>e<|iveeòn là faase iwm 
otterrà mai fama. - ;io “ 

- iT),t !/.ir, BjsisARmNail j tì. J ->■ ^ ‘ ! 

E d’altronde ha bbogno. ' ■rr~':;}(ir.'ri- '‘>1- i .‘m- 
eaBRARDa'- 


<Si/avrebbe meno' bisogni 'se volesse daiW ascolto ai 
consigli d’ un vecchio amico.^-*i*/orirt liU' i'») 

BERnARDnie 

Ànchei bonsigfi (ftin vecchiò assieo non sarainao 
buoni se un si bravo uomo non gli accetta. 

GHERARDO ' ' • ■•,' ! 

Come! come! anche voiP-Già siete quello che lo gua- 
sta colla vostra cieca defeieim. £ poii siete bttOnd'Sd 
approvare ed a lodare,. ma non a giovare. 


Oh 


Ii)}-;:>rii/ BBRlSAieWNO'' ,.-..,1 

_ _ questo rimprovèroj sebbene ingiusto, mi lacera 
[’ànim&!$D^ben>ie quampfe . volte iUo pacete opti le:la- 
^me agUjObchi^.ina iovano.ìlo sppo jFÌcoo,'0 (a JWÌa 
) pulenza mi è di peso dacché ho conosciuto qnest’uo- 
no eccellente, nè posso ^vide4à seco .lui. 

. i . t( iifi cV’ .ji’i-.'.v- iL Olive 
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• ^ I- , >ir •. i,i • . GàBRltìma.i* . i’-n.il-r 'i; .'', i-,.r 

t • I 

-Oh die' buon figliolo! fossi! nocotid, '.forse da c 
me accetterebbe; io lo sgriderei — Figurateci 4 ’ ho > 
conosciuto bambino. i •• a 

■ ■* / BERNsamiTO . l'i U 

Facciamogli crédere die ài soccorso venga da lei.' 

CBERAI10O! '<'i i. f'i'l 3-’. 1 ’! d 

Ohibò! Mentire? nemmeno per burla. E poi à che 
servirebbe sé égli 'sa -ch’io, sono povero più 
Non è possibile. ' > n;> ' ‘ 

* ‘ >’ ~ I'. - BBak/mniKO 1. v- 

■‘ P^ò vedo'cbe ha messo oHolo< Oht diavolo l i -si- • 
gilli 'sono dd signor Feniànando. Lasd vèdeà-ei . > - ‘■"j 

V ’ GHERARDO , ! ic.iU IJc 

Fatevi in là, fatevi in là; Vergogna! non si guarda- 
no i fatti dei galantuomini, "ih^- •’>[) n .i •.)■. [) .i 

' BERNARDINO ’ 

Ma 'quando sono esposti al pubblieoù. v Ecosà?. òhe 
vuol dire questa nuovità?.'' yi.if.-? ! * un I, -fj;;-..:!.. • 

' ««ERARDO » ' 

Ora sono scoperto; e imn vorrei che'oredesteL ' 

‘ BBRNARDHTO'i '. y ■ • • 

Che mai? •; . . 


• C^OHBRÌIRDO' 'orrr'..) ' ^ 


Eli j/ niun 


Che so lo? Ch’io ^ avessi rubati; 'i'> e 

' l.y, BBRRSRÌmiOTfEl'Oi r ■! ,r. 

Oh che dice mai ! Che idea stravagante ! 

' • ■ I .r)j«D!^(7Ì 3:&fHSHARD0' • )ii > 

Mài il povè^ è $empre «redeto t!apace'di4Qtto; edav 
gioventù non hn piùr !«> Imons' maniera' di piénsare di. 
una' volta.' j r } .■.:>•■ 

Quésti sono discorsi Ma mi levi questa curiosità. 
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GHBRABDO 

Mi date voi parola saera di castadire d segreto? ~ 

BERNAAO 4 N 0 

"1 Sii .i’-'/l' '/• (' • <! ir'' •' 

■ i GUERABDO 

- Avvertite' ohe se si risapesse, hot 'àrderemmo Ta- 
midiia di' Ferdinando ì cioè yni> .perché io son yec- 
chto, e l veockLaiaUa pià hanno da perdere. >r">- - 
■ ' BERNARinNO > 

A questo prezzo tacerei sì 'franasse della vita. , 

< GHERailDO ' 

i. ' Or'benej l’oiàolo^-la tabacchiera e.quattro posate 
d’argento di Ferdinatdo .v^ notate haàe, vi pregOi 

5 :,'u * BERNABDINO ' ^■■. 1 / : 

t E'CoA? do sto sulle spine.'- - • i; .h- t . 

. ' • GBERAKDO — / 

Io debbo . . . impegnare il tutto per dieci zecchini. 

• T Ai- J-V -ir, BERNSaniMO 

Dice da vero? ■- -U-'v-.l 

V . ^ A - • 

Ma ... pUr troppo i ^ ‘ v , ' 

BERNARDINO , 

Oh che orrore 1 che orrore! Ebbene^ li darò ioj e 
.ora k) dirò al signor Ferdinando. - > ■ „ 

> GHERARDO. , , 

, E s’ égli s’irrita j e ci scaccia? 

BERKARDmO \ .* 

Ah j è vero. Finga di avelli trovati- sulla buona fede. ~ 

GHERARDO i ' 

Non me tò crederebbe^ perchè buona fede ve n’è 
poca^ ed io, che sono stato^ sempre conosciuto per po- 
vero, ho avuto sempre p©c^ crisditò. * 

- - . . . v' ■ 1» 1-.: • . • . 
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BEMìArDINO 

Pure, un galantuomo.». ■ " ' 

CHEHAItUO 

Va bene, tutto bene; ma II galantuomo non si spende. 

-• BERNARDINO 

Ebbene, io riterrò codesti oggetti, darò i dieci zec- 
chini, e vedremo di cogliere il momento per restìtuir- 
glieli : sarà meglio che cedere nelle mani di un usuraio. 

GHERARDO 

Ma un fratto bisognerà pagarla , 

BERNARDINO 

Eh, mi fareste perdeiti la pazienza. Ci vuol tanto a 
dire che un amico vi ha prestato la somma senza in- 
teresse, e con una semplice ricompensa a fine d’afiare? 
Ci vuol tanto a fingere una cosa di si poco momento 
a vantaggio di un amico? 

GHERARDO 

Come 1 tanta alterezza* con un uomo della mia età? 
Sapete che io vi escluderò da questa casa? 

BERNARDINO 

Che, ella è forse il padrone? .-j ^ 

GHERARDO . 

Sono padrone quanto il padrone, perchè sono un 
di lui vecchio amico, e l’ho conosciuto prima che na- 
scesse. 

BERNARDINO ‘ ' ' 

E un bel privilegio 1 Ma non vede ebe io lo fo per 
di lui vantaggio? Un uomo della sua età dovrebbe 
capire... 

■■ GHERARDO 

Altro che capire I ma zitti; faremo in quel modo; 
questa è accomodata. Ora,ehe ho di meno questo pen- 
siere, mi occuperò di cosa più interessante. 
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.r,PoW).eaperla..Ìor .Mi • ' ! w:)iu i> m-n 

-•tir. z: Ittnl 'il .■ 'éi i: i^!-. liti r’* i ■> .t-.'f ' 

1 (Siete molto cprioso* >n«» ql;»e,^ per, affetto jerso 

il mio amico, e vi voglio appagare s ma segieto^t^, 
veh! Sappiate che io. sotto sUtp, ciirquaat’ anni fa, im- 
piegato, anche,, eoo d«QófO„e .hopctctaotut. Io era.se- 
condo aiwio deI:9WW9%es#ft,4el s«^:^laBO d^la 
taaàope inearicata .deiranooo iotroito delle gahel)e sOr 
jpra gli anónali Jaftaktn Ahi che «e he pare.?i; L i>i;: 

SERNAaniNo' vv,„ ) j; 

E una qualità d’impiego che non ho udita mai men- 
toya^e, e-dàiipr tìtolo chejaon nt^lairi- 

eordo.'pàll*., i-i . i.b- • i-, 

• , 1 ^, ti'* t .li * - i iOHBaAM >0 ; . .•h-'ìTj,,;-' : / 

j Ferchd, ffgUo mio, vm «ete.dei ten^I d oggi> o in 
oggi «i è. peea metnona. i. u * 1 7,.!.» 

r i': ilT. BanNMDiNOi' .. i 

.Io non sapeva- che. anche la memoria avesse le sue 
epoche.. «i .v! > --)• ■ . ■ ^ 

■ i' W- : ruv 'UUEUaaOft V. *,' ■ . : > . T.-if •<,»;' U-, 

Si, signore, le ha. Imaginatevi che iq, quando an** 
dava a scuola, ho imparalo a mente in un gimmo fino 
a trenta versi del librodei Rudimentij vói, scommetto, 
non ne avete imparati mai-quindici. ‘ 

u,.. 1 .1,. aERNaànui'O , ì- 'ì' .uf 

' Aframente alle scuole che'ho .frequentate. io non hp 
mai udito parlare- di tale libro. - - 

ry. . I , GiìsaniDO u • r .< , .'.pv 
?io, eh? Ecco' come si educa la gioventù! ecco per- 
chè in oggi min ci è' più se ,ncni.>TMÌo, ignoranza e 
presunzione! Tenere scuola senza il libro de’ Rudi- 
menti! Oh che tenipi! i: ■ ‘ 
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BERNARDINO 

Via j non si alteri : che vuole? sono tempi miserL 
Ma^ in grazia, mi dica qual relazione ha il suo impie- 
go di cinquant’ anni' fa con 'le angustie d<l nostro 
amico? . • ‘ ^ ~ 

' ‘ * ' GiiERARnò.' ■ • ' • ‘ ■- ‘ 

' Oh, vi dirì). Siccome nessuno lo aiuta; voglio aiu- 
tarlo lo^ Domanderò di essere rimesso in attività, da 
cui (hi eliminato ventanni addietro, è allora, eoli’ au- 
mento della mia' provvisione, potrò sup^ire alle di 
lui urgenze. * « 

■ ; BERNARDINO^ • ' <' ■ , ■ . ' 

~ Lodo, ammiro, invidiò il suo bel .cuore; ma mi 
creda, ci vedo qualche difficoltà. Primieramente, se 
vi giubilarono vent’anni addietro, ora non siete rin- 
giovanito, e anche nell’ ipotesi più favorevole, prima 
che l’ affare sia discusso , e risoluto, il povero signor 
Ferdinando è in tempo a morire millé volte di fame. 

- GUBRARDO V 

Non sapete cosa dite, lo sono fresco, sano, robusto, 
so servire, voglio servire, e non voglio più discorrere 
con ragazzi, perchè perderei la pamenza. . 

•> . . K ' ‘ ■ BBRNARDINb.^ . ' i' , ' 

Ma non vada in eoàlera. Ascolti. 

' - GHERARDO . 

No, non voglio ascoltare, e voglio andare, in collera 
quanto mi piace. . . . - i 

BERNARDINO ^ ; 

Ma venga quij non vuole altrìmen ti i dieci zecchini? 

' ' • GHERARDO 

;> . Oh M, si, datemeli; più tardi li porterò all’amico. 

' • ~ ' BERNARDINO 

Eccoli. ' ' 
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GERARDO 

' Prendete la roba. , 

BERNARDINO - " " , 

Ma non sarebbe meglio cb’ élla la ritenesse? Quando 
poi egli avrà fatto uso del denaro," gli farà uìia sor- 
presa restituendogliela, é vada cóme vuole andare. 

GHERARDO 

Ma posso io in piena coscienza ritenere il pe^tì, 
mentre voi sborsate il' denaro? E sS a caso.': . 

^ . 'bernardino' - 

: A caso ebe còsa? ■ ■ • " • ' . ' • 

' -GHERARDO ' ' - ’ •> 

Che solo? Io son vecchio, figKo mio -— se a caso . . . 
m’ intendete? ~ ' 

- ^ BERNARDINO r' ' “ ^ 

Oh che sciocchi presagi! Speriamo che ciò Hon av- 
vengàj ma ih pgni evento vi esonero io ora per allora 
di tutto.. ■- - * . • " 


GHERARDO ^ 

Oh, cosi sono tr'anqttillo. ' ■ * • , / ' 

BERNARDINO' ‘ 

sen'to giubilare/pensando di potere. in qualche 
modo essergli utile. ■ ~ , 

GHERARDO, ' ' \ 

Oh, siete un eccellente giovine! Lasciale che vi ab- 
braccL-'- - . ; 

BERNARDINO . • - ' i - 

Con tutto il cuore. ' • . ' • 

GHERARDO . , . - 

Addio} vado per un affale, e. tomo subito, (ria), , 

* ) BEiCNARDINO 

È un ottimo uomO) ma un seccatore di pruna 
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' . GHEBAHDO 


(torna) Ho pensato meglio ^ e questi oggetti non li 
Toglijo assolutamente; prendeteli voi.' 

, . • . ' „ BERNARDINO • ’ • . 

Si. accerti che io non li prendo. . - ■ . 

‘ GHERARDO ^ 

Ed io vi restituisco iDdenarOj.e corro subito da un 
* ^ ^ 

^usuraio. , - 

■ ■ 1 ■ , • . ^ ' ' 

. •- BERNARDINO ' ; 

Piuttosto cerchiamo un "altro espe^ntè. Consegnia- 
mo U tutto alla signora Giulia; ohe ella taccia finché 
il signor Ferdinando abbia adoprato il denaro, poi 
manifesti il ttitta,''e sarà quel che sarà. / 

GHERARDO 

Ma Ferdinando non vuoi regali, la intendete? 

. Rernardino ' 

.. Pazienza 1 mi adatte^ a riprendere il denaro; ma 
ch’io ritenga la roba, è impossibile ■ , ' ' ' 

• GHERARDO. 

'(pensa) L’idea non è Cattivai ci MI pro e il contra, 
ma pure facciamo a modo vostro. Addio (parie dicendo a 
voce alni) Pare impossibile cbe.un giovinetto. a^ia sa- 
puto fare un progetto ragionevole. (tIr) . s ’ 

• SBERNARDINO > 

-. vQuell’n(mio è.' fanatico della vecchiaia; lo compatì-' 
SCO; ma credo che ogni età abbia il suo bene e il suo 
malet Oh, ecco finalmente il signor Ferdinando. 


Jj. ■ .. • - 
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F™DINANOO,ÀiyLIAe<l^. . 
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' ' rÈRpINANDO 

Eccomi . . . Oh, .signor Bernardino! non era qui Ghe- 
rardo? , , - 

y . ^ BEJ^NARlMJfO - 

.. Atèa da fare, e. ha lasciato i aupi. complimenti; Àia 
che, élla esce? . 

^ - FE^lNANDU 

' Non subito, ma ili. breve.' ’ " * r ‘ /' 

- ' -CIULIA - ' 

" * • * * ^ 

Dunque, più tardi fiDiremo il . nòstro discorso. . 

. FERDINANDO V /-"’ ;V . / 

. Si,. sì, non mancherà' teiupo/' ' :• » . , . 

BERNARDINI r ■ . 

I - * V » - ♦ ' 

Se io sono dJncoìhodo‘. .,^ » ' - * 

▼ 

» 

" ^ ‘ t FERDJNANPO. . 

. Niente; nientel i nostri sono affari.che àminettono 
dilazione;,.. - . ;• . ^ i 

: ' ; GIULIA ; • f il 

Anzi se ella rimane à tener compagnia a mio. ma- 
• » * - 

rito io andrò a fai* qualche cosà. ’ . 

. • .'"• " BERN^ARpiNO . ' . 

« * « • * * 

lo resto volentierissimo. se il signor Ferdinando non 
mi sdegna. ^ . v . ^ 

: FERDINANDO- <,l ^ 

* ' s % > ^ 

. Mi fate veramente .piacere. : - ^ ^ ^ 

. . 'GIOlÌa- 

^ ^Dunque vado. Addio, Ferdinando; signor Berliardi- 

noi le son> serva/ (via) ‘ ' c >*% ' - •* i - - — 




i ^ •» 
V t 


3 o 4 


LA COMIWEDIA IN CASA 


' BiyiNAJlDINO - 

n mio rispetto. Come sta il saio caro sigaòr maestro? 

. FEROlìiANDO - ' 

^ Sediamo, (seggono) Benissimo i eroi? 

' BE;K^'ARD1^'0 

lo non tanto) cioè di fisict» sto bene, ma ho lo spi- 
litó angustiatissimo. ■ . . > “ 

FERDINANDO ' - 

Perchè mai? Oh, bisogna sollevarsi. 

.. BERNAKDHW) . . '■ 

Ma ella ne ha la colpa. , ' 

■FERDINANBO ' > . 

Voi scherzate; - . / .. - , • 

BERNARDINO 

signore, non vi è cagione di scherzare. Dacché 
ella mi permette di venirla, ad impor tunarò sono dive- 
nuto (un altro uomo. Ho imparato cosa sia nobiltà d’ a- 
nimo, modestia, ben^cenza^.;^ • . - * 

> - FERDINANDO' ' ' • 

Vacete, o uii disgustate. ?loh solo io, ehe sono l’ ul- 
timo tra gli uomini, ma forse- nessùnn al. mondo sarà 
in grado d’ insegnare tutte le sublimi virtù, da voi an- 
noverate. .. ' ■ 

- ' BERK.^RWNO- 

Qiièsta è troppa, umdtà) ma io le ho apprese da lei, 
e ciò basta. Si accerti che io sono l’ uomo più contento., 
del mondo. L’unico mio dispiacere, e che mi amareg- 
gia qualunque sollievo, si è ch’ella non accetta vem-, 
na mèrcede. le:sono ricco e solo, cosa mi sarebbe pa- 
garla? cioè, non pagarla, chè sarebbe impossibile, ma 
almeno ricompensarla, sebbene scarsamente, di quanto 
le debbo? Si accerti che il pensiere'di andarle ddiitore 

tanto mi mortifica e mi addolora» ‘ ^ . 
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« « - 

- FERDINANDO 

Via', via," datevi pace, chè nùlki nii dovete; e d’al- 
tronde, di che vorreste ricompensanni? Voi passate 
qualche ora meco, mi tenete compa^ia, evi adattate' 
al mio sofistico temperamento; volete dimque eh’ io vi 
scriva a debito le ciarle di conversazione? E seppure 
avete da me, senza che io lo~ sappia/ imparato qual- 
che massima, frutto della lettura e della esperienza, 
qual merito ne ho io? E non sono, in ogni evento; ab- 
bastanza ricompensato dalla vòstra riconoscenza? 

BERHARIMNO > 1 . •UI-'V-'V' .. .1 

Si, riconoscenza! A riconoscere tutti sono buoni, a 
ricompensare pochi, o nessuno. . .• : * 

FERDINANDO 

Oh siete in errore; la ricompensa è una cosa estra- 
nea alla gratitudine! ognuno che pQÒ, è in grado di 
pagare, ma non tutti quelli che jsono favoriti dalla 
fortuna sanno essere riconoscenti.' • " i 

• - bernardino _ ' 

Tanto peggio per lorol Mà parlando ]^r me, io vo- 
leva darle una delle mie villette suburbane per pas- 
sarvi qualche mesej^ ed. òlla ,ha ricusato; ‘eppure; ha 
detto le mille volte di aver bisogno d’un poco. d’aria 
di campagna. . ' 

FERDINANDO ^ . . 

E verissimo; ed io avrei accettato a condizione di 
pagare il fitto, e tutto ciò; inoltre, ehe avesse .servito 
per mio consumo. V -i. 

' ' . BERNARDINO 

Ma io non affitto le mie ville; e quanto al resto,- vuol 
ella ch’io le faccia pagare le bagattelle che servirebbero '■ 
in campagna ad una si ristretta famiglia, e delle quali 
profittano i miei centanni, sejiza mia saputa perfino? 
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FERDINANDO ^ 

_i Perchè noi 


^ ' BERNAEDIHO- 

Npn sarà mài; arroosirei di me ateMO, Ma vi è di più : 
ella mi onora a tal «segno della sua confideaEàj eh io mi 
permetterò una libertà. Un uomo di applicazimie, uno ^ 
scrittore suo pari non ha un appartamento, nton una 
camera, non un gabinetto libero e separato per atten- 
dere senza disturbi alle opere sue, ed ha inóltre mille 
pensieri, mille curie di dettaglio che la; importunano 
e la interrompoiio fastidiosamente; talché pare impos- 
sibile com’dla possa riùseire-a comporre in mezzo a^ 
tanti imbarazzi . • - 


FERDINANDO 

Ebbene, che vuoi' dir ciò? » ^ ^ v 

, .. ’ . , ; BERNARDINO \ 

,^lo abito uri palazzo di cui cinque sesti "mi sono inu- 
tili Sedia volesse profittamelo avrei per favore, per 
onore, e, sateblre tranquillo e rispettato>e sarebbepa- 
drone al' pari di ine - • Ella ride ! ■ . ’ ; 

ferdina'iìdo V . ■ . ' ‘ . 

Rido, della vòstra preposizione, che par^ da un 
cuore ingenuo e bendtco, uia imprevidente.' 

oérnardino' ' ; • • 

E perché 1 ' ' • ■ s , 

, ^ ‘ f 7^ FERDINANDO 

CrMa qhe direbbe il mondo? Io ho moglie: uem par- 
liariao se bella o no, ma giovine; niuno sL.petsnade- 
rebbe della vostra geiierosità disinteressata, ed io mi 
renderei ridicolo e, spregieVolé. ' 

* ‘ I B&WABDINO t \ . •» .V- 

■ F 

Cbe malignil che perfidi ! Supporre un mde perchè 
m fo' un buon uso delle. mie facoltà. £ poi..,, la si- 
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gnora Giulia ... è giovine, avvenente, ma . . . io . . . non 
ho per lei niente di simpatia. ' ; - • . { 

V FBRDiNANIK) ' j ‘ 

E -perchè? Che. vi ha ella fatto? f . u .i- ■ 

BERNUiniNO , - . . 

‘Perchè Ho- soggezione a dirlo. ^ , 1 . 

' fbrd(Krnòo 

.i Via^ aentiamq. r ^ , .. . 

BERNAimiNO. . > i 

Perchè... ha un .certo carattere... Infine non mi 
pare che ella le sia di. quel solli^o chee^re dovreb- 
be una moglie,« che non sappia abbastanza temprarle 
le sue amarezze. ' 

' FERDlNaMtO ’ . 

■ Oh . . ^ è vero' — ma ridetene ^ come mi sforzo di ri- 
derne io. O’^altronde ella non manca ai doveri dell’ o- 
Rore, e se manca a certi riguardi per colpa di carat- 
tere, non vi è cagione di addebitarla; perciò io la tol-- 
lero con tutti i^uoi difetti, perchè finalmente ha bido- 
na morale, savio contegno e ottimo ‘cuore. ' /. 

~ ' SCENA IX. .. ' 

GIULIA 6 «tedi, poi' BASILIA.' - . 


-GICLIS. . ' 

Ferdinando, è venuta Basilia. ^ 

■ FERDINANDO _ 's 

‘ Ne ho piacere. ‘ ‘ T 

ÓIULIA '• 

\ La £b entiàre? . . -.v. 

- ■ FERDINANDO : . ^ 

Pérchè no? 


tì ..» 
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il ■ ' V ‘ . OIOLtA ■ '*, 

La invito a desinare? 

FBSimNANDO- . ' 

Starà poco bene. ‘ • ' ' " 

Ella'si contentà. ‘ 

FERDINANDO ‘ ' ; 

Fa' quel che vuoi. (rÌado) RàmmentaU che le posate 
d’argento non sono rimaste che due. 

, • ■■ . - , htÙLIA - ^ 

' (piano) Non importa^ io ne prenderò una d’ottone; e 
poi Basilia non bada' a- queste fireddore. (foHc alla sce- 
na) Basilial Basilia t 

” SASUIA ' ' • 

• Eccomi, eccomi. Serva del signor Ferdinando e di 
tutti. • - ^ ! 

- »■ - • -, ' ■ BERNARDINO 

La riverisco. • Z" ^ 

' . - FERDINANDO ^ ^ 

Ben venuta^ si accomodi, senza complimenti. 

GIULIA - • 

Tu resti qui a desinare; anzi fino a stasera; ti ac- 
compagneremo noi; è vero, Ferdinando? 

- FERDINANDO 

. Basta ch’ella si adatti 

- GIULU - ' V ’ 

Sì, sì, ella si adatta a tutto. Intanto mi darai il tuo 
parere sopra il modello d’un cappello da estate. '• 

BASU4A 

Oh, ne ho veduto uno ieri sera ad una forestiera, 
ma così vago, così grazioso..., . 

' . GIULIA , . • 

Sapresti imitarlo? 
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BMILtA.' . 

I Anai voglio prevarmi. , - V - - ■ '’i: 

i., - - fGHn.IA .. ■'• 

II Bene, J>ene, lo'&remo cotnpagijo.^ - . , r ■ ' . 

- BASiua • :>i 

Inta'nto ho pregato aoaó de’ miei fratelli a comprar* 
mi il drappo necessario , ed* egli me lo ha promesso. 

^ ■ ' • &UJUA > 

V) 1 (mòTiiflcBto) Ma ^ drajpo usalo non si potrebbe? 

V,.' u:iJ'.BASJÌlA . ■■ -i *1' ..i" 

Bisogna v^ere... , * . 

^ ^ GIULU ‘ “ r 1 •■ •' ■ 

(allegra) Si, si, vedremo, è « potrà fare. Ehi, Togni- 

na? (alla leeiw) ■ ■‘'’Vi ■ ’ , * ■ - 

:>! ^-j ; •. !*}-.. r>T06»®rA «-J ' 'V', 

(viena) Comandi. V .''' ' • ’ ' ‘* 

, oiOLia '■ r J • 

Andate a spendere. - ^ . 

, • FERniMAiroo , • , ■ 

Ma va nell’altra stanza. ” ‘ ' ■ - 

' ouà.iA' • ' _ 

Eh, il signOT Bernardino è co^ alla buona, coù 
amico di casa, che non si' offenderà della mia fran-. 
chezza. ' . « ‘ , w“ ■ ' ' • 

V S • • *■ . C 

BERMARDIKO ^ ■ 

Aozi ciò mi dà «prova della loro bontà a mio ri- 
guardo. ■ ■ •-.■■■ . - , ' ' 

. , .GIULU " •'*'1 

(t Tognina) Andate a Spendere, e prendete* una lib- 
bra di carne più del solito. ' ■ 

' - FERDtHAKnO 

Ma la signora Basilia non sguazzerà. > . . 
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a^8o<u 

Ofa per me tutto basta; senaa . o(H^plUni»^ tL Non 
ostante io non vengo qua. per, il: desinare, ma perchè 
la strada è più freqiimtéto-/e imi:^vièrtaiia''vedené il 
passeggio. • 

-il-.-lC!:-'- ' > BERXAIMMNO ' ;,"<J > 

•<(Che manica bbWig«nte)(4aiè)- > 'u c j .-i' ì» 

GUIUA • 

(a TogvÉia) Preadete tnehedel lisó diBoiogna, burro 
e formaggio, le solite dottile. siate solleci^. 

togNina ... a'i‘ '>yv rr! , 

Si, signora, (ria) ' ... 

-.'riv..' Il' . 

Voglio cucinare una vivanda cbe piane Haol riyimn 
a mio marito; già in eueina ci sto da me, perché le 
Serve non mi contentano. Staremo alle^, eb.BaaUia? 

Sì, si, F allegria è il mio piacece.,' j; ■; 

' -^vidà, :i 

Vuol favorire anche il signor .^BernArdino^if 

. ' FEanWAKDO , 

-i ^tridsiièa) Oh -farebbe «n bel ;.camlnòL<'rv^ >: . < 

-’.'ji'.ì wjj'Ì’j- IìOIM.IA' ■ • i‘> H 

Io lo diceva per bene; d’ altronde noi Uon possiamo 
di più. , — 

-l’I l'tif !. ■? f." ^ aSAKARDtirO : I , 

. Le sono gratissimn; ma piuttosto cbe stare ella in 
cucina potrebbero favorire tutti da me- < 

- Gl. i;i J .ESaDIRiamO V. .i ,'.-à 

Non .ne parliamo, non n« parliamaC^ià. sapete che 
io. non mangio mai fuori di casa, perchè non vo 
avvezzarmi male. .; --7 •.-> > c d i ; i il- ' 
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'</./Arro^rw*o." /.i 

BKRKAfUHHO 

Egli è perchè non v4ol farmi quest’ éaom.< ' 

' . FEBMKàKDO 

E discorso finito. AspetUtenU) pceSidò-iL'eafipcUo e 
usciremo. . • V' , * 

, . ' .•M; I .‘0ID14* . , K} ' ' i'ii.'' 

Vengo a spazzolarti l’ aiuto. - . 

_ FEJtSlMNDO ■ 't.tn'i-' riiiv 

Ali fai piacere. Con licenza', (parte coojGiolia) 

/BM^u - 

Non si può negacé che Giulia abbia dell’attenzione 
per suo m^j^ < - 

, _ ’.i^EaNAaDiko 

Egli la merita^ ed elia ca il suo dpverev 

Mi' pare però eh’ et «e faccia poco conto^ perchè 
non la contenta in nulla. S’imagmi, è più ^’tm anno 
eh’ ella gli chiede un cappdUo di drappo 'e un abito 
da estate^ e. non glielo ha. mai &tto,<ed eUa si oon> 
tenta di non uscire di casa, t '1 - ' . 

. \ > T-.I,*’ - ' BZHKAibeSÓ '.•■■III--. i.ii'.iil*]. / 

Bisogna adattarsi alle circostanze. ^ ^ w 

" BASILIA -, 

Se foss’io Io vorrei.. 'f. ■ ■■■t • . 

ì . _ ' ■ 

’• BERM*M>I>'Or' 

.■..Jla.<quaod<> manca <k|K>8i»lùbtà. Vi u* 

/ . ‘ BJlSKU , 

Si. fa, di meno di'. altre cose qmpfio ai tratta< di fi- 
gurare. . ■■■■->., I. < ... 

BERHiHjÙN'O -• \ 

(Che belle massimel) (4a té) ‘. * 

, .. '.1 -PSBDinaiino r. ...vj > ' l'i : , 

(toma) Eccomi) vogliamo andare? 
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BERNÀltDW* 

Sonò conlei. ' li i: 'i' 4^ , 

■• •; , oaiLU » ■ ~ , 

I (Um^ Gì è il>te^e^ere. / )().'■!; 'f'-'. i<4 iJ"' '• 

• ' FERDIBANDO ' - . >1 l ) - ; Vm. 

Che vuole costui? Falla entrare. •' 

(alla sceoa) Passate, maestro.' . . i > 

' (»4'L) rn'i' .i |,Ì'!Ì 

.. ,i . SGfiNA'X • 

.l'i.'!! i' ■' "•''', 'V-v"' . 

- TAPPEZZIERE • .. 'i..., c: . 

' '■ ■ 

J •.•;y li; i;TABPBZZIEaB t*‘ .•■•> l ', ' 

Riveiisco questi signori. . , *• ., 

P.ii'A, Il-, > FUUHN«j«>0> i' ■■ Vi-.'', 

< -Vi saluto^ Oiè d è di nttorà? ix vi . uj . ! . 

t'v.l'C', ; ) ■rA»EZZlBHEi( i’.' ’ -.C -• i 

-I Ho portatoci «onto....; • . v ! • . -s :j 

' V • ■ -■ FERDlHaNDO 01 ‘ • 'H '.li . 

A quanto ascende? Ve<Uaiao. A sessanta scudi? però 
vi’ sarà la tara. ' 




■xtmML 


\ 


Oh poveri noi! come faremo a pagarlo?' 

. Basa.u \‘ 

E'intanto tu non Hài ma «hitb< con garbo. 

^ • haioua 

E> con' tante spese/ come si fa? '> xi ^ 

FmiDiKAimo ■ 

"'“''tìunque quanta sarà la tara? • ' ■ 

.TAFPEZZlEAK ; 

1 miei conti non ammettono tara. .. 

. ■ ; . u; ’ i; • Wi'' 


(piano 
i M loro) 
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PEUMIMNDOT 

, Oh questa: « suoval sì<fa la ikta' al‘-m^H»<e all’a^'- 
vocato;'..' < ■p’u i li . 

TAPPBÌSZISRB > , . O 1»J ? 

Ed' ior le replico.':'.' ' • 

Sì, ne parleremo j intanto lasciatelo. , - . 

TAPVKZXIERB 

..Virole qh’io facfia^.Ja rilevata tlr,sa^q? 

FERDINANDO . " . , . 

. . . . L 

Perchè Volete farmi 4.a< ncf!Vt^ di saldo prima che 

io vi paghi? 1 ^. jijj jjj fr,, 5 )',^ . vvvii ^ 

' ' tafpex^re , ' , 

17 •! .Ulti Hrìihw'.. j ii.,-*, ;nif^Ì7vi -ni :\K 

FERDINANDO .uii;: 4- ! - !, 

Ebbene, la farete all^r^. , 

TAPraZZIEM 

Ma ella mi pagherà pf».. -i.,,, h . • ■ 

:-F^?JMWf«W ,1 
Come ora? . ih. v> 'ja'ii.; 

. : . rAPPEZZIERB , ,f" . : .’i-C... } . ilf .V 1 ( 

w ^ . J * 

Ora, sì signore; sonp afetopto .apposta. 

Óì;n’jil >j i VE%pHt*NhO t|;,v|(; -rtofl ^ , y f.;j' I / ^ 

Parlianip. uri poiw c^ calnaa>.¥qi aveate pp acconto 

* 1 . '*j C7 

di venti scudi-, restano dunque' quaranta, ammelmi 
anche ch’io non -volessi tara. Ora questo residuo, 
qualunque» possa qse«re,uMMW<^tmf>44A!^ rì 
a otto spudi al mese quando vi diedMa compiissione? ^ 

r.i>- ' : . j.. y:; lljiU.,h " 

Sarà, io non me ne rammento. . ^ ^ Ho li: • 
' FBUuNa^np, 

Nè io sono capace d.|uaipi,iiB|K»tura.ij^ già faceste., 
per avere il lavoro, e ora . . . •- j. % 
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TAPPKZZIKRE 

-' Satà tutto" quel cb’ella vubfe;' ma io ho' lavoralo', 
ho (lato la mercanzia, e ho bisogno di denari,. e ài <yo» 
'glio. ^^-rTm/.T 

giclia. ...milr) 

(piano a Basilia) Lo senti? dntìqué coìue si fa a preten- 
dere?. .. ' .uhjJaìr - *n^l: -^.omrijl ! 

■'•BXSliilX'''''' . " ' . 

(piano a Giulil) ?1on 'U '^òveW lilit ‘Jiiib trovarli 
per te. ìp- - 

.(!:> .,nii'TV*fU« Ih f.fe„KAnbi^ ‘ 

Sapete, maestro, che siete un bel birbante? ' T '»' 
•jitppètìifriiE * 

Mi meraviglioj son galantuomo, e voglio esser pa- 
gato del mio. nn^'inHXf 

. '■ , BERNAHril.W^» ’dd ' 

-m' ^ 

Se foste mio creditore .'l i ' '****’' 

■ - ' ' FERDINAVbO . i 'n-ì r.ì/ 

Maestro, vi prego a lasciarmi in libertà. 

TAPPEZZIERE : «IO > 

Voglio esser pagato. ' ^ 

*'•' ■(■i FERDINANDO ' li • l* ' 

Vi prego, non- alzate la voce; vi pagherò dentr’og- 
' gi i'ie voglio aWche ‘fescitìdere dal pattOiMma <100 la 

titt.’*”*''*' lip 3 l»pii ■! =»Ìe 31 fibule ib 

^oni>- I - TAPPEzifERE' ‘ fioa oi if'» «darTo 

' Won ’acoettb tare, e voglio esser pagato kibito. ideup 
-itii'.. Inuiroy’ ••‘ìerft 1 * ii>ir t« '''*o i* 

1 ^- Mio marito comincia aJd lilWi'arsi : signor Bernardi- 
no, rimedii ella, la »“ a™ .-i • 

‘ B*ÌSf?i«tbÌNO . 

''tA»gjk ''Or«lra boti mi conttìrt^)‘pHi.^'*^*‘l“ 

5 - ' ,j :..dQ 3 .tnQTJsl li 333 ^. 13 q 
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FEBOIMI^DO: * 

>^U$iamo^ piT^naai ^Màestrìo^’ nopi • Voi^ t iiédir . ;Vpi? 
uscirò io; tornate coli la. tara; • ' 4;-: 

■ - TAPFEZZISBE < . . 

' * . «• 

Questo è un. trattare da buadoli.; ! ►,.» f 

F^DUiÌJXBO ^ ^ . 

' * • * * 

Temerario l briccone! U iu»mà 2 »érò. ieorre iti cm&tA) 

- ' TAPPEZZIERE- 

El^> h) riori ho paura di brutti musi. iv n i-.i 

; ^ '&fVLIA * ' 

(affannata) Se mio marito «i^altera > è càpaòe di i^ua- 
lunque eccesso. Maesb^Oj; andate^ signor Bernardino, 
per carità... *• r*' v 

berkaSdino . ‘ “ 

* ' " . * * - 

Si ' calmi -*- Maeàtf Osinoli vsubit^^^ . tf ;r; jfiu rf.» ^ 

TAPPEZZIÈRE. . ' ' 

Voglio oHser pàgato^(alsaD^itToóe> ;’^i.l‘.n .ì ^ ^ 

cu\ -r.rM-'.-nA 1 ÈERSAUDiiìe} j I-)'-; ron 

Ora no; zitto! (lo baatóoa) cwa no; zitto! (lo caccia fuori) 




>' i 




ìf 


Bravo ! bravo ! quanto' le sono obbligata ! . 

- ’ • . j^AaiEU.H . 

Ha fatto benissimo.- - ^ « 

, FEaniKAj^ '^T ' ' V. . 

. (torna con un'arme) Ora se/non’ esci “subito . .w -Do v* è 
andato? (^arda intorno) rfvr... 

L’ ho . congedato’ io ; noór siiriiiteri: . 

^ ^ ; f|:rdinani>om oln.'l ivni.j ..njnitt. 

(confuso) Che Sciocco cbe.scmo! Giulia, digli che tor- 
na cUpo pranzo^ ò Ima* ^ i*!-. 

% • ' . • 

• . - . BeiifAitmNO • - 

Si fenni (a Giulia): glielor£r|iÌio 
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. FERDINANDO l 

' (Questi im|>etì tU collera nutfanaio àrik^i^^ date 

slesso.) (d* V ,, 

- ■ ’*<‘G«JLIA ‘..r 

Dunqùe.tu vuoi pàgarié? 

' , . FERpINANBO. 

vNatnraìmeDte. «Se é creéi^ :, * 

; ■ GIULIA • 

E4 denafi? ' ìr^iK.. * ‘ i ’ 

• • 

-T FERDINANDO 

■ Sperò tdenir ^oggi* ne troverò.^ ' ?'* ' • ♦ * ^ 

«,«-'V < GIULIA ' ’ s;* \ ' 

, i ' . t • - 

Dunque anche per me. * ^ . . • . " , .r»^' 

FERDINANDO f 

' A^olentieri; ma* pchpa le cose d^ ohMigo- *. .• 

. BERNARDINO r 

A * - • ■ * • 

(toriiA)^E andato TÌa bprhotlaiido>ie hà detto che tor- 
nerà oggi} ed. io r ho persuaso ad accettare uiia tara. 

«;;ìH hI‘ nn-j -, jrHRDINANDO'-»n.v.i ;“.i: . 

' * • * • V ‘ * 

Vi riiìgra^o*. (métte rariiio.iB:iiii canto) n 

*- l' : ’V.'-'t '' '“it' !v, . 

. .• -SCEHA-XL ' 

J , ' ■ ' 

/ ' TOGHtWAe'iiallK .. 

' * ^ • ** ■'*. 

'Tf^ jn l/y y *'*.’• - .r 

' ' %' 1 

'■ ‘ ‘:^OGNINA f; ' V, : t>. . 

Signor padrone, vuol Jare il conto? ^ T. ^ 

■\ V ■ 1. 1 FERDINANDO : w'‘ : ^ * 

* * * • 

.Giulia, puoi farlo tiL J'v^. j . ,, - ; ^ ,, 

'<:n‘ Jìt'. . t CaULIA^w l')A 

Mi ' ci' vuole troppo tempo* «Giifcchè ,ttt ^i: in ò^sa i. . • 

> ' . . ^ FERDINANDO 

_ \ 

Oh 1 n tempo non* è. paga. 


* 


» . 
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OISI.IA. 

Già tu sei véramente compiacente. Vieni, Basilia, lo 
faremo insieme. . - 

. . - BASILU ' . - ' 

Andiamo pure; ma io me n’intendo poco, {riacon 

Gialla) 

• BERmiADINO 

** ' • - 

Io amimro la sua filosofia, e più in queste inezie, 

che se si trattasse di cose importanti. 

■ 1 FERDINANDO , . . , 

.Che .volete? la vita è di per sè stessa una inezia. Fe- 
lice chi la riguarda sotto il suo vero aspetto! , 

GrauA . 

(toma) Ferdinando, mi scrivi la nota del bucato? 

FERDINANDO - ^ 

Scrivila da te : oramai devi essere in grado di pen- 
sare a questi dettagli, v , - . . _ 

.GIVLIA ; ? 

\ 4-X 

Ma io scrivo sempre degli spropositi. ' . • 

FERDINANDO . 

Che importa? già non deve andare alle stampe. 

GitniA , " 

In somma tocca a me a far tutto, e tu non sei buono 
chQ a startene a.Ieggere i tuoi libracci, che non ti frut- 
tano un soldo. Pazienza! pazienza! tri*} ^ 

FERDINANDO 

Vedete le noie giornaliere?. . . . 

BERNARDINO >’ i., • ' . 

Io soffro per lei - , • ‘ 

. ■ FERDINANDO j:. 

£d io rido. Il mondo è un impasto di debolezze; più 
sono Invole, più sono tQ^erabifi."- - 

Lboii 1 0 
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TOGMNA 

(torna) Viene il signor Qrufolino. • ,,, - i. . ' . 

FERDINANDO ,1*1 ' 

Oli questi poi mi disturba. E di più non posso trat- ' 
tenermi.'- .. , t; 

• / ' ^EiUiARDINO .• 

Perchè lo riceve? Lo mandi al diavolo. ' . ‘ 

- .FERDINANDO ' 

Si, perchè egli vada spargendo, ch’io sono incivile 
e superbo. Sapete cosa vuol dire un sedicente letterato? 
una lingua da tenaglié> un nemico irreconciliabile. E 
dov’è? (aTognina) - , 

^ TOGNINA 

Sale con gravità leggendo un libro. 

' . . FERDINANDO 

r Chialnate mia ino^e. i 

• TOGN,INA ; 

* * * f ' ■ 

Eccola appunto, (ria)'' 

I • 

t_. i 1 t ‘ 

SCENA Xli. r 


V • 






-ì. 


Tt , • - l; 




GIULIA, BASIUÀ e delli. 

•f»f u-i*'. - /■ <ìióuA V ' .•/; • v.-i . / 

^ Vieni, vieni, Basilia, rideremo un' poco. 

FERDINANDO 

. Giulia, io esco per l’altra parte; addio à più tardi. 
Fa tu la conversazione. :“■ . 

' * .‘V' *» BERNARDINO ' O iT - 

Sono con lei. iiaa/f . 

ir;‘- ---i!! -M ... ' - FERDINANDO ’^O-- '! . o, . • 

No, restate, terrete compagnia al signor Grufolino. 
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BERNARDINO 

, • Come le piace. ' ' . 'y-> • > .. -, ( 

' ’ PEDINANDO 

Addio j signori. (Wa) , y 

' ' ■ GIULIA. 

Addìo,- toma, pr^o. 

- - BASnjA. ,■ 

Serva-suà. ‘ ^ t v . . ' • • 

BEKNAROmO ' . ' 

(da sè) (Meglio cosìj perché, io debbo andare dal vec- 
chia.) r . . .. 

; . . . BASlLiA . ■ . ' ■ 

Io mi annoio con questa caricatura. ^ ^ ^ 

, ClOtIA . 

Ed io mi diverto. • , 

• - . BASlLlA . - ^ 

Io mi diverto più quando ci ù il cìivaliéi^ Giosej^e. 

GIULIA ' , f 

Anche quegli non è piccola caricatura. .. . 

BA8IUA 

Ma almeno è un bel giovine, é Veste di guato. 

GIULIA . 

. Però non sa mai cosa dice. Mio marito mi ha fiitto 
conoscere non essere T abito > l’ avvenenza che distin- 
guono le perwne, ma i sentimenti e i costimii. 

^ ' ' BKRN^iaO / 

Eccellente 'massima 1 - , . . .. 

Si , del seicento. , . 
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LA COMMEDU ES CASA 
. '• ■ SCENA xm , ' • ' • 

V GRUFOLINO e de(k' - ' 

GRUFOLINO' - > ■ • • ^ , 

<entra con (ussiego) Servo, di loro. 

' • ' • - GIULU ■ " 

Favorisca^ signor GrofoUno^ si accomodi» 

h ''')■!>> ; 4* .,r 
(da'aè) (Che aria !) ' , ‘ 

. . -GRUFOLINO ' ‘ 

(a Gialla) Suo marito che fa? * '■ 

.1 GIULIA 

Sta bene) è' Uscito da pochi momenti. 

GRUFOLINO , 

E uscito! S’io lo' prevedeva.*.. 

GIULIA 

Che avrebbe fatto? . ' =• , ^ 

GRUFOLINO 

Non sarei ora venuto ad incomodarla, (con dispetto) 

GIULIA - - 

. Abbia dunque la pazienza . . 

GRUFOLINO * • 

Di che? ' . ■ - ' ■ 

^ ^ GIULIA 

Di trattenersi con noi, se le piace. ■ •- - 

GRUFOLINO . - ^ 

E a far che dovrei trattenermi? 

i BASmiA 

Via, finiamola, e prenda quel che le è dovuto: a 
farci ridere. • ■ . ' , 


Diy"-’,- 
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. «MFOLINO 

(adiralo) Eh raga^z^ccia 1 ragaz 2 acGÌa Ì ^ - 

BÀSILIA ‘ ' 

Dica pure ^ dica, pùye, da lei. soffilo tutto/ e protesto 
che ho scherzato. .Segga dunque, é parli uh poco con 
noi. ' . * ^ " > - 

: * ' GRUFOUKÒ . . - ' 

(siéde) Or bene dunque di che YOgliainO pàiiare? di 
cuffie > di gonnelle, di ricami? (còq ironia sprezzante); 

‘ ^ GIGLU^ , ■ 

Ci s’intende. ' / ' 

• • - ^ I 

- • . 

' Oh si, parleremo di sonetti e . di anacreontiche e di 
tutte le corbellerie eh’ ella ha per la testa . . 

GICLU . : . ' 

•• > % > ^ 

E di quéi libracci che porta sotto ~il braccio tutti 
unti e strambellati, e chi sa se li sa' lèggere: ' 

GRUFOLINO • 

\ ^ ^ * 

Che impertinenza è questa? Mi -mèi^iglio> non si 

tratta così. . * ; ^ 

• » 

' ' ■ ' BASILIÀ’ ' 

m « •• • 

Oramai, voglio vuotare il sacco'. Aggiungi ^ e di quel' 

suo capo mal pettinato e, in disordine, quasi per essere 

letterati sialnecessario inostrarsi, cón riverenza, pórci." 

Eppure vedo, che il signor Ferdinando fletto, lindo 

e vestito di moda. 

\ 7 ' grufolino' ' 

Ah, ah, alr! (ride cop carieatnra) J -4 ' 

» 

‘ ^ .GIULIA-» . 

Vede se r abbiamo fatta ridere? ' V- 

> * * • 

^ ' • , . . 

•BASILIA' - „ . 

E di; più alle sue spalle. 
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CRDFOLINÒ 

Rido del letterato lindo. Ah, ah, ahi, ^ 

BERNARDINO , . l - 

Che ci è da ridere su tal proposito? . 

\ . GRUFOLINO - ' ‘ - » 

Lindo, e netto, e letterato? non può.cóllegarsi. lin- 
do e netto Ferdinando &arà> ma' non letterató. 

' -t 

' ' . ~ - 'BERNARDINO' • 

Egli mon se ne vanta, ma ha dato tante prove di sè, 
che fuori di qui ha ■una reputazione fioritissima. 

' - GRUFOLINO . ' , , ' 


E perchè ncm qui, se avesse merito? ' 

' ' BERNARDINO ' 

Perchè ih patria ordiàariamwate l’ invidia oscura 
ogni prerogativa. . . 

^ ' • GRUFOLINO 

Chiacchiére! • - 

BERNARDINO 

Non chiacchiere,' e lo proverò. 

, . GRUFOLINO 

Voi prèndete una cattiva causa a difendere) ma non 
'è egli’ vostro maestro? Voi dunque siete suo. adepto, e 
quindi parte interessata. 

, ' ; ' BERNARDINO ' ^ ’ • ’ J - 

E se lo fossi? gli dd>bo ogni mia istruzione. 

' ' GRUFOLINO 

Capperi! e che vi ha insegnato di bello? Si è fatto 
onore. (ìrouióo) ' , ' . ■ . i ’ 

BERNARDINO 

Cioè? Si spieghi. i ■' ' [ 

. /■- - GRUFOLINO ^ . 

Basta cosi, . ■ - . . . , 
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BEJUfiUllUNQ 

Si spieghi, o -è prova ch’ella ha azzardato una in> 
sussistente proposizione. '■ / ■ 

GROTOUKO . . --i 

Giacché mi astringete; voleva dire ch’egli si è latto 
un hdlo allievo: . 

.. BERKARDinO - 

-Se non fossimo in Questa, casa . . . (miaacciosp) 

, . oainroLiiw , < 

.Qie farebbe?'^ ^ • 

. , . , -BERNAaniNO > . 4 

Se ne accorgetebl^ ella, signor letterato di proprio 
conio. • . 'V , 


'i y 


OEUr'OUNO' 

J 


(alzando la voce) Che maniera è questa di trattate? 

GiBEU ■ • . 

Zitti! zitti! Se lo sa mio marito... . •» . > 

BASn.lA, . . 

Via, 

via, signor Grufolino, vergognar , .. 

GRUFOLINO , ' 

Che zitti! che vergogna!. farò vedere chi sonò. 

- ' SCENA XIV. • 




- Il CAVALIERE GIUSEPPE e détti . . l ’ 


' - ' CAVALIERE . '■ > 

Che strepito è questo?- Reverìscó tutti; 'sOn servo 
della gentilissima signora Giulia. 

. ’ • J (tatti Mlutano);. * ^ - 

GIULIA • ' • 

* Serva devota. • ■ • • - ' • ■ 
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B&SILU 

Oh bravo signor cavaliere! è venuto a tenerci un 
poco di compagnia? - » / . 

cavaLiexe '• ‘ 

Servo suo. (roTìdo) ‘ - 

BASILIA • ■ , - - 

Venga qui^ si accomodi r , ' - : 

, , . CAVALIERE '• 

Grazie^ starò qui presso l’amabilissima signora GuUlia. 

' ' - GIULIA - 

Troppe grazie, (sostenuta) r 

. ' . bÀsilIa . > 

(da tè) (Maledetto! quanto più ló vorrei vicino...) 

CAVALIERE 

(a Gtultt) Molto sostenuta j signora.' .. 

‘ .GIULIA 

Sappia che mio marito non è in casa. 

i CAVALIERE 

, Ebbene^ mi approfitterò della sua amabile compa» 
gnia. 

'• . - GIULIA 

Grazie nuovo; ma veramente quando mio marito 
n<« è in casa io non soglio ricévere visite. 

^ BASÌLIA 

Ma tu lo tratti troppo aspramente. Finalmente è un 
bel giovine, e cavaliere, (piano a Giulia) 

, -GIULIA ■ . . 

_Non me ne importa un zero., (piano a Basilia) 

CAVALIERE ' ‘ . 

E forse geloso il signor Ferdinando? - ■ 

’ GIULIA 

Ciò non la riguarda. Geloso o non geloso, questo è 
il mio costume. 
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CÀYALIERE ’ 

Pure ^cstl^ue si^ori ci erano,, prima di me. ' 

< • / . I ' * . 

. ‘ : • '.GIULIA > ' 

* * ' ' > * ' t , 

^Questi sono amici di confidenza di mio hiàrito^ e già 
. Basilia ed^ò erayamò per ritifafcu' ‘ . 

" .BASILA *. • ' ' . '•' . ' 

Ma ora testeremo un altro poco,' eh? - - : ’ ‘ 

' / . ' r. * ' -GÌULU' ‘ ‘ 

. * * 

' . A che fare?.(ia doilera) ' v . - ' . . ’ * ^ . 

' . ' ' . BASILIA . . . . ■ ' , 

* * 4 ♦ 

Questa mane tu sei impastata di veleno. ' 

'.BERNARDINO ‘ - ’■! , ' , - , 

(da sè) j(Quella signorina dalle mode .vorrebbe aWao 
earsi al titolata) ' v" . - ' . ' ' " 

CAVALIERE . ‘ 

•Ma/ a proposito, chi gridava? Il poeta? Diavolo! in 
presenza di queste signore non va bene.; " • • ' 

. GRUFOLINO ‘ * 

Le dirò, signor' cavaliere > costui V*. '. * •» ' 

' BERNARDINO " . , * *'• 

» t t ^ , • 

Veramente io non mi- chiamo costui-, e le farò ve- 
dere,* signore, che costui^è capace di ^fariarataye a do- 


vete. ^ 




4 • 


• ' ‘ ‘ V nAVALlERR \ ^ 

é • 

• Gappérii. Bernardino é diventato. spiritóso. Bhj se ci 
fosse il signor Ferdinando sareste più sottomesso. 


bernardino 




Io posso rispóndervi, 'signor eay alierò. . 

' ..cavaliere ' . ' 

Dèi. voi à me! a ine dèi voi! : *'' / '■ 

* * * ^ A 

BERNÌUlDINO, 

* • '* ^****K# 

Si, vi tratto ‘come avete traltòtò me. 

10 * 
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», 

ciLVAUEas 

Mi'pare cl Ma qiKdche deferenza. ^ • v ' . 

' , " BBRNAKStNO' ' . 

Qual difierenza? Li difiìsrenia consbte nei -inibiti 
reali, e perciò nù vedete lunUeccd sì§noxFerdÌAa&4^> 
ma con voi... questi- signori' nobiK crédono che sia, 
loro pennessnitattare co\terjaini pm'&eau|^ 
gnobili, nÓELgiA per cortma, ma per soverchieria. Io 
sono un cittadiBO, e non mi coro di titoli, ma vèglio 
rispetto se debbo usarlo.- ' ’ 

~ -'basilu ■ .. V- • 

' Ma zittì, zittì, è un -poco troppo. . 
l' ... «uua-' ,■ 

Questi 'sign ori «ccedono ogni limite; io- mi ritiro; e 
penserà poi mio marito 

' ■ , ’ ' CAVAUBRé ■ • 

Ah, signora Ghilia, non parta, le domando scusa... 

• cioè . . . no'— vorrei però eh’ ella compatisse il mio im- 
peto; nói altri tìtedati non peliamo sentirci vilipen- 
dere da chi è da meno di noi» 

/- > • - . _ . BBRtiARDIWO 

..Io vilko vilipeso perchè mi avete provocato; dd re- 
sto io non mi reputo da meno di voi ( sebbene non 
sia bdila' cosa il vantarsi^ nè in senno, nè in educazio- 
ne, nè in denaro; nè in coraggio; e se volete farne la 
prova... ' • , : , ' - > - ■ . . 

' • BASILU y ■ 

Oh questa >è un’insolenza.' f 

* ) (piano tra loro) . 

OniLiA [ 

Ma se ha ragione. _ - f 

’ CAVAUBRB 

ISon vi abbado. Signora Giulia geutihisi^'. . . ; : 
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, ■ I . / 

V " CIOtlA' 

(Costui mi secea on che Ho per la teata V abito e il 
cappello) «è). Bastila , andiamo? («i alza) 

■ 1 ÉASO.U ■ ■ 

Dovo? a. che fere? . • - . ‘ . 

, ; ' GKIUA. 

Se non vi^qL venire, ripiani. 'Addio. 

- ■ ‘ BASIUA . - • 

Verrò. (Oh che noial). (da s4). Serva, signor cavaliere 

CAVALIERB- . ' . 

(da aé) (Bisogna che Ohilia non abbia r^vuto ijl mio 
biglietto.)'No, resti, signora Giulia, o,ae lo perdette, 
la servirò alle sue camere. * ' . 

' OllJlJA V . - . 

Signor cavaliere, la riverisco. • ' • 

V BASU.U . - .• . ■ 

Signor cavalierino, si calmi, non sì riscaldi. 

. . onn^A ' ' 

In somma vieni, o vado io? T . " 

BASU.IA 

Eccomi, eccojni^ qualità frettai (E il eavalierino non 
mi risponde 1) (da sè, mortificata) ^ ' 

GIULIA •> , 

Serva di lutti} con loro licenza, (via con Basilia) 

' 

. CAVAUEB®' . . 

(da (è) (Quella ragazza vuol fermi la galante,' e chi 
sa che Giulia .non sia gelosa.) Ma che dite, amici, di 
questa, bella azione? . . . ~ . 

' ' ’• BKBNASDUIO . 

Che àzitme ! (risentito) . 

- cavalibhb 

Piantarci tutti cosi... 


garbato. 
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. grufolino' 

< , 

Se l’avete infastidita con le vostre galanterie. 

. ' /CAVALIERE - * 

Egli è che sno marito non ha saputo toglierle quella 
scorza che infine la qualifica per sua degna, compagna. 

' BERNARDINO ' . 

> Signor cavaliere, la consiglio a itmtaré linguaggio 
se non vuole che segua una scena, (alterato) 

. CAVALIERE * . ’ ‘ \ ' 

Come ci entrati voi, temerario? ' ' > 

, BERNARDINO 

Temerario voi, che parlate male di4in galantuomo 
i nella di Im propria casa. > ' <• > 

. ' • -CAVALIERE ' * ’ 

1 * a ' 

Yi compatisco, (da Ré) (Costili è mi rompicollo) e non 
essendo nobile non mi cbnviéne cimentarmi.) Che leg> 
ge di bello il signor Grufolino? 

GRUFOLINO 

(da sè) (Ha mutato discorso v'^gran coraggio da cava- 
liere!) Studio i Beali di Francia. ‘ ' 

CAVALIERE 

'E perchè quotai seria applicazione? (ridendo) 

. ^GRuFOLma • • ' 

Vi cerco un soggetto per un poema èpico. 

' -, cavaliere • . 

Mi pare che Bernardo Tasso vi pescasse il suo Ama- 
digi. ' . ■ . » 

'GRUFOLINO • - • * ’ " ■ 

' (con sussiego) Il Tasso si chiamava Torquato,' e non 
Bernardo. ’ - . ~ 

^ ' cavaliere 

Ma io parlo di'Bernardo, padre di Torquato. 
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, ' GRUFOLINO 

Non lo conosco. • . ' . • . • , : * . 

I BERNARDINO ' , . ' 

E un letterato dèlia sua sfera non conosce Bernardo 
Ta§so? * . ' ' ■ • ■ , • 

’ ‘ GRUFOLINO 

, Quasi che im letterato ùa in obbligo di conoscere 
tutti gli autori. E poi che importa a me del Tasso men- 
tre io cerco un soggetto onde farla in barba ài ranci- 
do Omero ferrarese? 

V ^ ' 'CATJILIBRB _ \ 

Ma questa' è una letteraria bestemmia y e di più una 
qiretensione bufifona. Basta, tni fate ridere. 

■' ..^BÉRNARDUIO ‘ 

Ed io mi sento rodere di stizza a udire queste eih- 
pietà. ” 1 • ’ . . ' . 

' GRUFOLINO ; T" 

Perchè siete un ignorante. ' . t , .■ A >■ . , 

; BERNARDINO 

Meno di voi, perchè io alnkeno sapeva . esserci un 
Amadigi scritto dal' padre di Torquato. . > 

' - GRUFOLINO 

w Già sarà imbeccatura del vostro insigne maestro. 

BERNARDINO . 

Finché strapazzate me, mm vi curo, ma avvertite, di 
■rispettare il st^or Fhrdinando. \ ^ .. 

' . . GRUFOLINO r 

Oh quanto zelo 1 Ed egli vi soffre? Ma so io perchè. . 

4.’ bernardino j > 

. V * 

Spiegatevi^ chè sempre parlate per emmini? 

' grufolino i ' ' • 

Perchè gli piace l’ incenso > e se non T ottiene dai vO" 
stri pari, da chi può sperarlo? ’ 
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' S8RNAÌIPIS0 , ^ - 

Or ora non mP contengo più. . . ^ j ' 

CaVALIERB ■ . ’ 

Oh via, padficateri. . . ■ . • ' ' , 

BERNARDINO , 

' Voglio prendermela in. giuoco j già le propOsizioni 
di tali soggetti non ofiGsndono. , • ^ 

, GRUFOLINO ' • .. "r. 

Che' intendete dire? . • . • - . 

BBRNARDINO 

A orgoglio, a presunzioue state benissimo, ma a me- 
iritO... - ■ ' » V ' ■ 

• GRUFOLINO . j . r- 

'A jne questo? a me che scrivo continuamente? 

■' ' BERNARDINO. ..v . 

Ma questi scritti 9 W gli ha mai visti? 

GRUFOLINO 

f V . 

I miei scritti sono, sul tavolino, ma presto li darò 
al pubblico- ■ r 

r..; BERNARDINO , 

Dateli al privato, che saxà meglio. ^ . 

. cavaliere " " ' 

Oh, signor E^nàxdino,. siete troppo pungente. 

. - . BERNARDINO 

Ifon mi pare, £gh è stato il prima a mancare di' ri- 
spetto a questa easa. Questa è la casa mio mastro, 
ed io la difenderò col mio sangue. • 

. 1 .;,.' K.- . GRUFOLINO • . .. 

Già il maestro di un asino non può essere che un 
asino. (Bemardwo gli acsglta un Uftra nSUa testai CìriilieliJio si 
alza, e ra per azzuffarsi; il cavaliece fogge ; Grufolino si pente-, e 
guardandolo orgógllosamenle, dkei) PÙrn è sodo decOfb azzuf- 
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- . ' • .4 

farmi colF ignorante disi^polo di un ignorante mae« 
stra. (Tia)- ' ^ ' 

- ^ • - SEaNABDINO ^ ‘ « 

. . ■ *1 ; ’ ' 

(Raccoglie iMibrO,'elo ripone al suo luogo, poi prende cappello 

e bastone, e partendo dice:) Ora ora sentirai di qual peso 
sieno gir schiaiB dèi discepolo dì un ignorante. 


ì * - 


f ^ 


> i.- 


r 

4 • 


* Ji. * ^ .'«T 
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SGEINA PRIMA. 


è . 

^ ^ 4 


SàXa .y iidieu<^.de£ S^t^eioAtio. . • 




- 


USCIERE .6 mriituppliMntifCome sarà notato a fùo luogo. 




USCIERE 


* (ai sopplioantl) u|i, si, óra ora il signor segretario ver- 
rà) abbiate uii poco di sofferenza. 

« . . ' ■ stampatore . - * 

• • • ^ 

' Altn> che sofferenza! Che maniera è questa 4i- te- 
nere un artefice, che dee vivéré dell’ opera sua, a per- 
dere le giornate in un’ anticamera? non ci' è più dun- 
qué*nè discrezione , uè carità ? ^ v / . 

.USCIERE 

Eh n3r^ sarà anche vere, r • 

• ' . ' ' - • ' . . ' ; ' 

' , * UN SOLpATO 'STORPIO ' ' . 

Corpo e sangue! un segretario abusa cosi ddla tol- 
leranza di un soldato?. Se fossimo al campò vèr rei, far- 
gli vedere che la sua ^ vita non vale quella di un tam- 
buro. . V- 


USCIERE 


Poveretto! pii' pare che diciate bene. Ma ‘calmatevi; 
simili a voi- ce pe sono stati degli altri, e sono stati 
più docili. E che domandate? , . ' ’ 
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' - SOLDATO 

Ci vuol ppcò a. capirlo. Pane! o impiego ^ o pensione. 

•USCIERE , - ‘ * 




Ma voi siete cosi malmenato ... 

• j m . ^ 

‘ ' SOLDATO - 

" Oh, corpo e... prudenza! Sono malmenato sicu-. 
ro! ho servito per sei.annij ho .'avuto tre ferite^ sono 
stato pri^oniero ^tte mesi e undici giorni, e ora che 
ho meno mi braccio e una gamba . s. . 

. * . . ' - ^ . usGiip;£ 

/Via, cahna.tevi, vi compatisco. Ma, ripèto, ce ne sono 

stati degli altri; ; • ' . : ' \ / 

• » • # • 

, = . SOLDATO* . ^ ^ ‘ . 

: E che hanno ottenuto? ‘ » . 


« 

• ^ 1 

. USCIERE ; 

Nulla. - . ' . 

. •. V '• ' : ■- * 

% 

" iVi ' 

SOLDATO 

' • ^ « 

N^la? • . 

% 

* t 

“S. • 

. 

• ^ 

USCIERE ■ . 

Veramente nulla. ' 

w. : . 

• .# 
f 

SOLDATO . . 

. *• 

E che dicevano? 

4 • 

* # * 


» 

USCIERE^ 


V . 

• > i 

V . 


- ;» 


Chi lo sa? io non andava con lóro: 

■ * ' . ’ SOLDATO . - . ' . 

. Ma (jui , dico qui?' (alterato)/ ^ ‘ . 

.. " , / • . USCIERE ■ . 

f ‘ Non alzate la voce. Bestenuniavanò e partivano* 

. ; . SOLDATO - 

Bestemmierò anch’ io. 

* * * ' * 

• -1 . ' . USCIERE . / 

E partirete. ^ 
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SOLDATO • 

Pioj cospetto! bestemmierò, ma non partirò, non , 
partirò senza' avere ottenuto; e mi farò sentire. . 

' , DSaSRE . - ^ ' 

E arrestare. - ■ • ^ ' 

• ' SOLDATO ^ ‘ - 

> Oh bene! voi non siete il segretario; e'della vostra 
razza in tempo di guerra se ne fa polpette. ' ' 

‘ . DSCIEHB 

^ t 

£ però ce ne eompensiamo in tempo di pace, (il sol- 
' datò lo «aarda irato, e ai allontana senza rispondere; e l'asciere 
.da sè continua s) (È curioso costui! vuol denaro e Aon di 
mercanzìa, ma qui la 'suà squarcina non .vale). 

' • SCENA il. ' 

■ V • , ' . . ' ■ • 

. . . ^ - GHEBABDO e datti. 

(Gberardo entra attonito e sospeso col cappello in mano; passa 
daranti a ano a npo à tatti i circostanti , e fb loro una rirerenza. 
cbe gli Tiene'restitaita; poi si accosta all’usciere, e lo guarda me- 
rsfriglhito senza parlare) 

; ' ' ’ r 'CSCIEKE’ ' - , ■ ' 

(da sè) (Oh che vecchio cerimonioso!) ' ’ 

GHERARDO ^ • 

(all'usciere) Le fo. umilissima riverenza.- . 

v' ' VSaEEB • - 


GHERARDO 


A me? 

■ Si, a lei.- . - . * . ' ‘ •' ■' 

■ ' '• I - eSCIERB • 

/ , • , 

Servo suo devotissimo. ) ' ‘ • 

' ' - ^ GHERARDO 

Perdoni,- in grazia, chi è vosignorià? 

USCIERE 

Sono V usciere della segreteria. 


'. (piano 
tra loro) 
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* (ÌHERARBO Y 

L’usciere della segreter/a! E quegli la^ltrì 
signori chi sono? (acoennapdp i ’sapplicantl) 

' . VSCIKRE , 

Sona persone die vengono a udienza. 

, . ' • GHERABDÓ , « 

Sono voluto a udienza ancor io> . • 

. ' ' • * ’ tJSCIEllE ' 

E che domanda? '■ •/, > • 

'• . - ' GHEIUlRDO ' 

^ Sono. in obbligo di dirlo a' lei? 

VSCIERE ■' ^ 

Non è necessario: io -lo domandava per| 
curiórità. ' ^ r 

. _ - • ' n wRn«iin r» - r ' 

La ciirióskà è un b'rutto^vìzio. Ma venia-A (piano 
mo a noi. Mi pare ' impossibile eh’ ella sia J tra loro) 
r usciere \ lo avrà detto per burlare. 

, OSCIE^ 'f 

■ Le ripeto ch’io sono l’usciere. Ma perchè] 
le pare impossibile?. , . ^ -, 

GHEaAEOO ' ’ ' 

Perchè a’ miei tempi un usciere non avreb- 1 
he portato abiti di un -panno -cosi' fino. 

USCIERE 

Dunque come andavano vestiti? 

GHERRRDO - - 

La vede? io sono stato impiegato, e que- 
sto è l’abito stesso ch’io portava quando 
ebbi il riposo: è di borgonsò! Gli uscieri e 
custodi d’ allora vestivano l’estate dì bara- 
cane, e r inverno di raseetta. ^ 
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* '* USCIERE t ^ 

Che vuole? i tempi sono mutati. i - 

• GERARDO 

• « - ■ * 

Me ne accorgo ancpr io.- . . 

'* . _ USCIERE - ' - » 

(da sè) (Questo Vecchio dovrebb’ essere un originale.) 
. . SCENA m . - 

GRUFOLINO e detti 

(Gr^olino entra'bol cappello io testa, guarda tutti con orgoglio, 
poi si ferma ad esaminare l’usciere. Gherardo lo saluta; egli fa un 
piccolo cenno di.testa) ' > 

' USCIERE- !..-■■ Y ' 

Yosignoria conosce quel signore? 

, ' GHERARBO 

Eh eofue se lo conpsco! ' ’ -, 

• : ■ ; ■ Tosciere . ... 

Chi è? inr grazia. ' i' . 

.: GHERARnÓ 

E uno che si .fa chiamare letterato. '' 

USCIERE < 

fa chiamare! o Ip èi o non lo è. 

GHERARDO . 1 ;. '■> 

^ ^ ^ T' , 

Io non me ne intendo j lo >giùdichi da sè 

StCSSOa - t • ^ 

^ USCIERE * » ■ 

Ho cajùto. Ce Zie fu un altro giorni in- 
dietro^ e chiedeva una cosa da nulla. < . 

‘ GHERARDO 

E che cosa? - - 

■ • I 

USCIERE 

Dì esser fatto censore universale delle ope- 
re tutte che escono in luce. 


(piano 
tra loro) 
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• GHERARDO' • 

Questa domanda mi sembra ragionevole.' 

- ' '.USCIERE . ‘ 

Ma egli' chiedeva- di essere censore del ' 

gusto.' ” X .. V - -, , 

GHERARDO 

Oh che bestia ! Allora addio stampatori. 

' - ■ USCIERE . 

Ma 'vedrà che anche questo signore non 
domanderà cosa meno strana, lo li conosco 
a trista, (ri volge a Grofolino) Che domanda vosig^ria? 

. GRCFOLmO - - ■ • ' 

Chi sieté voi? . - . , . ' 

. ‘ ' USCIERE ' 

Sono l’usciere della segreteria.' ' 

' ' GRUFOLINO ' •- 

. Bene introducetemi dal segretario..^^ --* 

. USCIERE 

Il signor segretario verrà qui & momenti ^ e dopo 
avere ascoltati questi ahfi> asccdterà lei. - /- ' 

, ' • GRUFOLINO . 

(jomel dopo tutti costoro? io voglio essere il primo. 

. - • • USCÌERB^ . , 

Se questi signori si eontmitano ... ' - - 

' TUTTI I SUPPLICANTI ' -r' ’ . '- 

(gridano) No, noj ci siamo prima noi. 

. _ ■ USCIERE' ' ' . ' 

Ha ndkoy . 

GRUFOLINO ■■ 

Ma cornei io debbo essere T ultimo? Non sarà mai. 

GHERARDO 

' Vi cederò il mio luogo a condizione che mi aspet- 
tiate, finita la vostra udienza. 


(piano 
tra loro) 
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• » 




.. - 


GRUFOLINO. 

Perchè debbo aspettarvi?* A - 

'* GHERARDO , ' ‘ 

Perchè ho curiosità ^di essere informato di un* fatto 
accaduto cón Bernardino ^ é nel quale voi avete qual- 
.che parte.' (ridendo maliiiosamente) - ^ ' 

• • GRUFOLINO* . •* ,r* ' 

n fatto è che io mi vendicherò di Ferdinando con 
una satiri^.e di' Bernardino con un bastone../* . ^ • 

. ^ GHERARDO'^' % ' ‘*- 

Awertite che Perdinanclo si burlerà della vostra sa- 
tira ^ cquanto a* Bernardino egli e giovine e risentito, 

^ ha buone schiene e migliori 'braccia,- e so che se non 
arrivava gènte egli avea cominciato a battere una certa 
solfa 

- ^** * . 

' '• * '• '►.^' .1' GRUFOLINO- 

^ Non è%yéro; egli non poteva esserne capà^y.ed io^ 

sono chi sonoV e nfon ho ,paura’: - : • 7 '- 

• ' • * , , * • 

- V * V GHERARDO • V . 

.. Sarà, perchè lo dite (ridendo) , ma vi consiglio ad es- 
sere prudente con quel ragazzo. • v v - ’ 

< •' ’ V * 

. V aiSCIERE-v /• 

^ (a Toce alta) - Principia^^ udienza'. ^ ^ 

, - ♦ 'grufolino • * •* V :%*• :-v • • • 

* . . • • 

io dunque... • rA ^ . * 

" , , < ‘ GHERARDO. ^ \ • 

' Si, voi prima di me a. con dizione; che mi- aspettiate. 

“ GRUFOLINO- • 

— « ^ ^ 

Ma io non so . . . vedrò . . , i'miei affari . \\ 

' . ” -• . • - ' 

^ *- '-v V GHERARDO,. r - V .r.*' - v* 

No, ho, o parola’ d’onore> ò, parlo prima iq^ e sa- 
pete, ho molto da dire.” ' ^ ^ 7 


’*. AC 


• I 
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GRVFOUNO - ' 


Bene, vi aspetterò. 


GHERUIDO'' 


•Oh cosi va.benèj ed ibi signor usciere, gli cedo il 
posto.' ; • ' ' . •.« ' 


' Ho capito. 


eSOBRE 


SCENA IV. 


// SEdRETARIO, « CXiPlSXA « deMi 

* * ' . segretario': , , 

. Uscieré, principiamo T utenza, e, secondo il solito, ' 
sia primo chi giunse prìino. , ' * . - ^ • 

> ' ' ■ . , 'usciere ^ . 

Va benbsimo. Dunque a lei > signore stampatore. - 

, ' •' STAMPATORE ^ - v 

(si presenta al banco; gli idtrì restano ili distanza più cita si pud) ,v . 
. Illustrìssimo signor segretario....' >. 

' SEGRETARIO - , 

Chi è vosignoria? > 'V .. < , 

- ' , ''StÀMPATOKE , " - ‘ • 

Sono lo stampatore Vincenzo a’ coiilandi di vosi^^o- 
ria illustrìssimà. 


E cosa desidera? . 


Segretario 


STAMPATORE 


' Vehgo^a sapere se la censura ha approvato ancora 
la stampa dell’ opera intitolata : Il nuovo cu!oco di S. Ma- 


VSCIERE 


(da sé) (Oh, dev’essere una ghiotta cucinai) 
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• f • \ 

SEGRETARIO ' • , 

Ancora -non ci è approvazione. ^ ‘ ^ ^ ‘ , 

STAMPATORE. \ * 

« • 

■ - • . - * • * 

Oh diavolo ! si tratta forse della Bibbia? Un manò- 

• • • 

scritto di fórse vènti pagine^./ ... . ' ** 

“SEGRETARIO ' ^ 

- Credo anH- possa esservi qualche difficoltà. . ^ ^ 

-t; GHERARDO " i • ' 

Difficoltà a permettere un libro per cuochi? Biso- 
gna che insegni Tarte di avvelenare. - • 


USCIERE 


t 


Silenzio; làsci parlare a chi tocca. • % ^ 

- ’ GHERARDO V t,"- • 

Basta; verrà il tempo anche per, me. ' » " ^ ‘ - 

^ • » . I ' " . .. * . • 

STAMPATORE ‘ • ; - * 

I *• # • 

Ma intanto con quésti indugi nè i* miei lavoranti, 
nè io ahhiaino da mangiare..- , > , - . * • 

' - SEGRETARIO *V ^ ^ 

» * • • 

, Non saprei che farle..- * - ^ 

• • •• stampatore" ‘ - ' * ' 

*- . T' w ‘ ' 

' Però potrebbe sóllecitàrsi là ceiisiira? •> i 

' ; * • . 

. " . - SEGRETARIO * ' 

• • . « * 

' * Le pare? Vuol dire, che gli affari' hanno trattenuto 
il disbrigo del suo. ^ •'’* ‘ 

• ^ j * » * 

' . STAMPATORE • ' . • 

• • % 

Scusi; ma i censori non sono pagati? 

* * 

SEGRETARIO , ' 

> Certainente. , .* - ■ 

•* 

- •* STAMPATORE 

'.Dunque o lavorino, o renunzino. 

SEGRETARIO ^ ' . 

• Vuol ella dar leggi? l. . S 


I ' 




«. r ' ... » 


.4 ^ 
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- STAMPATORE 

A me pare che la giustizia ... 

‘ SEGRETARIO 

E inutile che faccia osservazioni. 

* STAMPATORE 

Ricorrerò. /• . ^ -, 

1 : ‘ • < • ■ , - ' GHERARDO ’ 


;n 

•• ^ • 


' (da sè) (Oh se ricorre contro la censura avrà una bella'' 
sodisfàzione.) ' .i'-'". - - , 




.4 


' (lo stemimtorff parte canfnia senza parlare) 

• " ' ^ GRVFOLIHO 

Ho piacere eh’ ei n^a abbia ottenuto. , . 

GHERARDO 

Perchè? . 

'1, . ri '1 GRUFOLINO ' 

- Pertdièè un ladro j un birbante j éd è inob 
tré durisrimo cogli autori. 

- . GHERARDO 

Cioè? - -• 

Imaginatevi. Stampò' un’ opera d’un mio] 
amico che gli diede millequattrocento lire 
di firme di associati,- e dovè penare, é chia- 
marlo perfino in giudizio, per avere poche 
copie dell’ opera stampata. - ■ 

'• GHERARDO'. 

Fanno tutti- cosi. ' ■■'*5' ' ' ,!i ’ . 4,.' y;- , 


•< 


... r. 

GRVFOUNO 


.(piano 
tra lOTo)^ 




... ' SEGRETAEIO - 

Usciere, continuiamo. • i*' ; ' 

- USUERE . 

Subito, illustrissimo. À;voi, quella donna- ' . 

* Lbovi . . r . - -i, ^ '.Il V » 
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: DONNA 

. I. 


(si avanza) Illustrissimo' signore? t) b* A 

; ^ SEGRETARIO. ‘ • . 

Chi siete? A, ..i. ' 


ù. DONNA 
> 


Mi chiamo Rosa, e sono la vedova di Gaetano fiar- 
• . . - ^ ' . . • . - ... . 

delloni, già custode nell* ufficio dell* ammiragliato i ho 
quattro figlia tdie il maggiore ita nove* anni, e non -ab- 
biamo da mangiare' E. siccome per cagione dèi servi-, 
zio 'onorato di .mio marito jper^ ventitré anni;, undici 
mesi /Ventinove, giorni ^ v^titrèpre ... ‘ 

,'V. V ijr;r* S^^RtelTARIÒ V (di 

^ <’». •• • •* 
Ma cosi andiamo nell’ infinito senza concludere. 


il 


DONNA 


Mi lasci dire; e- poi le pare ebe abbia detto poco? 

. Noi altri poveri safppiamo pòco discorrere con le per- 
sone alte. Ma ecco la supplica cod gii attestati in regola.- 

' ' 'segretario . ’ 

• 1 \ * * . 

/ Dunque voi domandate?... (prènde la carta, e la póne so-^ 
- ' -i . ... pra la taTÓIa)' /.■, 

y . 1WN9BA'' 'I . ^ -a,-’ ' 

; Un.po(» di pane, o almenbfla feierihai^ mendicare 
con i miei pòveri .figli senza il risolò' di essere cattu- 
rati e rincbiusi ove il sudore del «Dvero ariicchisce i 
'deputati alla loro amministrarioaae. X Xs*’ 

. . / • SBGRETARID ' - ' * ‘ . 

(alieratò) Che intendete voi dire? l^o •riiiKl-qtfnESt* 

. -r- - . 

- \ . . . ■ DONNA «i • ..... .'v' • . 

(iritimoriia) Mé lo hanno deUc.-..»io qirso poco spie- 
gare.^: / ' - • 

‘ .?n£K»i>'pìf?"' GBBRAR©0 

(dasè) (Mi pare chè si. sia spiegata abbastanza.)’ - * 




I 


ATTO SECONDO 


%Ì3 


(piano tra toro) 


SEGflETARIO; 

Quando mori rostro marito? 

' • ' ' ■ CRtEOLINÒ 

Ha mutato discorso. 

OHERAItno 

‘ Per prudenza; A im'tasto che punge. ] ■ 

• ■' ■ . ■ notofa. '■ 

Sono cinque mesi e undici giotui. ' ,* ' ■ 

' ' ' ' ' • SEORETABtO • 

Mi pare però ciie' aveste qualche cosa. ’ • • 

DONNA ■ / 

UlustrissimO; si, ebbi.. ebbi.... Mio maritò guada- 
gnava .dicci scudi al mese; ebbi.'.., ' ' 

-■* - V ' 

- ■ - ' . SECaETARlO . -I, 

Via, finiamola; aveste il qitóa^c. . ’ - ' 

*' . • . ' - DONNA. j 

'Ulùstnssimo, non so cosa sia il qnartaié,''ma imi 
rammento che ebbi 'trenta ^scudi; ma tra tm poco di 
bene per l’ anima sua, spese di medico, idi naodicine, 
e campare, da un mese e nove' giorni in qua vendo, e 
impegno per mangiare, e non c’è più altro. , ‘ 

' SEGRETARIO > - - . . . ., 

Mi' dispiacej ma nulla’ posso lare per voi;' . . - 


DOimA 




I Dice da vero; illustrissimo? Oh mìseri noi! 

. ' SEGRETARIO * 

L’ uffizio 'in cui M^iva vostro marito non dà il be- 
nefizio della pennone aOé vedove degl’'impiegatL > 

’ DONNA 

Oh DioI DioI Ma qual colpa abbiamo noi se 3 pove- 
ro mio' nrarito f« impiegato in un tale t^Sziò? Nmi è 
men vero però eh’ egli ha servito per ventitré auat con 
zelo ed onoratezza: ^rebè dunque questa parzialità? 
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• SÉGRETAftIO- 

t X 

Effetto di combinazione. E non è jiossibUe alterar 
re una massima di finanza per non indurre cattivi 
esempi. ; .•' _ ; > 

« . GHERARDO . 

T 

(si avanza) Perdoni, ma non può essere mai pernicioso 
l’esempio della compassione basata sulla giustizia, e 
motivata dalla indigenza!' 

SEGRETARIO ^ 

Ella si contenti di tacere finché non venga la sua 
volta. 

_ ' r * GKKRAHDO » ^ 

A me pareva di dir benej ma*-. . (si ritira)' mU r •; 

DONNA . , 

Dun(jue le mfe povere creature... iT, 

' ' ~ ■ SEGRETARIO • - ' . ' ", 

• Mi dispiace, ma non so che farvi. 

"grufolino - ^.\ ..'/.T 

E però non ho voluto essere impiegato. . ^ 

E sapete? Non ha molto una mia bella in 
segreto, e favorita in' pubblico d’un pezzo 
grosso, voleva ch’io scegliessi un impiego 
per poi sposarmi, e quasi mi faceva 
zaj ma io? duro! e la spuntai., 

' GHERARDO ’ ' *i -r ' „ * 

Certo! codesto era un bel merito! - 

j; '■* .'■■‘-f GRUFOLINO 

Merito corrènte! Mi fate ridere. Pare che 
naschiate oggi. Ed io ho preferito libertà e 
povertà a schiavitù ed agiatezza. Così' colti- * 

vo liberamente la mia inclinazione, e no’n-l 
ho dipendenza. Il 'i . -'/i d;> • 

fili •. ■ il- ; fi"' r' ■ 




(piano 
tra loro) 


1 . 4 *:- 
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ATTO SECONDO . 


GBERjgiDO 


In (piesto non vi do torto. Ma che venite j ' , 
a fitre qui? - - . • ;• i 


GRUFOLINO 


Io? E voi che ci venite a fare? 


Lo vedrete.- 


GOERABDO 


GRUFOLINO 


(piano 
tra loro) 


E anche voi lo vedrete. 


. DONNA' ' 


Ulustrisaimo^ per carità !. 


SEGRETARIO 


Non ho altro da dirvi^ e voi qui perdete il tempo. 


DONNA 


Ah pazienza 1 (s’incammiDa piàngendó)- 


GBERARDO 


(Mi fa compassione.) (da sé e le ja incontro) Buona* 
donna? ~ ... : . . 


- DONNA 


Che mi comanda^ signore? 


GHERARDO 


Vedete j io non posso reggere alla vista degl’infelici^ 
ma tutta la mia ricchezza consiste in’ sei paoli., e ci 
devo -viveré tré giorni... mi vergogno a oflfrirvenedue, 
ma se li'volete ve li do di buon cuofe. 

- ^ DONNA 

Oh l'Iddio la remuneià'^délla sua pietà. ' 

. . - - . . GHERARDO . ’v ■ ' . r 

(allegro) Dunque gli accettate. , . ' ' 

'' DONNA . . . . , 

AhuCTO per oggi i miei poveri figli apriranno da so- 
stentarsi) per domani il Cielo, provvederà. • 
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CBEBARDO 

Ecco i due paoli. ^ • . ■ *■ . • 

, DONNA i r ‘ 

Signore, farò che i miei poveri figli preghino Dio 
per lei. • 

. GUERABDO • ... 

(si asciuga gli occhi) Basta così, haàta così; a'ddio. (Bella 
cosa potere aiutare i suoi simili ! mi dispiace che ne 
ho pochi...) (da sè) . ■ • ' ^ 

SEORETABtO ... , - , 

Avanti, usciere. - -J. " v ^ 

USCIERE - . . 

(al soldato) Tocca a voi. ' y/‘ * 

soldato' 

I A 

(si avanza) Illustrissimo, sono qui a domandare; per- 
,chè ella vede, bene, giuro a bacco ba'cconel ho servito 
sei anni, ho avuto tre ferite, sono stato prigioniero 
sette mesi e undici giorni, e ora senza un braccio e 
una gamba non posso campare se non sono aiutato. 
segretario 

(sorridendo) Che volete che si faccia per voi? ’ 
soldato ‘ ' 

' Corpo di mille bombe 1 ella ride ! mi burla ! 
segretario 

R » 

Non vi burlo, buon uomo; ma ché domandate? . 

SALDATO 

Domando, chieggo e pretendo che il Governo asse- 
gni ad un vecchio soldato mutilato un poco di pane 
per vivere. : 

segretario 

t 

Ma... finalmente finché serviste foste pagato; e ora 
siete impotente, e non abbiamo guerra. . , 


r.-- -.gle 


' . / ATTO . SECORap 1 *47 

SOLDATO 

''(Intalato) Li^^eirra però. V abbiana avuta, e allora 
mi strapparono dal mio,, raestmre di iabbiro-ì die im 
dava bene da^viverej è se sono storpio. Io sotto per la 
guerra: mal sia di chi va a farsi uccidere o mutilare 
per ohi poi siede a mensa- tranquillamente a carico di 
stolidi cbV'^ondono la loro -vota per «n'bàiocfo. )>: 
SnUETAAlO > , 

AimcQ, questo npn A liM^ dà. fare strepito. Andate 
a casà} parlerò cU. voi col. winisttej in.tanto calmatevi, 
e datemi il vostro nome. ... v ■' -, ", 

■Oil . ’ ' ; SOLDATO ■ !ji aaitijiL': j-, • > 

Io mi chiamo Fortebraccio TagliatestC. . . 


. L ' - seuoETARie 


(tcrire) Ho inteso^ mi occuperò di voi. J r 

ia V ’ SOLDATO . ^ •• 

r \ Cospetto Lvedrò se mi sarà f^tta giustìiia. . iò 

(piano al 8oldatò.,chepaTte> Ehi? amicò j che qui 
non ci tornerete piÌL 

■' . . SOLD.\TO - ^ 

(andandotene) E perchè? ; V ' i- 

■ ' USCIERE 

Oh! perchè vi 'siete fatto sentire, (ridehdo) , 

. - soldatò • \ .... 

Ab! ve lo diceva io? (parte)*-. - -j: ■ ' 

USCIERE^ . ' 

• (da jè) (Che balordo! Ha parlato giusto, ma scommétto 
che domaili è allo spedale degl’ invalidi.) 

i ■ • • SEGRETARIO ' ' ' ' ' ^ “i' 

'' (airntciere) Ci è altri? 

USCIERE ‘ .i - '■ - - --* 

A chi tocca di loro? ’ • 


a48 LA COIMMEDU IN CASA . ' 

, ' GHERWDO 

! Toccherebbe a me^ ma cèdo il posto a qu^to si- 
gnore. Ehi lini aspetterete? (a.Grafoliaó) i 

; . ■ . CKUFOUKO- ' • \ J ' ■ 

.< Vi aspetterò. ■ s. ” i. 

. ; OHERAR0O , f* it ‘ . »*. J ' 

Dunque andate, e fate presto.'' ■[ ~ ’ 

. " , ' • . .GRBFOLINO - 

(ti avanza con grarM} Gherardo Io tegne da Ticino) Ecco la 
mia domanda, (presenta lin foglio al segretario^ . . r ^ < 

'- 'SEGRETARIO ;> ‘ 

(prende la tnppiica e. la dì ai copista) Leggete. 

. - ,* ..COPISTA^ - . - ■ ‘ 

(legge) « Grufolino Sudantini, poeta d’inclinaÈione, e 
letterato dì professione, domanda la carica di rcivisore, 
correttore, direttóre e censore degli spettacoli teatrali 
di-qiiesta città in luogo e vice dell’ attuale Bernardo 
Bemardoni j e ciò per le ragioni che, attéso la loro 
moltiplicità, si jfropone di esporre a voce n.r 

GHERARDO , 

Sicché questa vereeLhe ad essefe una supplica, co- 
me chi dicesse armonica. 

- .. GRUFOLINO . * 

Cioè? . ■ . . . ' - • 

' '• GHERARDO " ' 

Mezza vocale e mezza stromentale. 

" * ' GRUFOLINO . ’ . . 

- Bùffonerief 

' . - . segretàrio : ■ . 

Ma r attuai censore, o direttore che voglia direi, é 
vivo, sano, non ha chiesto dimissiono, e non ha dato 
causa a congedo. - 

_ .■/■ ' ' ' 
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‘ GRUFOLINO 

. Se ella, mi lascierà parlare, vedrà-che la causa al 
coBgedo sussiste per le rà^oni ch’io sono per addurre. 

*■ • . SEGRETARIO - 

Dunque sentiamo. . ' ’ . . -o ‘ 

GRUFOLINO ; . 

(con enfasi) Conciossiacosaché ... ^ ' 

■ , , USCIERE • ; ' - 

(da sé) (A'vrebhe a andar bene stamane ! ed io non ho 
anoor fatto la spesa pél desinare. Maledetti i ciarlóni !) 

GHERARDO . , • 

-Che avete il restio? - ' . , ' 

• . . I 

r ‘ GRUFOLINO - ■ -r 

Trattandosi di arringare è' necessario raccogliersi. 
Demostene, Cicerone, Màssillon, Bourdaloue, il Tur- 
chi, ilJBarbieri e tanti altri celebri -oratori non inco- 
minciavano le. loro arringhe all’ impazzata coinè fanno 
i nostri moderni insipidi avvocatuzzi, che bene hanno 
fatta a cangiare il nome di oratore, che tutto significa, 
in quel di avvocalo, che nulla significa. ' • . - 

. ’ SEGRETARIO : . 

Ebbene, questo discorso può essere giusto^ ma non 
è analogo alla circostanza. - „ • 

GHERARDO 

Per carità non la" prendete tanto da lungi! 

GRUFOLINO 

. Ma non potete tacere? Conciossiacosaché sia stato da 
tutte le nazioni insti tuito il teatro per sollievo, non* 
meno che per coltura degli animi, e per emenda dei 
vizi di cui gli uomini tutti, grandi, piccoli, nobili, 
plebei, dotti, ignoranti, ec., sono infetti, ne risulta 
per necessarissima conseguenza che ... 

Il* 
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> • 


SEGRETARIO 
* • « 

Ila tutto ijuesto preambolo nulla ha che fare col- 
roggett<vdeila Wa domanda. * ^ ' ' 

'GRUFOLINO ... . ' 

». ... • é * 

Ci ha che fare. benissimo; e" se ella mi lascerà termi- 
- ' ■ - . - . 1 
nare... : > ; ’ 

' , -..SEGRETARIO 

Ma per quanto' avrà ancora da dire? . 

^ *. (ZUFOLINO ’ : ' ' 

» 

Non posso precisarlo.^ perchè le mie. arringhe lette- 
' rane o filosofiche non hanno limite. . ' 

* ^ , ■ GHERARDO ' . ^ 

Ed io ne ho fatta, più volte la dolorosa esperienza. 

• . ‘ \ . GRUFOLINO ^ ' 

Insomma volete farmi and are in collera ? v ... 

' , ' : . USCIERE. J 

' » • ' - > 

, («dasè) ('Che originali !)^ ' 

'-'SEGRETARIO" < 

. Ufi spiàce non qiòteTe; prestargli ad ascoltare una[ sì 

erudita dissertazione^ ma il dovere dèh mio ministero 

si limitala riceter-suppUclié^e non si estende a udire 
’ « * • 

letterarie dedamazioni; sicché o ella si sollecita ad 
esporre le sue ragioni^ o io dovrò licenziare T udienza. 

. GHERARDO ' * 

* I ' 

Come l 'senza ascoltarmi? Sarebbe bella \ ' 

... . • . ' ' ■ 

’ SEGRETARIO ' 

^ . Se questo signore non si sollecita^ non resterà tem- 
po per lei: . ’ ' / ^ . a - 

. GHERARDO s • • ■ " 

Viayà cfa^ servono tante càntafere? Dite in pòche 
parole, i se no; lasciate che parli- io, e udirete il mo- 
dello della concisione e della eleganza; 


« • 

> ' * 


' ATTO SECONDO ' ^5i 

' * A ' \ 

• ' . . ^ GRUFOLINO *V 

Oh tcmpural oh motts! -Se fo^^i all’Areopago o su’ 
Rostri mi coronerebbero per questa arringa, e qui non 
si vuole' ascoltarla! (aJ «efretario, con an sospiro)'Ebbene, 
io sarò breve. • . - ' 

t’ . ; - ^ I CSaSBE , 

‘ («la sé) (Le sarò molto obbligato.) ^ - 

N • - ■ C GRCPOLIKO u' : 

• ' 

k) ilunque domando T impiego del signor Bernar- 
dóni sì perchè mi pare eh’ei non si cttri di' più eser- 
citarlo, si per il lustro della mia patria; dimostrerò. 

Ei non si cura di piu esercitarlo perchè lascia andare 
in decadenza teatro : il Itfstro poi della mia patria 
resulterà da non più vedersi spettacoli, nè mó^ri, nè 
giganti, nè delitti, nè scostumatezza, nè mariuolerie , 
ma tragedie cIaSsiche,^e commedie di carattere e d’ in- 
treccio, le quali costituiscono iirvero predio d’unana- 
zione’colta, ingegnosa' e ben civilizzata. Altra volta le , 
parlerò della musicale dei balli, e le dimostrerò che _ 
nulla vi ha di meglio , per depravare un popolo, e che 
ciò è stato sempre,«uU)riz'/.ato, anzi promosso da quei 
governi" a cui-rpiù importava idi avere sudditi sotto- 
messi, perchè imbecilli e corrotti', che morali e pen- 
satori'. "Ho detto. ’ y. • ; * • ' - ■ ■ 

GHBR.^BDO - v 

• Voglio abbracciarvi. E là "prima volta che vi odo 
parlare come si parlava, a’ miei tempi. 1 . 

‘ . COPISTA. ' ' 

. Cpiano ài aegreUrio) Non mi pare che parli. male. 

' ■ . - SCGRETAIllO 4 . ^ 

(piano ài copista) E vero, ma, sono massime pericolose; 
e d’altronde a noi ùon ,ppliene prendere l’iniziativa 
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in afiari sì delicati. Lasciamo andare. Il Governo non 

vuole tanti ragionatnenti^ nè tanti ragiona tórh '' 

ZUFOLINO 

Signor segretario, la prego di risposta.' 

SEGRETARIO ' - •• 

Dirò veramente il signóri Bernardoni non ha do- 
mandalo, nè dato causa a congedo, e sarebbe un tòrto... 

GRUFOLINO ■ ■ ( 

Ma i riguardi per un solo individuo ilon deLbono 
prevalile al vantaggiò del pubblico e al decoro della 
nazione. • - . * ■ - 

' SEGRETARIO 

Quando si presenti altra circostanza stia sicuro . . . 

' GROFOLl.NO 

Ho inteso. Il 'signor Bernardoni prosegua pure il 
suo ministero} gli uditori sono degni di lui. La_ rive- 
risco, (per partire in collera) , • ‘ 

^ ‘ ' GHERARDO * ' ‘ 

(tó ferma) Ehi ! e la promessa? . 

GRUFOLINO • ' ^ 

Qual promessa? - 

> ■ r ' • ' 

guLrardo - . . . 

Di aspettarmi. ’ ' ' 

GRUFOLILO - 

Eh sciocchezze! Io trattenermi più qui? Un uomo 
di senno perde reputazione percorrendo queste anti- 
camere, (ria) '. ' , . • •• 

SEGRETÀRIO 

(da aè) (Se quel temerario fosse impiegato vorrei ser- 
virlo a dovere.) 

' 

' GHFRABDO • ■■ 

Mi dispiace che ria partito, chè gli- avrei insegnato 
la maniera di andare alle udienze. 
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t USCIERE - . ; 

(a Gherardo) Tocca a lei, e poi, se piace al eielo> è 
finito. - 

GUERARDÒ : w 

(si^'aTanza) Fo -Umilissima riverenza. 

. •• sEGRETiutio . ^ •. 

• Chi è tosignoria? - . 

GHERARDO' ' - . -, 

lo mi chiamo Gherardo 'Boaanni. ' ^ 

I ^ ^ 

• • ■ • ' • SEGRETARIO , ' . ^ 

Non mi pare ^vere udito mai questo nome. .. 

GHERARDO ' . 

' Questo prova che io non sono venuto mai, almeno, 
a sito tempo, a importunare con domande inutili. 

SEGRETARIO 

Dunque perchè ora questa si serotiUa risoluzióne? 

' GHERARDO • ' ’ • 

Ora glielo' dirò, e non sarò^ prolisso còme quel si- 
gnore che mi ha preceduto. Sappia che io fui impie- 
gato nel 1710, ché da vent’Rnni ho avuto il uiposo, e 
che ho servito esattamente ed onestamente per trenta 
anni intieri, intieri. ■ " . 

SEGRETARIO 

Ciò nuli’ altro significa se non . che ella è alquanto 
avanzata in età. 

. ' GHERARDO . . 

S’imagini^ una cosa simile. x. 

SEGRETARIO 

Ma non vedo qual relazione abbia ciò (wn la' pre- 
sente udienza. 

GHERARDO 

Mi dia tempo, e vedrà che questa relazione ci è. Ora 
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sappia che io -sono ainico usque ab ejus inf (pitia di. un 
«tal Ferdinando... ;lo conosce? V ' ^ ir t 

• * • • • * * t - 

% * * • »* 

.SEGRETARIO ‘ Ur ìt 

• é» * • * 

Lo conosco henissimo*. * / . 

* ' . - , V 

- GHERARDO V' 

Ne godo*; «così p intenderemo meglio. 5appia duriqiie 

,che questo mio amico, uomo onestò e d’ingegno, ma 

un poco ostinato, perchè non Vuol dare* ascolto a’ miei 

. con sigli,- è figlio d’un anticoVon^to e non oscuro tm- 

piegato/mqrto già da treiitatrè anni:’,' ’ , 

• .. * V . " > * SEGRETARIO * 4.. H f ‘ r • 

'» ■ . I • • c . . * ' , u 

Come ! ella vorrebbe' tenermi qui per un terzo di 
) secolo prima di venire al propòsito , che anche noti mi 
pare debba t^serè di imìgran rilievo? Non potrò servirla'. 

sV- GHERARDO - . 

• » • , I 

9 • . • • 

•' '^perp che ,eUà potrà,. Io pe r mè n ulla ho dà fa re ,* ed 
cIIr non ha altre occupazioni , che ascòltarè chi viene 
a udiehza. Ed è un bel piacere essere grassamente pa- 
gati per. udire i fatti altrui, 'strap.Mza re il povero, in-, 
censire il' ricco.* e , il^potente, àscóltarede miserie del- 
Tuomp onesto./ dare sterili parole' in ^conforto,, e poi 
non pensarvi più. • - ' 

; . , ^USCIERE 

<da sé) (Questo vecchio dà ìhel ’ segno.) f k l 

. ■ , . SEGRETARIO • • f** ; ' ..x , t 

(al copista) Voglio restare anche un poco, perchè mi 
diverte. • , ' . ^ : v . 

* r ‘ • ■ ' • - . . ^ 

. ■ *. . ' COPISTA* ‘ .. 

(dàsèf(È un divertinienfo un po' amarò.)^ Via,' sia 
« * 
breve j signor Bofianni. • . • .x i 

. GHERARDO ^ ~ • v . 

•' , • • ■ • • ' ; 

i-* lo'non parlo con tó, ed ella non djeve rompere -il 
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* 

filo alle persóne attempate. Sa ella còsa vadl dire uomo 

vecchio? Vuordire, uomo esperto, e l’espenenza è' la 

maestra di tutto. - ' . ^ - 

« *• • -■*' 

COPISTA 

VI sarebbe da fare qxlalche eccezione. . 

V SEGRETAarÒ 

Di grazia', a ^arte le digressiphl, se rio, non la fi- 
niamo più. ^ V ; •• 

• • ‘ GHERARDO '• 

Eccomi a concludere. Morto il padre di Ferdinando, 
questi fu mandato di- sedici anni alT università a stu- 
diar legge, ma non ci aveva inclmaztone, e non pro- 
fittò. Tornato in patria^ laureato, si applico alla lette- 
ratura, e fece male, perchè e mestiere Tallito. Tuttavia 
ebbe tutto l’a^o d’istruirsi da sè in difetto di maestri, 
che non poteva pagare, e che sono spesso inutili, per 
non dire dannosi, perchè sanno poco, e vogliono in- 
segnar tcoppó; e sipcome.aveva attitudine alle lettere, 
fece progressi, e divenne autore; noti bene, autore! 
(£on enfasi) . • . , • ■ , • < 


SEGRETARIO 


Ebbene? 


GHERARDO ' 

Ebbene! tutti gli si scatenarono contro dicendo .che 
le lettere non danxto il parie, e diceVario il vero pe’ no- 
stri giorni .quando una cantatrice o una- ballerina gua- 
dagna tesori, mentre morrebbe di fame un Dante, un 
MacchiavelH ed un Galileo. Perfino i fratelli lo giudi- • 
carono uomo perduto, perchè studiava, scriveva c stam- 
pava; talché, abbandonato anche .'da loro, che seno 
denarosi, ma poco tèneri, potè raccapezzare un me- 
schino impiego, un impiego da aMni; e allora trotran- 
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dosi isolato e abbandonato^ come dissi, dalla famiglia ^ 

imagini cosa fecel . . ' 

SEGRSTARld "■ 

Non saprei... ' 

■ ' GHERARDO ^ 

Ci vuol tanto a indovinarlo? Prese mtSglie.’. 

,, -- , SEGREXARIO. ' . i,- ' 

• Bella speculazione ! 

GHERARDO ' . 

Il prender moglie, specialmente oggidì, non. può es- • 
sere buona speculazione. Unicamente non sapersi . 
qual direzione dare a’ figli, mentre non vivono agia- 
tamente cbe i favoriti o i cabaloni, o coloro -cbe si pro- 
stituiscono} ma lasciando di ciò che sarebbe troppo 
lungo argomento, il peggio per lui si .fu. che, atteso ^ 
essere sua moglie onesta sì, ma fantastica e scompia- 
cente, ei non trovò in sua casa la calma, perchè .è 
tollerante, e avverso alle discordie domestiche Aggiun- 
ga cbe ebbe la disgrazia di avere per. ultimo suo supe- 
riore un montanaro pervenuto chi sa come, e quindi 
superbo e gcmfio', e di. mal animo, e alquanto venale, 
e poi anche parziale, e troppo ligio alle mire dei mi- 
nistri. • . , ' 

SEGRETARIO • 

. Questa però non mi pare una disgrazia. • - 

- 1 . - GHERARDO 

^ , Non lo è in sè stessa, ma lo è relativamente, poiché 
un superiore -asino, e quindi presuntuoso, non può 
vedere di buon occhio un subalterno illuminato e di 
cuore, e ciò se non per lui, almeno per refrazioae. 

» ;i ! . SEGRETARIO 

lo non la capisco. -, ‘ . s. 
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GBERJUtDO 

Mi farò dunque capire. 1 ministri che amano di mè^' 
.stare non v(^Iituio impiegati che sappiano più di loro, * 
per non 'correre il rischio di essere sindacati a ragione, . 
e questo fu- appùnto:il '-caso, di Ferdinando >'perlochè 
▼enne ascrìtto al catalogo degl’ inutili ^ catalogo che di- 
sastra la,finanza} dirama forse i più ahUi, per la ra- 
gione accenni'/ e i forma una turba di vagabóndi a 
carico de’ poverì contribuen^: Ora mi ba 'ella inteso? 
lo spererei di si. • ^ 

- SEGRETAAIO •' 

. lo non posso più- trattenermi ad ascoltare le sue dia- 
tribe. Se dia è qui venuto per.fare la satira al Govèr- 
no, si contenti ch’io prenda per vaneggiamenti *d’ un 
vecchio le sue. parole, (ria coi copista) . ■ 

'■ . . GBEaARDO' _ • 

Qie' maniera è questa! non voler dare udienza ai . 
galantuomini!" ' . , , - ■ ^ 

’’ ' ÌDBCIERE ' ■ - ' .. 

(con ironia) Veramente ha ragione! ha" parlato si pòco! 

' ' < GBERARDO 

Non ho détto un terzo dì quanto io aveva da dire,1iiè 
ho potuto esporre le caconi per cui sono venutorqui. 

. USClZilE I 

Ma se ella perde tutto il tèmpo nei prdiminarì. . 

r . j ■ GHERARDp ’ ‘ ‘ * , - 

. Ci vuole, ordine nei ragionamenti. Statemi voi ad 
ascoltare.' • : 

' ' ‘ cseiERE ■ ‘ 

Ma io ho le mie occupazioni. ■ ^ 

. " GHERARDO f . ' 

Viai, non vi fate pregare, non 'sarò ingrato. 
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. - j USCIERE 

■ _ E poi a che serve che Mascotti io? ,■ - \ . •„ 

©nàuRDib -/■'■.‘r'iir 

Serve bemsauBàì le persone di anticamera riferiaeor 
no per abitudine, per dovere e per inelk^aizkmei^ j; » 

• •Vs.,-. j.,. ^ ‘vseikaB f’i'/- ■■ .}'• 

Obbligalissimo ! (da sé) (È curbaso coctni; ma ha Catto 
l’ elemòsina di due paoli, mi legalerà") Via, ascolterò, 
ma presto./ i ’ v <■/ 

• • ‘ r 4’ • * 

• ^ GHERARDO ■. i 

' Sappiate che io ho aettantanove anni, che ho servito 
per treni* anni , e che da venti aiuti h^ avuto il riposo. 

■ r DSeiERE V.' * 

Questo lo ha già detto. - .;r •> : • i « i 
■ ■ casRAimo .. 5 ^ • ' 

• \ N. - 

r - ^ ^ '4 

Non importarle ripetizióni .sono una bella '6gura '■ 

rettòrica.' ‘ 

; ' ' , . ■ ■ 

- ' USCIERE 

. Ma IO lè ripeto che. ho fretta. \ 

. • ' ' -GHERARDO -''•••l' : 

.Abbrevierò. Fui impiegato, èomé ho 4®ttò, ma non 
d>bi mai foituna , 'perché io sono un uomo all’ antica. 

^ .. - i., USCIERE - •' • 

Ma cinqnant'ànni indietro non sarà stato all'antica. 

Ì-. GHERARDO *. I ' • , 

Ero all* antica anche allóra, perchè io intèndo sótto 
quésta ^alità che io non era buono nè' a brigare, nè 
ad adulare, nè a prostituirmi, ec j m’ìntend’ella? y 

■ , ' USCIERE ’ 

Non mi pare difficile. . . ‘ i . • ^ ' 

- f > ' GHERARDO . 

. / 

Oh bdla cosa la chiarezza ! Dunque feci ]^hi salti 


' \ 
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Uaa volta poi che vacò ua posto cB commesso in no 
altro dipartimento, io lo chiesi, perchè fruttava venti» 
(juattro scudi al mese, ed io non ne. aveva che quin- 
dici: lo credereste? Malgrado che io avessi treni’ anni 
di servizio mi fu anteposto uno sbarbatello senza senso 
comune, che era appreiulista'da pochi mesi} ma egli 
era protetto, ed io no é^opo pochi mesi fu mandato 
via senza paga, perchè^... ma -ciò non la riguarda. Al4, 
lora non potei jtiìi contenermi; gridai, accisa, parlai, 
mi feci sentire, .mi diedero tutti ragione, e per riconx- 
]>ensa fui-riposato. E ora dopo vent'anni d’ ozio voglio 
tornare a__servire. per aiutare un mio ottimo e bravo 
'amico. Ora, 'giacché ella ha fretta, e ch’io mi sono un 
poco sfogato così alla meglio, eccole una presa'jlel mio' 
tabacco,. e un’altra volta le dirò il resto, (via) 

• » ' , * - ‘ . "r 

USCIBU 

. /(soipeto col tabacco tra te dHa, gli guarda dletto^ppl^cu^ Qh 
che vecchio originale I Ma intanto il buTlato sono io ^ 
pazienza ! ma da ora' in poi non ascolto chiacchere di 
supplicanti se non nii danno ipoteca. , 

■ SCENA V. 


.Pa «oKia oxuteita m ccua- 


GIULIA sola, poi TQGNINA. 


m.uuA 

Ecco .qui, non è mai spolverato a dovere; quella 
Tognina non ha punto attenzione. Già' le serve sono 
tutte compagne: mangiare, bere, dormire, ciurlare, 
girare. Tare alE amore, e mormorare dei padroni; ecco 
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come spendiamo il nostro denaro. Eki? Tognina^ por> 

tate la spazzola. .. 

-• j ' toonina ■ - . > 

. (esca) Eccola. - - j ' • 

< GIULU ■ ’ 

Date qua j vogUó spolverare da nie. Guardate ^ guar* 
date come avete, polito bene ! . 

• ^ . TOGNIWÀ, • . • 

Lasci fare me. . 

• GIULIA ' -, _ 

No, no,' voglio fare io. t* l 

’r . TOGNWA X- L ■ ^ : 

Ella non è mai contenta,' ’ ; ' ' . _ 

. . . ' GIULIA . , • 

IMa se non siete buona a nulla. 

' • TOGNIMA ■ 

' Ob via, signora, non istia a gridare questa mattina? 
che ho da dirle ima cosa che le farà piacere, ma della 
massima Kgretezza. . ' ' . . , , 


> - • GIULIA ■ . ' ■ 

, Cosa avete dà dirmi? 

TOGNINA 

Già non è per male . . . non creda . . ; che so io? 

'r. GIULIA • 

Ma che avete da dirmi? - - . ■ - 

” . TOGNINA ' 

Però non ló dirà ad alcuno?' . 

■ / f GIULIA ,■ 

Farò quel che mi parrà. ' ' ' 

; '■ .TOGNINA ' >' - 

E allorajo non parlo. • j 

' GIULIA • . 

Bene, se non sarà cosa da dirsi . . . 
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. ; - TOGNINA . 

Almeno npD mi par& 

» GIXUéIA -t- 

'E così?;..'" " .o ' ■ " ■ - - 

' ■ TOGNINA 

Sono stata pregata • " 

' ' GIULIA , ' 

'Ma finiamola^ o perdo* la sofferenza. ‘ *. 

- ' ’ ' TOGNINA . > 

Sono stata pregata..., Oh, in verità mi vergogno. ' 

GIULIA . ' ■ ■ 

Eh andate al diavolo 1 Sono più sciocca io a darvi 
ascolto, (in atto di andarsene) ’ ‘ ‘ 

• S 

; TOGNINA - ■ 

No, aspetti ... lo dirò. Sono stata pregata di darle 
un biglietto . .. > 

GIULIA ^ ' 

Uh bigIie,ltol di chi? date qua. ph che scritto cu- 
rioso ! somiglia il mio. ' ; ' 

. TOGNINA ■ ' . ^ 

Eh, la sopracarta.. . ina dentro è stampatello. . 

GIULIA ■ • i . 

Ma di 'chi è? /s v • ' 

. ■ ' ‘ '. TOGNINA . 

Apra > e. lo saprà. . . 

. . ' Giulia ' , 

‘ No, se non so di chi èi- " - - 

TOGNINA ' y . - 

E del signor cavaliere Giuseppe. ' ' ! 

GIULIA 

Del cavaliere Giuseppe? È stato qui poco fa, poteva 
parlarmi a voce. Ghe sia accaduta a mio marito qual- 
che. disgrazia? (affannata) 


• ; V' 
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, . ■ ^ TOONINA ' ^ 

^^a noj signora y ci era stato questa mattina di buo- 
n’ ora, e mi ha pregata e mi ha- confidato . 

- GIULIA. “ *; ' ‘ ^ - 

Ma che cosa'? . 

TOGJSINA 

Non vada in collera , chè non ci è nn male al mon- 
do. Mi ha confid^o cdié le vuole molto, ma molto bene, 
e cose simili...' e perciò le manda questo biglietto, 
(da «è) {L’ho detta! Mi pare di essere favata di ttn 
gran peso ) ' . 

?'.• . . . ‘GIULIA , I 

r » * , 

Oh il bel soggetto ! fa l’ amico a mio maritò, e poi . v. 
Si, è-graziosoi^una vera caricatura. E poi io non vo- 
glio raggirL E voi, monella indegna... .'r ; ' 

TOGNINA ; 

Come parla, signora? • , 

Sì, monella indegna, e anche mezzana.; . . / / 

TOGNINA - 

. Ma misuri le parole.' - ‘ ' •• ■ • 

< V ' GIOLU ■ • • 

. Si, siete una monella, tma mezzana. ' ? ■' . 


/ ' 


S C E N A VL 


La iignora LIUPID A dalla parte comune, BASILIA daWit^no, e dette, 
. poiGHERARDO e BERNARDINO - ' . ' 


I BASILIA > 

/ -, ' ' 

(a Giulia; Perchè -gridi tu tanto? 

'■ ^ LIMPIDA ' 

- Che strepito è questo? Giulietta mia, con dù sd in 
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collera,? con costei ^ eh? e 4a tcittavi di mezzana I e lo 
ha^ veh, questo -vizios anche qi^ndo era in casa mia.. . 

• ' TOCTOfA'' X 

Cosa può dire di mei «gòora Limpida? •' 

uanoDA ■ . 

Si, si, ci conosciamo. £hi? mi portava i sahÉtini. 

' OTOtlA' • ^ ^ 

E d.i chi? Sentiama < 1 i. .. . - -.■i -- . • . • 

BASILIA , ' , - - ‘ 

. •w' , 

' Mi viene da filiere. . ’ . ' . 

I.. ' ■; '■laMpmA >• • • . . 

Ridete? ridete? Egli è .<dm io sono una fanciulla one* 
sta,. altrimenti... Signora si, i salutini del signor Ran- 
cido, e ehe egli voleva vieaÌEe da me.' •-* 

■■ BASILIA ' ...i-t,; . .’i, 

Brava.ì’ognina I - ^ * ' ' • 

'GIU).IA - -! -V ■ 

Nonrio avrei mai cfeduÉo.' ‘ . ' 




tjf à;à u »*. 


fnextRA .. 

Ma che die’ ella, signora Làtafòda? fi ^gno|r Rancido 
mandava, .è vero^ a salutarla,^ ma mi diòeva che non> 
ci èra malizia, perchè ella poteva essere sua nsadne, e 
desiderava di venire da là perchè ci era la signora Li- 
quidonia,’’mogfie del Ventconlo, che gli faoeva 

T'occhietto. ' ■< ^ 

LIMPIDA ^ ^ 

lo sua madreJ io sua madrel ^kmrariaJ 
di Inent’ amn... ed io ne posso avere al più, M più tren" 
taquattro, e sono sana e ben conservata. ' .1 

nOGXIMA 

^ se la sua cameàeca,che ora ha ottantandneunni , 
dioe che ne aveva trèntacinque quando vostra signoria 
nacque. _• 
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•I • ' ; . ' KIMPIBA ■ 

Irapertménteli.. bugiarda 17.. v' 

■ ‘ ' , TOGNIKA. ' ' 

' Infine tratti bene^ perché sonò capaccL... -i > * 

' BASILlAl 

Ma zitti! zitti! . '■‘.■r >o • v ' -..-T 

- GIULIA. 

Per carità j signora Limpida .. . ' • 

. - LIMPIDA - ■ ■ " 

Non avrei mai,creduto, venendo qtta per fare pia- 
cere al signor Ferdinando, di dovermi travare insuJ- • 
tata da quella temeraria, -bugiarda- . ’ c7, -, 

Il- TOGNINA . • "'/'A- . 

Sono insolente e temeraria perchè ho palesato i suoi- 
anni} -del resto... ’ ' 

GIULIA.. - <- ' ' 

-Tognina'j ritiratevi. ' ' . 

LIMPIDA' f 

Ed io . me ne voglio andare subito, sùbito, e quando 
lo saprà il signor Ferdinando r-- . c.l, •; 

• - BASILIA <f ‘ ;• \ ' 

• Via, aspettL ^ 

. . GIVUA ' ' !■ /■■■■ 

\ * ■ ' ■ * 

Si trattenga, mi faccia, questo pUcere. E voi andate- 
vene immediatamente, (a Togòìpa) 

rOGNIMA 

Obbedisca Ma quella signora Limpida che vuol fare 
la giovinetta, e si dà a credere ch’io portassi le amba- 
sciate per lei . .. 

LIMPIDA. 

. Ti darò le mani nella -bocca,, sai? ( Togirina fógge;Xim- 
pida la insegue, ed entrando Ghérardo^e Bernardino, urta nel pri-, 
mo, e cadono ambedue in terra) - 
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• A 


. GHERARDO'. - • 

Oh meschmo ine! sono rovinato^ - ; - ^ 

. ' * - ‘LIMPIDA / . 

Ohilohi ! i miei rieri 5 la* mia baverina 1 (tnWi ridonò, e 
gK aiutano ad alzarsi) - V.'- , j 

' ' - GHERARDO , . . ' . 

Che diavolo 1 mi hi precisato. ' . ' • 

BERHARDtNp . . . 

Ma cdsa è accaduto? . \ . ‘ ' ^ 'r . * 

' ' *'a * ‘ ^ * 

’ • • limpida *• 

^ «« • • 

'Ché importa à loro* di 'saperlo? .Eravamo tra noi 
donne.». Oh venite, ragazze:. ho guasta racconcia- 
.tura? patemi uno specchio; presto, presto.; mi dispia- 
ce.di non avere qui il mio perrucchiere; ina 'andiamo, 

. andiamo,' faremo da noi» . ‘ ^ 

* * * ^ ♦ 

- * . .GIULIA. 'V 

Ma lasciare questi signori;..' " ^ • 

LIMPIDA » 

Chè signori?» un' acconciatura vale piu d' ogni, com- 
plimento. Avranno pazienza; fra un ora al più, pos- 
siamo essere sbrigate; non perdiamo più tempo (parte 

, trascinandole seco) ‘ 

*• • • . * , * * • 

■ ‘ . BASILIA* . . ' ' ; ’ * 

• ^ 

(da sè)^Che Vècchia indiavolata ! ma se viene il cava- 
lierino io la pianto.) " * . . 

' ' ‘ : GHERARDO . 

• .J 

Ma che é stato tutto quésto iracalso?: ^ ' 

* * •• • * * • 

' BERNARDINO ’ ^ 

lo ne SO quanto lei. In, -verità, la casa del signor Fer- 
dinando. va sempre a Himorè quando egli *è assente. 

. , -GHERARDO -- ^ 

0 ^ % 

* .E un poco dT merito ce lo. avete anche voi. 


Lbosi 
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' . . BERNARDINO 

Oh vìrj non mi mortificate^ . • 

' ■ ' . GHERARDO 

Guardate un poco, ho forse, macchiato l’ abito, o 
scompigliata la perriicca?, - ■ • 

BERNARDINO-- . 

No, no — e poi nella sua età... ^ 

GHERARDO ^ 

Come ci' entra Letà? E- poi chi-pub spèndere, può 
scialare- e mutare spesso, ma io... lo vedete? la per-' 
ruqca ha undici anni, e la giubba diciano ve, e non 
hanno uh neo. . ~ ^ 

. r . - 'BERNARDINO . ' - 

Lascianio andare. -In somma, rbpetto a quel dena- 
ro .. . Oh, ecco il signor Ferdinando! e mi sembra ac^ 
cigliato; che sarà mai? ^ ' 


SCENA VU. 

. FERDEt ANDO e «letti. 

. f 

, feAdinando 


Servo di loro. 
Ben tornato. 


GHERARDO 


. BERNARDINO 

La riverisco. Ma che ha che sembra tnihato? 

FERDINANDO 

.(serio) Ella dovrebbe saperlo meglio. di me. ■■ 

- (Bemar«liDO lice) . . - - ' r ^ 

FERDINANDO 

Tacete? Io vi lascio in easa mia per nn tratto di ami- 
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clievole confidenza j e voi me la mettete a rumore, in- 
sultando e percuotendo coloro che mi favoriscono! 

■■ ' , bernardino ^ . 

•Ma. egli, ha insultato me. - ‘ 

y ' FEimiNANDO » ' r. ' ' 

■ Vi ha insultato perchè volevate difendermi j- e da- . 
quale accusa? mi ha forse tdtraggiato nell’ onore?, al- 
lora vi sarei. gratoj ma per il tìtolo d’ignorante . . . Ora 
voi mi avete tirato addosso la guerra di un letterato. 

BERNARDINO 

. y .. 

Ma fcolui non è un letterato. , . 

, ^ FXRDINANDO • 

Ci pretende! tanto -peggio! Ma riparerò io, ripa- 
rerò io. - ^ ■ V' ' , 

' ■ GHERARDO . 

Cosa farete? 

' • reRDINANDO . ' 

L’ho già pregato a favorirmi dopo pranzo, e qui, , 
dove fu insultato, gli chiederò scusa. ' *- 

. GHERARDO - ^ 

Voi? ^ 

' FERDINANDO ' ' , 

Io — e perchè no? ; ■ , ' v 

BERNARDINO 

Non lo permetterò mai.' 

FERDINANDO - ' 

Ed io lo permetterò. Egli è stato oflFeso, dunque deve 
essere risarcito. L’avermi chiamato ignorante, ùon me- 
ritava colpi, ma una risata. - ' , - ' - 

* GHERARDO ' ' 

Eppure Ferdinmdp dice bene ^ ' ' ' ’ 

BERNARDINO ' ' ' ’ 

In tal caso chiederò scusa io. . . ' - 


■ A 
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. FEHDINAI4DO » ' • • ' 

ì • * h . \ 

Noj no} se la chiedo io il di lui orgoglio ^rà me- 
glio appagato. ' . , 

BERNARDINO ' ' j - ' 

Dunque chiederò scusa a lei^ e la supplico a non 
privarmi dèlia sua preziosa amicùeia. . - ■ l , • ' 

» ^ . ' FERDINANDO . ' T' ' , 

Buon giovine, non lo temete} ma siate meno caldo 
sul conto mio, ve ne prego. , " ■ ' 

BERNARDINO ' ' . ' 

La obbedirò, ma con pena. », - 

. GHERARDO . ■ • , 

Oh 'parliamo finalmente di quel «hè 'più importa. 
Ecco i> dieci zecchini che mi hai richiesti} la roba è al 
suo posto, e' quando la ritirerò, sistemeremo. 

• ^ j FERDINANDO i 

Bravo 1 mi avete fatto fare un ottimo negozio. 

■ . ^ GHERARDO ’ - ■ 

^ eramentc è più merito d’ un ami<ìO, che mio.. 

FERDIN/tNDO' ' - ’ > 

■ Ma ne ho a'voi l’ obbligazione. - . c 

• GHERARDO 

A proposito; sappiate che ho trovato. Grufolino à 
udienza dal segretario di finanze, e' ridereste a sapere 
cosa domandava. ' ■ ^ 

FERDINANDO 

. Che mai? . ' - ’ . 

4 , I* 

„ W* . • ■ GHERARDO • 

La carica di direttore e censore degli spettacoli. 

. ■ BERNARDINO * 

Se il censore èi è. , -• 

• ' . ■ t 

’ ' «GHERARDO ’ • 

Ma egli declamava contro le pessime produzioni che 
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* » • . ^ 

si tollerano sulle scen^ a pregiudizio del bilon gusto 
e della morale. , 

■ \ X FERPINANDO ^ 

E qui non ha torto. Ma voi che siete andato a fare a 
udienza? ' 

f . 

GHERARDO • 

Che v’importa saperlo? . . . 

• ' ’ FERDINANDO 

£ una cùriositi; giacché cosa potete voi domandare? " 

, ’ , * ODERARDÒ ' . - 

. Io non ci era andato sólamente per. 'me. ■ (. 

FERDINANDO 

E per chi dunque? ^ ^ ; 

, ' ÒHERARDO 

* . . / ' I 

Siccome voii.. non istate, molto bene di assegna- , 
menti ... ed io menò di voi^ cosi ... se mi avessero ri- 
messo in atticità, Sarei venuto a vivete con voi.. • e 
allora . . . ma, quella bestia di segretario appena ha vo- 
luto ascoltarmi j éd io ho dovuto sfogare^ un, poco 
coll’usciere. ; - , 

. • FERDINANDO ■ ^ ■ 

' Caro Gherardo! ottimo cuore! eccellente amico! voi • 
dite bene^ la mia situazione è alquanto scabra ^ ma 
che fare? gli. uomini raramente Son giusti — pia non 
entriamo in' questi propositi.' Io ^rimedierò a tutto me- 
glio che potrò. 

*. BERNARDINO . ' . . ^ 

Possiamo saperlo_^noi?_ ; • • 

' FERDINANDO ^ - 

Lo saprete dentr’ oggi. Ma che. strepito è questo?. 
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SCENA VIU. 

BASILIA, UMPIDA e dtUi. 


LIMPIDA , ' 

Ora che mi sono alquanto rafiazzonata . . Ah, è qui 
. ancora questo sgraziato? -, ^ - 

, GUEIUBDO 

La sgraziata è lei, che mi ha mezzo precipitato. 

, ' ' FERDINAI«bp 

Ma cosa è siccaduto? e perchè Giulia Crepita tanto? 

BASILIA' > 

Grida di non so chè con Tognina . . . 

FERSUIiUmO ^ ’ 

Ma ella mi sembra iinbarazzata. (aBasilia) 

. LIMPIDA 

j 

È imbarazzata certo) se sapeste... 

- ' BASILIA 

È una cosa puerile, nè mi pare che meriti tanto peso. 

- . ' LIMPIDA 

Eh, secondo il pensare. ’ • -, 

• FERDINANDO ' 

In somma andrò da me ad informarmi. 


SCÉNA 1X,‘ 




GIULIA e detti, poi TOGNINA. 

' ' - ’ GIBLU ” 

Marito, in questo momento ho licenziata Tognina. 

' FERDINANDO ' - 

Per qual motivò? ' 
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GIULIA^ 

' •- 

Prendi^ questo ' i . un biglietto cb’ ella ’ ha rìcevuto 
per me dal garbato signor cavaliere Giuseppe. 

• . - ' . - . FERDINAKDO . : ’ » V /: 

Un biglietto del cavaliere Giuseppe? Questa è un a* 
zioné in^^a. - ‘ 

' • • . .' LIMPIDA V ‘ ' 

• Eh come se è un* azione indegna ! E" quélla sfacciata 

diTognina... 1 

. , ‘.1 - TOGNINA - ^ ’ ' 

(esce) Come' parla > signora Limipida ?- Io non 1 * ho fat- 
• < « • • • » . • * 

to per male. , . . ' ‘ ^ ^ . ' ’ * ' ' ^ 

- . Ferdinando ^ . 

• * * * * • ” » • 

Tacete e ritiratevi: poi la discorreremo.* ** 

. . ’ ' . . TÒGNINA . . ./ ri . : - * ' . . ' 

Tinahnepte poi che gran delittb-ho commesso? (Ma- 
ledetto quel signor cavaliere e i suoi due cechini 1 glieli 

voglio rendere^ e che' ci si provi un’ altra volta I) <da sè, 

' . . ' ' . . ■ .. - ^ - Vtia) 

FERDINANDO 

• ‘ - t 

Ma che còntiéne ■ questo bigiiet lo? Ohi è‘ tutta viat si- 
gillato? * * ' ^ ' 

\ . .GIULIA . ; 

Io non r ho aperto perché nulla ini curo di sapere 
che contengaT . .. . * * - _ ' 

GHERARDO • ^ * 

Ma che garbato signor -cavaliere ! „ 

' - ^ ; BASILIÀ'' ^ • ‘ ^ 

^ ’ * . r 

Certo ! tentare una maritata ! (da sè) (Maledetto 1 a,me 
non vuol badare^ menti^ gli usò tante attenzioni!) 

FERDINANDO ' . ' , •“ * 

Ci pense.rò con calma, e saprò regolarmi. 
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XIMPHJA ■ 

Signor Ferdinanday SI Rammenti . . . 

* ' * ^ 

/ ' FERDlNANDd ' ' 

• * _ * “ • 

(la tira in disparte) Fino a dopo pranzo non posso sèr-' 
virla,' e mi pare che .fossimo, d^ accòrdo cosi. \ 

LIMPIDA - ^ . 

E vero, ma sappia che per una circostanza .«(piano, 

è seguono piano, tra loro) . - ‘ ^ 

» ** ‘ \ ^ 

- - . GHERARDO , ^ \ i 

Signora Giulia, prenda questa roba.di^uo 
marito;' riponga il .tutto senza parlargliene, 
e a suo tempo ne disporremo.. . ; ^ 

• • GIULIA . 

. Ma' non voleva egli fare un pegno? Come 

farà che ha tanto bisogno di denaro?* . V (piano 

. V ■ : \ gUerardo .. I V I tra loro) 

n denaro lo ha avuto. 

- ' » 

' • . ' ' L 

GIULIA - • *' ' . I . . . " > 

Come mai senza il pegno? . . . . 

^ • GHERARDO 

Oh quanta curiosità! ‘prenda, e non p^si * 
ad altro. • ^ ^ 




. . - . • ‘ basIlìa ' ' ' \ ^ ' 

Ora. almeno ti farai un^ cappella , .. . * 

• GIULIA. . , • 

Chi sa se .potrò. • • , • ^ 

' . ' ^ ’ BASILIA. ~ •' 

Per hacco I ùon hai un cappello a garbò : sei. pur 
minchionàl • , ’ v • . * * 

‘ : GHERARDÙ’. ; . 

Ma il lusso non è necessario.* 

; - BASILIA - 

Che lusso? qui si tratta di necessità. ~ 
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GIULIA,' 

Glielo dirò a mio marito.' • ' , . . > - ' , 

-, BASIL1A 

E fatti intendere. - ' : . ' 

GIULIA 

Ora vado a riporre qtiesta roba', e'poi.,. Ma non ho 
coraggio, (via, poi torna) - < . 

GHERARBO ' . 

Ma ella le guasta il capo. , 

RASILIA *, 

Se non ha un cencio che valga un fico. 

BERNARDINO _ . 1 . ■ • i 

Quando mancano i mezzi ... ■ • ' *- 

BASILIA 

Eh scuse ! - - . ' ' ' 

' % GHERARDO ' ' ^ \ 

Questi non sono sentimenti da fanciulla salvia e pru- 
dente. • . ■ ' . 

' •" BASILIA ' , 1 ,• -, 

Oh non mi stia a seccare. ' • ’ 

GHERARDO - -- 

Ecco la gioventù moderna ! 

‘ ' limpida i - •' 

(forte a iPeT^ìnando) Dunque ci siamo' intesi) ora vado 
a pranzo, e dopo sarò ^a- voi. Addio, Giulietta. Oh, 
dov’è? " •' r ' : „ I 

GIULIA 

(torna) EccomiL (piano a (ìfrefardo) (Ho chiuso tutto nel 

mio cassettone.) Se ne va, signora’ Limpida? 

, . , limpida ' ’• , • 

Si) dammi un bacio, e addio a dopo pranzo. 

^ ^ * 

. - - 12 * 
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GlVliU - 

a rivederla. , . . • ’ 

" ' LIMPIDI. ' 

• ■ . ) 

Ma_ chi mi accompagna? 

GHBBaaDO 

'Farò io da ciòaheo} e una vxilta riuscivp. , 

LIMPIDA 

' & 1 per cadérmi addosso UUOaTo. No davvero. 

" , ( GHERiMIDO ! ■ . ’ 

Che cadere? Sto id gambe meglio di lei. 

. LIMPIDA i 

Ne ho avuta una b^la prova pocanzi. 

‘ ^ FEROmANDO . > 

Bene, verrò io.* . 

LIMPIDA 

Perchè volete uscire a quest’ ora? non può favorirmi 
U signor Bernardino? \ . \ • - • ' . 

, GHERARDO , , ' , . 

Bell’ innesto 1 1’ inverno e la primavera.- • 

LIMPIDA. ^ - . 

Che lepidezze sgraziate r ' , ” 

, BKRMARDUIO 

Se si tratta di far paceré al signor Ferdinando son 
pronto. r . ^ . 

LIMPIDA . . ~ . 

E a riguardo mio, niente? 

BASILIA . ' - . 

(da aè) Mi muove il vDinito. ' 

, . BERNARD»0 - . ■ , 

Via, vuole il bracco? < , 

- LIMPIDA • • 

Grazie, caraccio. Ma ci entra una passeggiatina ? 
Che ora è? , . - 
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) . BERNÀHDINO 

(da sè) (Ci mancheiielxbe questa^) 0 mio oriolo lì On 
corre. . > * . . . 

GHERARDO - ‘ 

• • # » 

-Ed io sono ventitré' anni che lo vendei. . ^ 


\ , 


GIULIA - 


, Guarderà io^ guarderò io. (parte, poi toma) 

, GHERARDO ‘ 

(piano a Bernardino) Giulia Tha fatta bella ^ ora si scuo- 

* • '** ' 

pre ogni cosa. . r ^ - . ' : : . 

. ' ' ' r • bernardino ‘ , ' 

_ * * ■ * 4 » • 

Ed. io me ne andrò (piano a Gherardo). SigBtora Limpi- 

ho fretta, se ella non viene, non potrò., altrimenti 
servirla. - T - ' - / 

» 

LIMPIDA . 

Oh, no davvero', non vi lascio.' Riverisco tutti." 

' ' * I - 

. ' - BERNARDINO • ' ^ . 

Signor .Ferdinando, a . rivederla a , dopo pranzo. * 

FERinNANDO>'' ' - - - 

Vi aspetto con piacere. - , 

' , ' • ' j. . .. /» 

LIVIDA . , ' ' 

^ Via, reggetemi rombrellino, aVvèzzatévi alla galan- 
teria. . , r . : 

' i ' BERNARDINO 

Mi proverò, (ridendo, e partono) 

' ' éBERARDO . ‘ - ‘ 

Che Vecchia ridicola ! • . . * , 

• • • “ 

' , FERDINANDO - , ‘ ' 

Le fanciuUé invecchiata sono quasi tutte cosi.. 

^ GIULIA - ^ ^ •; 

' . • •. • - 

• (torna)' Sono andati via?'. Io non poteva, a jMrire quel 
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diavolo di cassettone. Sono le due e mezzo precise. ÌNon 

si desina? ‘ '■ . ' • •. ' 

FERDINANDO ^ ‘ 

Ma come hai tu r oriolo?' 

GIULIA- . 

Oh . ^ (rimane imbarazzata) .. 

p FERDINANDO . , , • 

Ebbene, come hai tu r oriolo? 

* GIULIA , - , ^ ' 

Davvero ... io non SO .. . • 

basilia 

Oh quante smorfie! Glielo dirò io. 

FERDINANDO 

Perdoni, ma gli affari di mìa moglie deggio saperli 
da lei. , . 

BASILIA ^ * 

(da sè) Che uomo sofistico | 

, FERDINANDO _ 

Giulia, e così? < 

. ‘ GIULIA 

Signor Ghérardo? ... 

, FÉRDINANDO' 

Che ci entra il signor Gherardo? ’ ' * 

. • ‘ GHERARDO , 

Via, via, è un oriolo che le ho prestato io. 

FERDINANDO — 

Voi ! E eome avete un oriolo da prestare? Qui vi è 
del mistero. ' - 

GHERARDO - 

Orsù, mi credete voi vostro atnico? promettetemi di 
rimanere con questa curiosità fino a dopo pranzo; non 
mi farete già il torto di" supporre del male ove io sono 
di mezzo. - . 
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FERDIKANDO 

Ve lo prometto. Andiamo a desinare. Volete restare 
con noi? - - ■ ' . - ■ 

GHERARDO.. f 

Non posso j ma torcerò. Ehi? su qi^T articolo silen- 
zio, vehi ' - 

^ ' FERDINANDO 

Che serve? ve l’ho promesso. 

GHERARDO , 

Intanto la signora£iulia potrebbe ordinare in tavola. 

GIULIA • ‘ 

Volentieri, chè ho appetito. Andiamo, Basilia. 

BASILIA 

Vengo, (piano) Oh, Thai fatta bella 1 . , - 

GIULIA 

(plano) Che vuoi? io non so fare sotterfugi, (partono) 

GHERARDO 

Ora che siamo soli, di quel biglietto che facciamo? 

FERDINANDO - ‘ , 

Oh che interrogazione ridicola ! 

< GHERARDO 

Corpo di baccol non 'credo vogliate chiudere un 
occhio... , , ' 

FERDINANDO 

Ma e nel casO', che v’importerebbe? La cosa riguar- 
da me solo. 

’ GHERARDO - 

Ma il decoro... 

- FERDINANDO' * 

Oh, con rispètto della vecchia età, al mio decoro so 
provvederci da me. Vado a desinai^, e dopo vi aspet- - 
to. (via) 
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GUEIURDO- , ^ 

> (rii gnarda dietro con anunìrazione, penili un poco, pollice:) 
Che Ferdinando intendesse mettersi sul quieto viv^ 
re?.- . Non crederei... . 
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: ' SCENA PRIMA... 

• ' . . • C ■ . ■ ' 

■ Se^ta, cmueM t«» eoM Ì& 


GIUUA, BASIUA e un MBRCAirTE DI MODE con vari» inera. 


Im somma^ quanto volète <R questo cappeUioo, di que- 
ste due bayerine, e di questa mantigEa di dcappo? 

' ’• ; KBKCAWTE*^ , ■ . \ 

Vede bene, signora^ il cappello è di drappo dì Na- 
poli, guarnito di blonda, i carnicini sono di toni con 
Irina, e il prezzo ideila nuuitigHa ella lo sa Ineglio di 
me. Vuol darmi óieno di dieci zaccdiini in tutto? 

■ BASUJA 

Diavolo l dieci zecchini 1 vi si^ messo troppo altoj 
facilitate; questa mia amica comincia ora a spendere, 
ma in seguito> vi darà del guadagno. 

‘ iiERCAirrE 

Signora BasiKa, ella sa «di' io sona discréto; nfa in 
verità osservi, osservi solamente il lavoro. < 

. . GIULIA = - 

Si, non vi è male, ma è troppa spesa. . 
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BASILÙ 

Vi darà otto zecchini. . ' 

MERCAJJJE ■ ^ 

Non posso, non posso, da mercante onorato. E il 
drappo color di spigo per l’ abito lo prende? 

. , GIULIA 

Ló prenderei . . . nfà . . . Basilia ... ' 

BASILIA 

Si, si, prendilo; vuoi andare sempre^estita di nero 
come una maga? Quanto il braccio^ (al mercante) 

' • . . < MERCANTE . 

Una parola sola: sette lire, per ripigliare il denaro. 

; - , ' ^ GiuLU . ‘ , 

Che? sette lire! Questo nero che ho indosso lo pa- 
gai tre lire e mezza. • 

- . MERCANTE ^ < * 

, Ma quello è nero. Eh poi vuol mettere in confronto 
la qualità? Sente che corpo ha questo! che pastosità! 
che morbidezza ! questo non si recide. Via, lo rilascierò 
a sei'Hre in grazia^ della signora Basilia, e per acqui- 
stare Tavventrice. Quante braccia ne comanda? Già 
per un abito con- gonnella larga, balza, sgòniletti e al- 
tre bagattelle della moda del giorno ne abbisognano 
almeno venti braccia. - , . 

, GIULIA ^ . • 

Venti braccia! sedici possono bastare, e mi hanno 
sempre bastato. - . . ' . 

MERCANTE 

Ma vede quanto è misero questo che ha indosso ! Eh 
poi del nero si può limitarsi, perchè è colore comune, 
ma di questo non se ne riti-Ova in caso di mancanza. 
Dunque quanto me lo^ paga? 
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• • ATTO TERZO, 

. GIULIA 

• Rasilia^ dillo tu. ' ,* 

BASIItIA ' ■ , . 

Potreste rilasciarlo per quattro lire. ^ 

' • - ■ MEBCANTE ' 

Farei un buon negozio! Su, via, cinque lire, per 
non disgustarla, e rientro su i denari. Dunque venti 
braccia i cinque lire- fanno cento lire, e sedici scudi 
degli altri capi fanno trentuno scudo preciso.'Eccomi 
a servirla, e prezzo fatto. Favorisca tenere il braccio. 

GIULIA ' - - 

Ma, Basilia, questo denaro ... in qu^tp momento . . . 

. J«EBCANTE , , 

È padrona di tutto, di tutto. - 

GIULIA : ^ , 

Però quanto prima . . . 

■ MERCÀNTE 

Non se ne dia pensiero. Io ta^ioj vedrà che riuscita 
le farà questo drappo. Ma per d decora del mio traffico 
la pregò a dire che le costa otto lire. - ‘ ... 

, . . ( • GIULIA • ' 

Bene, bene., Oh, pacherà mio marito. • 

• . ; • ; MERCANTE 

Come io le diceva', di ciò non si dia pensiero. 

GÌULIA V. ' 

• Eccolo appunto. ' ' j. . . 
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<' ... 

, _ SCENA n. • ; 

ITElblNANIK) « poi TOGWINA. - - 

. . , - ferdinakdo ' . 

Servo di tutti. Che significa 'questa mercanta? Sia- 
mo'di fiera? '• 

' . GIULIA " •. 

•Ti dirò — . qu^to galantuomo... . - . ^ 

MERCANTE ‘ ' >• 

(con vanità) Vede,’ illustrissimo? la signora park di me. 
rEMJIKANnO 

È naturale} qui siete solo. Ma vi a'^erto che io non 
sono illustrissimo. ^ 

MERCANTE 

Si fa per un rispetto . . . , . 

• " FERDINANDO . ’ , 

Il rispettò non }ia che fare con i titolL Dunque la 
signora Basilia fa delle spese? , * 

' BASILIA 

-* .* ■ 

No, no, è Giulia che, abbisognando di varii oggetti, 

mi ha pregata, ed io ho folto venire questo mercante, 
che serve anche me. ‘ . 

.FEHDrNANDO 

* y 

Troppa gentilézza I Sicché tu, Giulia, hai contrat- 
tato qualche cosa? . . 

' • GIULIA 

Si, queste bagattelle. . > 

' FERDINANDO 

Eh, lo vedo, si tratta di poco. E il prezzo quanto 
sarà? ' ' ^ 
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«UEHG&NTE 

Trentuno gelido; e non vi è da ribattere uii.. soldo ^ 
perchè sono prerzt d’ accorda ‘ .-'t'. 

FERDINANDO , . :C" ' • 

Si vede che sono bagattelle davvero. • . 

/ 'GUILIA - , -V 

Ricordati che noti ha da cennpairire. 

FERDIBANDO 

Hai quanto la mia situazione permette; ioj 
non posso di piu, ^ . 

GIULU 

Se non potevi mantenere la- moglie non > (P*“o 

dovevi prenderla. 

FERDINANDO 

(sorridendo) Hai ragione^ il torto è mio. 

GHILIA 

Con questa indifferenza mi fai una stiz- 
za... Dunque... ■ , " ' 

FERDINANDO ' 

Per verità, caro signor mercante,. tale sborso ia que- 
sto momento... ’ '■ 

MERCANTE 

- Mi meraviglio — ella può servirsi — mi fido di lei... 
aspetterò . . . che so io ‘ 

FERDINANDO' ‘ 

< 

Quanto? * ' . 

• ^ MERCANTE ‘ r . 

- Otto giorni... dieci... '■ 

"GIULIA t' ^ . ' ' " ■ ■ 

E troppo poco. ' - - 

^ . MERCANTE ‘ ’r - 

Se ella sapesse i nostri impegni ! 
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t 

FERDINANDO 

- Nó, no/sietd stato , discréto ed < io v.ybgliò ^serlo al 
.Y^ri di voi. Tonante qui tra diie oré^ e vedremo di ae- 
comodarci. ^ _ ’ • ' 

" ' • r'. ‘ / 

, * ' ■'•ARCANTE-'’ ’ v' ' 

4 « 

Sarò a servirla immancabihnente. <Ho fatto buona 

• giornata:)'(d'a sè, e via allegro)* ' . * • ' * - ^ 

" ^ GIULIA , ' 

• • 4 ' • * 

Oh.^ ti ringrazio. tanto. V ri - \ . ' 

} . ' • - FERDINANDO V - . 

... 4 ' . * 

^ * • ••. * 

E troppo prestò. Desidero però, che tu non tocchi co- 
desta roba fino a stasera., . , . • ; 

GIULIA ' ' . > 

Te lo prometto. , " 

i* , \ * FERDINANDO - " ‘ •' 

^ Mi basta. Con licenza. (Via) • * 

, . I _ • 

- " ' BASILIA' - * . ; * 

• • • • V* 

Che uomo sordido e beffardo I . . * \ 

** I * V • 

■ V qiuLÌA ‘ . 

. In parte hai ragione; nia è che realmente non può- 

• BASII4A . ^ ' 

E d’altronde tutti fanno ;degli sforzi pér far compa- 
rire le 'mogli ; non ci sei che turche non abbia un cen- 
cio d’ abito -per le diverse stagioni^ - ‘ ' 

, ' GIULIA ’ ‘ ' 

Si^ tutti fanno degli sforzi per lé mogli I mi faresti 
ridere, lo conosco delle mogli' che fanno sforzi per sè 
e pèr i mariti; ma io non saprei imitarle, e mi vergo- 
giìo a parlarne. ^ i ' 

^ . BASILIA* ... V . . 

In questo^ non so còhdannarti, ma pero... 

TOGKINA- ». . ' •' ' 

Signora, il ferrò è caldo.' 
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' . ' . ■ ' JJIBLIA . ■ ■ ’ . . . 

Eccomi 'Vuoi venirci Basilia? ^ ~ . ' - 

' 'BASIliu ' ' . r 

Cos’ hai- dà stirare? , •- ' . i " . 

t . . cauLiÀ , ^ 1 ■ >' 

(Jn .carnicino-- , - , ■ ' /. 

BASUJA 

Sarà al sòlito qualche rifrittume. 

, GICLU V - 

Ma tu biasimi tutto. ' ' 

B&SILtA. 

Via, te n’hai a male? •' - ' ■ " • ' 

.GIULIA 

No... ma pure non fa piacere, (partono) 

TOGKiMA (sola) 

Quella fanciulla è piena di vanità, e sempre solle- 
tica la nùa padrona. Ma rìor£niamo un poco queste ' 
sedie, chè la signora inon avesse a gridare di nuovo : 
da stamane in qua è diventata un serpente. Mai più 
non mi azzardò, è troppo aliena da frascherie. Il pa- 
drone è vero che nulla ha'delto, ma chLsa come pen- 
sai Dicono che è Glbsofp, e mi diceva mia nonna che i 
filosofi non si esternano. Per direil vero mi spiacereb- 
be andarmene .da questa casa; non ci. sono ricchezze, 
ma queste importano poco a fronte del buon ordine- 
Mi rammento quando io serviva la signora Ruspantina) 
aveva il eiòisbeOj e il signor Tranquillo, di lei marito, 
sguazzava : il cicisbeo volle mutare vivanda, la signora 
batteva sul quarjinta, e non rimpiazzò) e allora? ba- 
roni come prima. E accado così di tutte. Qui d’ altronde 
sono buona gente; la padrona è strana e dispettosa, 
ma fa molto da sè, e nù scema non poche fatiche. Ba- 
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sta, jni raccomanderò, e il padrone non suol tenere la , 
collera. E suonato, (vaarederé) \eh, veh! il signor Isi- 
doro! questo -vecchio è la seconda volta che ci viene 
in un giorno; che venga per me? Al diavolo! io non 
voglio vecchi. 

SCKHAIIL . . 

ISIDORO e detto. 

ISIDORO 

Vi saluto, bella giovine. ^ ” 

TOGNINA 

r . 

.La riverisco. , _ . - ' ' 

■ ismoao 

n vostro padrone? ' ; • ' . ■ : _ 

. - :rOGKiNA . 

Tornerà a momenti. Avviserò la signora. 

- - ^ ' ISIDORO ' , ' 

- - JNon importa, non veglio importunarla^ aspetterò qui 

• TOGNina- _ • 

.Ma vuole star solo? . , * 

■ ’ I . 

. • ' ISIDORO ^ ' 

Mi terrete voi un poco di compagnia. 

' TOGNINA 

Davvero? Non voglio far altro ! ^ 

' . ISIDORO . ^ . 

'-r Perchè? - , ' . . 

TOGNINA 

- Perchè non mi diletto di catarri. . - 

ISIDORO ^ 

' Fraschetta I ti diletteresti bene de’ miei zecchini. 
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. . . ’ ’ ' TOGNINÀ 

Pjemmeno> nemmeno. ■ ' - 

■ • • ismoRO ' . 

Alla prova. • 

. TÓGKINA ■ . - 

Alla prova? che si deve provare? . 

ismoRO* 

Da mmi un abbràccio , ed eccoti un zecchino. 

TÒGNINA 

. , . Qua lo zecchino. 

ISIDORO- r 

Ma... e poi? ‘ . 

TÒCKINA ' t. 

Non si fida? . - - 

ismoRb . w 

No, eh — prima l’ abbràccio.' • ' / *r - 

TOGi;n(A 

Non ne faremo nulla. 

ISIDORO ^ ^ 

Ebbene, voglio fidarmi. Prendi lo zecchino, e ^e- 
sto non sarà che la caparra .. . ^ ; 

^gnira _ 

> Grazie tante e poi tante. £ questo non sarà che una 
debolissima restituzione di quanti dia ite ha mangiati 
al padrone. ^ ‘ ^ ■ • . 

ISIDORO 

Lasciamo le burle, e dammi T abbraccio. (•< alza, e le 
va incontro; ella si scansa) 

-s . » . 

. TOCNINA 

L’ abbraccio l’ ho promesso, ma non ho precisato per 
quando. 

" ISIDORO > 

Subito, o rendimi lo zecchino. 
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, TOGHtNA , - 

Nè l’uno, nè, l’altro, vecchio stomacoso!* ' 
isiDonor , 

Questo è un tradimento, una trappoleria; ma lo 
prenderò a forza. (\a insegne, ella lo evita, egli urta invuia ta- 
vola, e rovescia una sedia} Ohi 1 phi ! ■' 

. TOGNINA 

Le stàhenel . “ • • . ’ . ’ * 

> ■ ■ • ' 

SCENA IV. . , . 

Lìmpida adistu. 

- » • A ' - t ' , * 

J-IMPIDA 

Chi ci è in questa stanza? i saltatori di corda? 
ismoRO 

Niente — ho urtato a caso.., Qhi! Ohi!- 

- LIMPIDA 

Ora ho capito. Buon prò al signor Isidoro! Come! 
neUd sua età!... E tu, sfacpiatella... Ma bravi, bravi 
tutti due! - ■ . r - ' ... 

- -- TOGNINA ^ - 

Io non so milla; mi difendeva da questo importuno, 
e ora vado ad avvisare la signora..(via) -, 

- ■ * L»*proA - . . 

Brdvo signor Isidoro! ' 

ISIDORO , ' 

. Che intende ella dire? - - . , 

LIMPIDA 

In codesta età si diverte a scherzare con la gioven- 
1 tù! Non si vergogna? ^ > 

ISIDORO 

Che vergognarsi? Sono cose di questo mondo. 
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LIMPIDA 

Oli via, la decenza .. . - 

ISIDORO 

Oh non mi faccia la Susanna. Se ella non fosse fuori 
del caso . . . 

LIMPIDA 

(infuriata) Mi meraviglio. Sono stata, e lo sono anco- 
ra, giovine, ma onesta. E codesta sua maniera di pen- 
sare e di parlare è propria di un uomo depravato di 
cuore, e arricchito a furia di birbanterie. 

ISIDORO . 

Ma si calmi, non l’ho detto a malizia. Ella è tutta- 
via in fiore, e se volesse potrebbe ancora far conquiste. 

LIMPIDA 

Non mi curo delle sue adulazioni; anzi voglio an- 
darmene. Era venuta a portare le chiavi al signor Fer- 
dinando, ma non voglio più trattenermi. 

\ , ISIDORO 

Le chiavi di che? 

LIMPIDA ' 

Della mia villetta, che gli ho affittato per diciotto 
scudi. 

ISIDORO 

(da sé) (Fa il povero e prende villa I ho piacere di sa- 
perlo.) E che vuol egli fare della villa? 

LIMPIDA 

Quel che gli pare e piace. 

ISIDORO 

Bella risposta! 

LIMPIDA 

Rotti per rotti, son rotta anch’io. 

Leohi 13 . 
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X ISIDORO 

Ne sono persuasissimo ! (con malizia) 


LIMPIDA 


Cile sfacciato! 


SCENA V. 

GIULIA, BASIUA e detti. 

OIULIA 

Scusino, in grazia, se gli ho fatti aspettare; un af- 
fare di famiglia ... Ma la signora Limpida è molto ac- 
cesa, e l’ho udita taroccare) con chi l’aveva? 

V LIMPIDA 

Eh niente, niente... 

ISIDORO 

_L’ha con me. (ridendo) 

BASILIA 

Che mai le ha fatto? 

ISIDORO 

Una cosa da nulla. Ci siamo dati del vecchio reci- 
procamente, ed ella è andata in furia. 

LIMPIDA 

(incollerà) Giulia, finché resta qui quest’ uomaccio, 
io non ci sto. Addio. 

GICLIA 

Venga qui, venga qui. 

ISIDORO 

Io mi trattengo poco, e le lascio il campo libero. 

GIULIA 

Ha inteso, signora Limpida? 

LIMPIDA 

Basta . . . purché stia cheto. 
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Se potrò, perchè i vecchi parlano molto, non poten- 
do fare altro. 


E siamo da capo. 


LIMPIDA 


ismoRO 


Io non diceva per lei, e se ella se ne adira, cattivo 
'segno. 


LtMPn>A 


Oh finiamola I 


BASILIA 


É una vera commedia. 


SCENA VL 


GHERAKBO di dentro e detti, poi TOGFfINA. 


GHERARDO 


(di dentro) Si può entrare? 

gidlia 

Padrone, signor Gherardo. 


GHERARDO 


(entra) Servo di tutti. 


ISIDORO 


E una vera figura da litografia. Pare un f 
conte de’ tempi di Garlomagno. \ (piano 


LIMPIDA 


tra loro) 


Fa accompagnatura con lei. 


GHERARDO 


Dorme Ferdinando? 


No, anzi è uscito, ma sarà <jui a momenti. 
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ISIDORO 

Riverisco il signor Gherardo mio padrone. ' 

GHERARDO 

» 

Servo suo. ^ 

, ISIDORO ’ ' 

IMollo sussiego! 

GHERARDO 

A endicatevene quando verrò a fare un pegno. 

ISIDORO 

E che volete impegnare? la vostra giubba di bor- 
gonsò? 

GHERARDO’ 

Ma sotto questa giubba non ci sono nè maledizioni, 
nè rancori. , - 

LIMPIDA 

Basilia, che lavorate di bello? 

. BASILIA 

tfn carnicino di blonda. 

LIMPIDA 

Lasciate vedere: è grazioso^ e tu, Giulia, non te lo 
fai? 


GIULIA 

Lo farei volentieri, ma... 

GHERARDO 

Signora Giulia, l’ha fatta bella stamane! 

GIULIA 

E ora come rimedieremo? 

I GHERARDO 

Oh bel pensiero! quel cb’ è fatto, è fatto. 

LIMPIDA 

A proposito, spiegatemi quest’affare: dianzi non ho 
avuto agio d’ informarmene perchè quel ragazzaccio 
di Bernardino aveva fretta. Ch’è accaduto? 


D^itized by Coogle 



' ATTO TERZO agS 

BASILIA 

0 

Ln lazzo curiosissimo. 

GIULIA 

11 signor Gherardo mi ha consegnalo in segretezza 
cose di mio marito perchè io le serbassi, ed io per 
iniTvvertenza sono andata a vedere le ore, e ho sco- 
perto tutto. 1 

LIMPIDA 

Ma perchè questo mistero? 

GHCRARBO 

• In confidenza, perchè Ferdinando mi ha dato roba 
da impegnare; io ho trovato un amico che non ha vo- 
luto nè pegno, nè usure, e l’ho restituita alla signora 
Giulia, perchè era certo ch’ei non d’ avrebbe voluta 
indietro. 

ISIDORO 

(da sé) (Al diavolo questi amici generosi che levano 
il pane a noi poveri galantuomini.) 

tognina 

Signora, ci è il tappezziere di stamane. 

GIULIA 

Mio marito non è in casa, si trattenga, o torni. 

TOGNINA 

Gliel’ho detto, e vuole aspettare. 

GIULIA 

Padrone; ma non qui quel temerario. 

(Tognina parte) 

> LIMPIDA 

Che, tuo marito vuol fare qualche spesa? 

GIULIA 

Anzi deve pagargli un conto. 

ISIDORO 

(da se) (Meglio ! avrà maggior bisogno di denari.) 
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SCENA VIL 

BBBNARDINO « dttU. 


BEENARDINO 

Riverisco la signora Giulia e tutti questi signori. 

GIULIA 

Serva, signor Bernardino. 

LIMPIDA 

Bernardino, quando vogliamo fare un’altra coppia 
come stamane? 


BEENABDIMO 

Quando le piacerà. 

LIMPIDA 

Caro! siete troppo cortese, ma io non voglio sacri- 
ficarvi. 

BERNARDINO . 

Gli amici del signor Ferdinando possono disporre 
di me senza questo timore. 

ISIDORO 

Ehi? quel giovinetto è molto ben vestito } 
vi sarebbe pericolo che quel che ba indosso 
non fosse suo? 

GHERARDO 

Avete fatto male i vostri conti: egli è ric-| 
co, nè può mai cadere sotto i vostri artigli 
perchè è moderatissimo. 

ISIDORO 

Dunque non sarebbe qui per qualche al- 
tro fine, eh? 

GHERARDO 

Cioè? 


(piano 
Ira loro) 
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ISIDORO 

Che so lo?... per la signora? 

UMERARDO 

11 pensar male non è da persone dabbene. > 

. ISIDORO 

Eh corbellerie! A pensar bene siamo sem- 
pre a tempo. 

GHERARDO 

(da tè) (Che massime scellerate!) 

LIMPIDA 

Giulia j chi ti ha fatto codest’ abito? 

- CIL'LIA 

L’ho fatto da me. 

BASILIA 

Si vede) non è vero, signora Limpida? 

LIMPIDA 

Eh, la gioventù sta bene anche con uno straccio. 

GIULIA 

E poi io non poteva spendere. 

BASILIA 

Che indiscretezza di suo marito! 

LIMPIDA 

Ma se le sue circostanze . . . 

BASILIA 

E anche di più) ascolti, (seguono le tre donne a parlar Ira 
loro) 

GHERARDO 

Amico, prendete questi dieci zecchini. 

' BERNARDINO 


Perchè? che denaro è questo? 

GHERARDO 

E il vostro. 


(piano 
tra loro) 
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BERNARDINO 

Non l’ha voluto il signor Ferdinando? 

GHERARDO 

Si. 


BERNARDINO 

La roba dov’è? 

' GHERARDO 

La ritiene la signora Giulia. 

BERNARDINO 

Dunque... 

GHERARDO 

Dunque prendete il denaro. « 

BERNARDINO 

Non lo prendo se non so perchè me lo 

rende. 

« 

GHERARDO 

Non avete udito che Ferdinando vuole 
essere schiarito del come sua moglie riten- 
ga un oriolo? Io sono in debito di dare tale 
schiarimento} dunque prendete. 

BERNARDINO 

(riccTe il denaro) Di mala voglia davvero. 

GHERARDO 

lo ho fatto il male, debbo fare la peni- 
tenza. 

BEI’.NARDINO 

Qual male? 

GHERARDO 

D’ essermi confidato a una donna. 

BERNARDINO 

E la penitenza? 

GHER.AUDO 

La saprete. 


/ 


(piano 
tra loro) 
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ISIDORO 

(da sè) (Qui nessuno mi abbada; è meglio che vada a 
divertirmi in cucina.) (parte bel bello) 

LIMPIDA. 

(a Basilia, forte ) In somma ^ ragazza mia ^ voi fate molto 
male ad eccitare la vanità di una maritata che forse 
non avrebbe tali pensieri. Se Giulia mi appartenesse ^ 
le proibirei di praticarvi. 

BASILIA 

Ed io ne farei a meno. Non ho bisogno di alcuno s' 
se vengo quij ci vengo per sollevarla dalle noie di 
questa casa. 

LIMPIDA 

E per guastarle il capo. 

BASILIA 

(con disprezzo) Già è una fancjidla invecchiata in casa. 

LIMPIDA 

Yi compatisco, perchè, se non m’inganno, voi vo- 
lete invecehiare peggio di me. 

BERNARDINO 

Ma dov’è andato quel vecchio che era qui? 

(tutti guardano) 

GIULIA 

Si sarà annoiato, e sarà partito. 

SCENA VIIL 

tOGNINA, tpingmdo ISIDORO, a detti. • 

/ 

TOGNINA 

Eh via, signore, stia in conversazione con i suoi 
pari, e non venga ad insudiciarsi al fumo della cucina. 

13 * 
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ISIPORO 

(da sé, confuso) (Alajedettissima !) 

LIMPIDA 

Bravo signor Isidoro ! 

GHERARDO 

Cornei in codesta età? • 

GIULIA 

Veramente . . . 

ISIDORO 

Che credono? era andato a chiedere un bicchier 
d’ acqua. 

BASILIA 

(ironica) Forse per ammorzare i calori? 

TOGNINA 

Un’altra volta l’acqua la comandi^ e gliela porterò 
senza che s’incomodi, (ria) 

GHERARDO 

Al signor Isidoro piace l’odore dello stufato. 
SCEMIX. 

GRUFOLINO e detli. 

GRUFOLINO 

Servo di questi signori. Grande allegria ! 

ISIDORO 

Ma, signori miei, mi raccomando. 

GIULIA 

Via, via, basta cosi. Signor Grufolino, si accomodi. 

, GRUFOLINO 

Grazie. Ma di che ridevano tanto? 

GIULIA 

Eh niente. D’una galanteria del secolo passato. 


Digilized by Googl 



ATTO TERZO 

TUTTI 

(tranne Isidoro e Grufolino) Brava ! brava ! 

ISIDORO 

(da sé) (Mi sta bene.) 

GRUFOLINO 

Non è in casa il signor Ferdinando? 

GIULIA 

Può tardare momenti a tornare. 

GRUFOLINO 

Lo aspetterò. 
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GIULIA 

Padrone. Oh ecco altra gente. 

LIMPIDA 

E quel buon mobile del cavaliere Giuseppe. 

BASILIA 

(da sé) (Ora almeno si ravviverà la conversazione.) 


SCENA X. 


n CAVALIERE GIUSEPPE e detti. 

CAVALIERE 

Padroni tutti. 

(tutti salutano) 

CAVALIERE 

11 signor Ferdinando non c’è? Mi aveva invitato a 
godere d’un piccolo trattenimento. 

GRUFOLINO 

Lo aspettiamo tutti. 

CAVALIERE 

Dunque lo aspetterò anch’io. 

BASILIA 

Venga qui, signor cavalierino, si accomodi. 


Digitized by Google 



3oo 


LA COMMEDIA IN CASA 


CAVALIERE 

Grazie mille 1 Se si contenta starò qui presso la pa- 
drona di casa. 

GIULIA 

Oh bene obbligata ! (con dispetto) 

BASILIA 

(da sè) (Maledettissimo! più gli fo finezze, meno mi 
cura !) 

CAVALIERE 

' Che fa la gentilissima signora Giulia? 

• GIULIA 

Oh benissimo ! (si scosta un poco) 

CAVALIERE 

Perchè sì austera meco? Tognina non le 
ha parlato? 

• G.TLIA 

(sostenuta) Mi ha parlato. 

CAVALIERE 

Dunque . . . 

GIULIA 

In breve avrà la risposta. 

BASILIA 

Pafe che Giulia si vada addomesticando. 

LIMPIDA 

' Codesta è tutta invidia. 

CAVALIERE 

Quale risposta? 

GIULIA 

La prego a parlar forte. La risposta che ^ 
si merita. 

CAVALIERE 

Oh me felice! 


(piano 
tra loro) 


(piano 
tra loro) 


(piano 
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GIOLU 

(Ja sé) (Che sguaiato.) (forte) Oh^ ecco mio marito! 
SCENA XL 

FERDINANDO e detti. 

' FERDINANDO 

Son servo di questa bellissima compagnia. 

(tolti gli si affollano intorno, e parlano come segue:) 
ISIDORO 

Signor Ferdinando j io sono venuto . . . 

GHERARDO 

Son qui per darvi schiarimento... 

GRUFOLINO 

Gradirei che ella ... 

CAVALIERE 

Dietro il suo cortese invito . . . 

LIMPIDA 

Vorrei anch’io per il noto affare.. . 

BERNARDINO 

Or ora lo soffocano. 

FERDINANDO 

Un momento, un momento: mi lascino respirare. 
Si accomodino intanto, (tatti i suddetti tornano ai loro posti) 
Ringrazio ognuno che mi ha favorito, e in àspecial 
modo il signor cavaliere Giuseppe di aver degnato 
onorarmi. 

CAVALIERE 

Caro amico, voi sapete che io... 

FERDINANDO 

So che ella vorrebbe essermi largo di grazie che 
non credo dì meritare. 
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CAVALIERE 

Davvero, davvero. 

FERDINANDO 

Ne sono persuaso, ma io non voglio abusare di'tanta 
bontà. Oh parliamo d’ altro. E poiché io trovo in casa 
mia una sì gentile brigata, pregherò la signora Lim- 
pida, Gherardo,- Bernardino e il signor Isidoro a tol- 
lerare un poco finché abbiamo fatto una piccola acca- 
demiola che li divertirà, e di cui spero che il signor 
cavaliere Giuseppe e il signor Grufolino formeranno 
il principale ornamento. 

GRUFOLINO 

Troppe grazie; ma prima ... 

ISIDORO 

Ma io non ho più tempo da perdere. 

LIMPIDA 

lo pure ho qualche fretta. 

FERDINANDO 

Via, miei cari, poiché sono si compiacenti gli altri, 
siatelo voi pure. Anch’io ho varie cure importanti che 
mi attendono, ma la nostra accademia non sarà Gnal- 
mente di lunga durata. 

GRUFOLINO 

Signor Ferdinando, prima d’incominciare . . . ella sa 
bene . . . vorrei esser® inteso ... 

FERDINANDO , , . 

È giusto, ed io son pronto. 

BERNARDINO 

(da sè) (Sudo dalla passione.) 

FERDINANDO 

Sappiate, signori, che questa mattina il signor Gru- 
folino mi ha in casa mia trattato d’ignorante in mia 


\ 
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assenza. 11 signor Bernardino lia preso ciò in mala 
parte^ e in istrada lo ha maltrattato. Ora egli chiede 
riparazione da me^ ed io, che scuso in lui l’epiteto 
d’ignorante a me applicato, e che conosco la giustizia 
delle di lui lagnanze, gliene domando . . . 

BERNARDINO 

(interrompe con ansietà e fretta) Scusa — £ la domando 
io per risparmiarne il rossore a quest’uomo degno. 
Ma preghi 1# sua buona stella il signor Grufolino di 
tenersi sempre sotto l’egida de’ cortesi riguardi del si- 
gnor Ferdinando, chè se altro avvenisse, gli prometto 
che ci rivedremo. 

GRUFOLINO 

Ma, signor Ferdinando . . . 

GBERARDO 

Via, via, non vi basta? Or ora da vecchio la hnisco 
io. (scuotendo il bastone) 

GRUFOLINO 

Signor Ferdinando, dico... (contimore) 

LIMPIDA 

Evviva il coraggio, (ridendo) 

ISIDORO 

lo sono stanco di queste ragazzate. 

FERDINANDO 

Basta, basta: quel eh’ è stato è stato, e sieno finite 
le dispute. Cominciamo il nostro trattenimento, se que- 
sti signori vogliono favorirmi. 

ISIDORO 

(da sè) (lo andrei più volentieri in cucina.) 

GHERARDO 

lo intanto dormirò. 

BERNARDINO 

Bel complimento! 
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LIMPIDA 

Noi donne andreìno a consultare di un abito di fo- 
lard che voglio farmi. 

* CAVALIfRE 

Ed io le assisterò con i miei consigli. 

BASILIA 

Si, si j venga^ venga, (le tre donoe partono) 

GRUFOLINO 

Il signor cavaliere fa bene a ritirarsi ti^i le donne. 

CAVALIERE 

(punto) Ora appunto voglio anch’io recitare il mio 
pezzo. 

BERNARDINO 

Tanto meglio! 

FERDINANDO 

Or bene, dunque chi favorisce il primo? 

CAVALIERE e GRUFOLINO 

lo, io. 

CAVALIERE 

Come entrate voi a essere il primo? Non lo sapete 
ch’io sono cavaliere? 


GRUFOLINO 

Che importa a me ch’ella sia cavaliere? E poi che 
cavaliere ! di livrea ! basta ... Ma infine qui si tratta di 
poesia, e non di croci. Io farò sentire un pezzo. . . ma 
che pezzo ! ^ 

CAVALIERE 

Ed io credete voglia proporre roba da sassate? 

ISIDORO 

Anche il signor cavaliere si diletta di comporre? 

FERDINANDO 

Eh come! Fino ad oggi io non lo sapeva. 
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CAVALIERE 


E Oggi .come lo ha saputo? 


Per accidente. 


FERDIKANDO 


GRUFOLINO 


In somma dirò io il primo, perchè sono poeta di 
professione. 


ISIDORO 


Aia, giacché non si può evitarla, sbrighiamo questa 


Dirò un’ottava. 


E sojira che? 


GRUFOLINO 


CAVALIERE 


GRUFOLINO 


(con enfast) Sopra le lucciole. 


bernardino 


Oh che argomento ridicolo! 


grufolino 


Qui almeno ci è nuovità. 


Ascoltiamo dunque questa poesia anfibia. 


Come anfibia! 


GRUFOLINO 


ISIDORO 


Splendida e opaca come il soggetto. 


GRUFOLINO 


Che* sciocchezze! Ascoltino, (legge) 

Vedi la luccioletta quanto è vaga 

Con quel color suo scuro a un tempo e chiaro; 


ISIDORO 


L’fio detto io? 


Digilized by Google 



3o6 


LA COMMEDU IN CASA 


GRUFOLINO 

(alterato) Che impertinenza I interrompermi 1 

FERDINANDO 

In grazia, lascino continuare. 

GRUFOLINO 

Da capo dunque, (legge) 
it Vedi la luccioletta quanto è vaga 
Con quel color suo scuro a un tempo e chiaro; 

>> Solo a guardarla l’ anima si appaga 
» Di quel composto suo sì bello e caro; 

» In im mar di delizie si dilaga 
« Ognun che vede quel portento raro; 

55 Ed io concludo in semplici parole 
55 Che più bella la lucciola è del sole ». 

Ah! che ne dicono? che ne pare loro? Queste sono 
imagini! questa è poesia! e non mi costa che otto 
giorni di tempo ! (con raniU) 

ISIDORO 

Un verso al giorno? è ima bella facilità ! 

GHERARDO 

(ridendo) Graziosi versi! graziosissimo argomento, e 
perfettamente appropriato! 

GRUFOLINO 

Che intende ella dire? 

GHERARDO 

Intendo dire che tutti i barbagianni odiano il sole. 

GRUFOLINO 

E r applicazione? 

GHERARDO 

Può farla da sè. 

GRUFOLINO 

Ma questo è un parlare... 
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CAVALIERE 

Bello quel dilagarsi in un mare di delizie! 

GEUFOLIKO 

Signor cavaliere^ crede ella che il giudicare di poe* 
sia sia lo stesso che giudicare dell’ assettatura di una 
cravatta? 

CAVALIERE 

Per giudicare d’ una poesia come codesta basta con- 
sultare un cantastorie. 

GRUFOLINO 

Ma^ signor cavaliere, non lo sa ch’io sono nuovo 
accademico del Fornello? 

CAVALIERE 

Si, è vero, e vi fecero il distico: 

M Favoline, egloghine e madrigali 
j> Al Grufolino appiccicaron le ali w. 

GRUFOLINO 

Quasi le risponderei ... 

CAVALIERE 

Mi risponderete quando avrete udito un madrigale 
che spero valga qualche cosa. 

FERDINANDO 

Udiamolo dunque. 

BERNARDINO 

E qual’ è, se è lecito, l’argomento? 

CAVALIERE 

1 sette dormienti. 

(tutti ridono) 

CAVALIERE 

Che ci è da ridere! 

GHERARDO 

(ihi se ne può aslenere? 
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GRUFOLINO 

Veramente, signor poeta titolato... 

ISIDORO 

j\Ia qui non si finisce mai, ed io ho fretta. 

• FERDINANDO 

Legga, legga, signor cavaliere, (agli altri) Abbiano la 
bontà di tacere. 

CAVALIERE 

Con licenza, (legge) 

« Dormon costoro, e intanto il tempo edace 
Passa su le lor leste : 
j5 E l’anno spoglia e veste 
35 E frutti, e foglie, e fiori; 

35 Ma se dormono non sentono i dolori; 

35 Ond’io concludo che chi dorme molto 
35 Astuto può dirsi più che stolto n. 

/ ISIDORO 

Bene! benissimo! 

CAVALIERE 

Dove le prego, signori miei, a rimarcare la bella e 
felice idea : Chi dorme non sente i dolori. 

GHERARDO 

(ridendo) Oh, è vero; chi lo avrebbe pensato? 

GRUFOLINO 

Con licenza di tutti, che roba è codesta? 11 quinto 
verso è di dodici sillabe, e l’ultimo di dieci, e senza 
accenti: qui è necessaria una compensazione. 

CAVALIERE 

Eh spropositi ! calunnie I invidia ! 

GRUFOLINO 

Le dico e le sostengo che è cosi. , 
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CAVALIERE i . 

^el furore del comporre non ci avrò Itadato: e poi 
sono licenze poetiche. 

GRUFOLINO 

Si può sentire di peggio? Licenze poetiche i versi 
zoppi e senza accendi 

FERDINANDO 

Lasciamo, di grazia, per un momento queste osser- 
vazioni, giacché io pure ho qualche cosa da dire. iMa 
dove sono queste signore? Saranno a parlare di mode, 
tchiama) Giulia? 

SCHISA XII. 

r.IULIA, LIMPIDA, DASILIA e detli. 

LIMPIDA 

Eccoci, eccoci; si legge tuttavia? 

- GHERARDO 

Perchè andarsene? 

LIMPIDA 

Avevamo qualcosa di più interessante d’una poesia. 

GIULIA 

Ferdinando, perchè mi hai chiamata? 

FERDINANDO ' 

Perchè è necessario che siate tutti qui. 

GIULIA 

Sediamo dunque. 

BASILI A 

Ha recitato anche il signor cavaliere? Dravo! 

FERDINANDO 

Sì signora, il signor cavaliere Giuseppe ci ha rega- 
lati di una sua produzione, ma ha ancora qualche al- 
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tra cosa, se cl vuol far degni di udirla. Io ritengo una 
di lui produzione che non ho letta, e non so per con- 
seguenza quanto faccia onore al di lui spirito, ma non 
credo ingannarmi se azzardo dire che non fa onore al 
di lui carattere. 

CAVALIERE • 

(confaso) Signor Ferdinando, io non la capisco... 

FERDINANDO 

Eccole la sua produzione tuttavia sigillata, perchè 
la persona a cui è diretta non ebbe vaghezza di aprir- 
la. Se questo scritto attesti in favore de’ suoi costumi, 
lascio a lei medesimo a giudicarlo; se poi vuole che 
conosciamo meglio il suo talento. Io legga, e allora... 

LIMPIDA 

(con malizia) Non sarebbe a sorte un biglie^ino amo- 
roso? 

CHERARDO 

Chi lo sa? ' 

BASILIA 

Come! un biglietto amoroso? per chi? 

* LIMPIDA 

Che so io? . . . Per Giulia . . . 

GHERARDO 

Eh, eh, questi signoretti titolati se le permettono 
queste galanterie; ma a tempo mio un buon bastone 
spegneva i calori. 

BASILIA 

(dasè) (Come! Oh briccone 1 ingrato!) 

ISIDORO 

Signor cavaliere... (burlando) 

FERDINANDO 

Signor cavaliere, questi sono due zecchini che una 
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persona a lei ben nota mi ha incaricato di restituirle. 
£ quando a lei non pare ben fatto di farci udire que* 
sto bel parto del suo talento , ella ben vede che questa 
non è più casa per lei. 

cavaliere 

(confato, prende il biglietto e i denari, poi dice:) Servo di lor 
signori, («'incammina per partire) 

. BASILIA 

(daaè) (Eppure gli voglio bene, mi fa compassione, 
e chi sa...) (forte) Signor cavalierino? 

CAVALIERE 

(mrido) Che comanda? 

BASILIA 

Poverino! s’ella vuol venire a conversazione da noi, 
sarà il ben veduto. 

CAVALIERE 

(con disprezzo) Grazie i À me .non mancano conversa- 
zioni. (fa un «alato, e partendo dice:) Mai più non scrivo bi- 
glietti all’azzardo, (via) 

BASILIA 

(da sé) (Che sgraziato!) 

GHERARDO 

Che razza di amici! 

FERDINANDO 

Io già conosco le massime di mia moglie, ma in 
ogni evento non sono qnelli stolidi damerini i sog- 
getti da temersi per un marito. Ora veniamo a noi. 
Compatite, amici, se vi ho fatto perdere del tempo; si 
trattava di ultimare senza strepito un affare di non 
poco rilievo, perchè interessava l’onore. Ora attendia- 
mo alle cose di famiglia. Signor Isidoro, sono da lei. 

ISIDORO - ^ ■ 

Mi pare che sia tempo. 
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GRUFOLINO 

Ed lo qui che ci fo? I discorsi d’interessi mi anno- 
iano; signor Ferdinando j ci rivedremo. 

FERDINANDO 

Come le piace. 

GRUFOLINO 

Riverisco tutti, e vado a scrivere il mio poema, (da 
sè nel partire) (11 cavaliere non ci viene più; a me preme 
tenermelo amico, perchè è ignorante e presuntuoso, 
e ne ricavo de’ pranzi.) (ria) 

FERDINANDO . « 

Anche questi è'andato. Torniamo a noi. Ho trovato 
tutte le carte relative a quella vendita; eccone la ces- 
sione bell’ e distesa; vedete se va bene: ho scritto tre- 
cento lire, (a Isidoro) . . 

ISIDORO 

Trecento lire? Io non posso dare più di quaranta 
scudi. 

FERDINANDO 

Ma non abbiamo questa mane stabilito per trecento 
lire? 

ISIDORO 

Cioè ella diceva trecento lire, ed io quaranta scudi, 
e siamo rimasti indecisi; io non posso dare di più. 
(da sè) (Voglio che mi paghi del tempo perso.) 

BERNARDINO 

(a Ferdinando) Volendo ottenere patti migliori potreb- 
be ricorrere a Tognina. 

FERDINANDO 

A Tognina ! Coinè? 

GIULIA 

Oh, è vero; il signor Isidoro le fa lò spasimato. 
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LIMPIDA 

E la vuole sposare a tutti i patti. 

■ • GHERARDO * 

E poco fa, mentre eravamo qui tutti aspettandovi ^ 
egli, colla scusa d’un bicchier d’acqua, andò in cu- 
cina a fare il tenero e ad allungare le mani. 

FERDINANDO 

Eh via! non posso crederlo) sarebbe una bricconata. 

ISIDORO 

(imbarazzato) Che vuoi dire? Siamo tutti uomini. E 
poi le mie mire sono oneste. Tognina è una buona 
giovine, ed io finalmente sono celibe, e sebbene' un 
poco attempato ... 

GHERARDO 

Un poco! (beffando) - • 

ISIDORO . 

(risentito) Parlate per voi. 

FERDINANDO 

11 signor Isidoro ba parlato benissimo. Io poi credo 
che Tognina non sarà sì sciocca da ricusare una for- 
tuna. 

d 

ISIDORO 

(da sé) (Per bacco! costoro mi prendono in gola, ma 
mi saprò schermire.) « 

GIULIA 

Vogliamo interrogarla? 

LIMPIDA 

Si, e stringer subito questo matrimonio. . 

GHERARDO ^ 

Se Isidoro lo fa gli perdono tutte le sue usure. 

FERDINANDO - . t 

Dunque chiamala, Giulia. 

Liom 14 
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ISIDORO 

(da sè) (Al ripiego.) Ma un momento. Questa fanciulla 
avrà qualche cosarella di dote^ almeno per non do- 
vermi rifare dalla camicia. 

, GIULIA 

Poveretta I non ha neppure gonnella. 

LIMPIDA 

Si può credere: una serva giovine e onesta . . . 

‘ ISIDORO 

Ohi! ohi! 

: < ' . BASIUA 

Che ohi? vorrebbe gioventù, bellezza e denari? È 
im hello Adoncino ! 

ISIDORO 

Signorina mia, la gioventù e la bellezza passano, e 
i denari restano j e una bellezza senza denari è un ca- 
stone senza la gemma. 

lìmpida 

Che sentimenti vUil 

RASOJA 

Da suo pari. ' ' 

GIULIA 

In somma chiamo o non chiamo Xognina? « 

^ ISIDORO 

Sarà meglio differire. E intanto, caro signor Ferdi- 
nando, se la mia proposizione le aggrada, ultimiamo, 
diversanmil^ lo andrò pe’ fatti miei, giacché ho per- 
duto tempo abbastanza. 

fbrdinando 

Ebbene, faecUnao come volete. Pochi patdi più, po- 
chi paoli meno, io sono lo stesso povero, e almeno 
godo in vedervi contento. 
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ISlDaRO 

Ma si assicuri’. . 

FERDINANDO 

Discorsi inutili. Datemi il denaro^ io farò la ricevu- 
ta, e stipuleremo il (xmtrattodi cessionequando volete. 

ISIDORO - ' 

Domani. ’ 

FERDINANDO 

Benissimo, (ranno indietro al tarolino) 

GIULIA 

Scommetto che di questi denari non mi dà uno scu- 
do per un i]pizzoletto da collo. 

LUCIDA 

Pover*uomo! non lo fa per cattivo cuore. 

BASILIA • 

Chiedigli quanto occorre. • „ . 

OIUUA < 

(Urata) Non voglio chieder fiiilla. 

BASILIA - V . ' 

Tra la poca possibilità 6' le 'tue cattive, maniere è il 
vero mezzo di non avere mai un fcero 

. GIULIA 

Ebbene, io 8on fatta. cosL <coti dispetto) 

FERDINANDO 

Ecco finito. Ora daremo sfogo a questo danaro. 

^ ISIDORO 

Io intanto me ne posso andare. 

FERDINANDO.^ - 

Si serva come le aggrada. .. 

^ ISIDORO' ^ / Tv . 

Padroni tutti., Signor Gh^ardo., posso servirla? 

' ~ GHERARDO 

Vi saluto, signor Buonalana. 
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GIULIA 

(ironica) Signor Isidoro vuol passare'per la cucina? 

ISIDORO ' 

(piccato) Troppo gentile! Ma capisco) e le dirò che* se 
la sua serva riceve di buon’ ora i giovani cavalieri pieni 
di debiti, può ricevere sul tardi i vecchi che li soccor- 
rono. (via) 


FERDINAiNDO 

Che intende egli dire? ' - 

GIULIA 

Non lo sai che Tognina ha fatto crocckio stamane 
col cavaliere? la sfacciata! 

FERDINAKDO 

Ah, si, non me ne ricordava. 

* GIULIA 

Già tu la proteggi. • . ' • - 

FERDINANDO 

lo no; ma se ne conosce il motivo, e a ciò è stato 
riparato. 

GIULIA 

Però è un bel tratto di quella bricconcella. 

FERDINANDO 

Via, via, è inconsideratezza, e l’inconsideratezza 
non è delitto. 


Si, difendila. 


GIULIA 


FERDINANDO ' 

Io non la difendo; ma in sosUnza non è in lei colpa, 
perchè ella non aveva fatto, per sè. Ha errato a pigliare 
quell’incarico, ma chi può vantarsi scevro di errori? 

. ' LIMPIDA 

Ma vìa, Giulia, hai torto. 
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BASILIV ' 

Faresti meglio a occuparti d’oggetti di vestiario. 

GIULIA 

Ehj la roba è 11; starò a vedere se non sarà mia. 

FERDINANDO • 

Dipenderà dal mercante. - 

GIULIA , 

Vorrei vedere anche questa! 

FERDINANDO 

Lasciamo andare^ e sentiamo il tappezziere. 

GIULIA 

Lo farò passare io. (ria) 

GHERARDO 

In verità, caro amico, vostra moglie è molto strana. 

FERDINANDO 

Lo vedo. 

GHERARDO - ■ 

Ci vuole la vostra filosofia. 

FERDINANDO 

Quando presi moglie mi proposi di esercitare la pa- 
zienza. Son io riuscito? 

' . GHERARDO 

Pover’ uomo sacrificato ! 

BERNARDINO 

Io ne sono stupito e dolente. 

SCENA XIII. 

GIULIA, il TAPPEZZIEBE « detti. 


GIULIA 

Ecco il garbatissinio signor tappezziere. 
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FEROINAJiDO 

Maestro^ fate la ricevuta di saldo^ ed eccovi trenta- 
due scudi. 

TAPPEZ2IEIIS 

Ma cornei etto scudi di tara? 

FERDINANDO 

Ho fatto stimare il vostro conto: trentadue scudi é 
il giusto^ se li volete prendeteli> diversamente andate 
al tribunale^ e spicciamoci. 

TAPPEZZIERE 

Ma questa è una prepotenza. 

BERNARDINO 

lo vi consiglierei a prenderli e tacere. 

TAPPEZZIERE 

Veramente la maniera di persuadere di questa casa 
è alquanto concludente^ dunque accetto. 

FERDINANDO 

Io sono gii^stificato abbastanza perchè ho fatto sti- 
mare; e poi in ogni caso, mancando voi al patto, sono 
autorizzato a farvi una tara. 

BERNARDINO 

E mi pare di avervi questa mane detto abbastanza. 

TAPPEZZIERE 

£ per non sentirne di più gradisco finirla. 

GIULIA 

Intanto i denari se ne vanno. 

BASILIA 

Sarà bella quando viene il mercante. 

GIULIA 

Io sudo dalla passione. 

TAPPEZZIERE 

Ecco la ricevuta. 


(piano 
tra loro) 
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FEBDiNAKDO 

Ecco il denaro Addio. 

TAPPEZZIERE 

Servo di loro (da sé nel partire) (Questa volta non mi 
è riuscita) pazienza I) (ria) 

BERMARniNO 

Colui volea trappolarla. 

FERDIMANnO 

È un manifattore j bisogna stare all’erta. . 

TOGNINA 

(Tiene) Signor padrone, c’è un libraio. 

FERDINANDO 

Passi il signor Graffio. (Tognina ria) 

SCENA XIV. 

Un LIBRAIO e dettt 

LIBRAIO 

Son servo. Signor Ferdinando, ella mi ba fatto chia- 
mare. 

FERDINANDO 

Si tratta di vendervi alcuni libri. Entrate in quella 
stanza, tutti quei libri sono da vendere, eccettuati 
Dante, Ariosto, Tasso, Macchiavelli , Alfieri, e il mio 
carìssimo inimitabile Goldoni. 

LIBRAIO 

Vedrò, (entra) 

GIULIA 

(da sé) (Meglio così: leggerà meno, e ci divertiremo 
più.) 

BERNARDINO 

Signor Ferdinando, perchè vende i suoi litri? l'u- 
nico suo sollievo? 
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FERDINANDO 

' Il bisogno non ammette sollievi. 

BERNARDINO 

In ogni caso gli avrei comprati io, e ci avrebbe sca- 
pitato meno. 

FERDINANDO 

Per voi non servono. - ^ ^ 

BERNARDINO 

Che importa? sono sempre libri. 

FERDINANDO * 

Ebbene, pel prezzo che darebbe il libraio .... 

BERNARDINO 

Ma diavolo! colui offrirà un prezzo da ebreo. 

FERDINANDO 

E allóra perché volete che lo sacrifichi voi se niun 
libraio darebbe di più? 

BERNARDINO 

Ma questa è troppa delicatezza. ' 

LIBRAIO . . 

(toma) Le darò venti scudi. 

FERDINANDO 

/ *“ 

Mi costano quasi cento. 

LIBRAIO . 

* • m . mi* 

Ho detto; gli offra ad un altro. • 

FERDINANDO 

Sarà tutt’ una. Potete crescer niente? 

LIBRAIO. 

Neppure un picciolo. 

FERDINANDO 

* ^ 

Prendeteli. 

. LIBRAIO 

(verso'la scena) Entrate, (entrano due facchini) Con licen* 
za. (via con i facchini) 
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BASILIA . 

Signora Limpida, ella resta qui?- 

LIMPIDA . 


Perchè? 


BASILIA 

Verrei a casa con lei, giacché siamo Vicine. 

LIMPIDA 

A momenti sono con voi. - . - 

LIBRAIO 

(tornS con due facchini carichi) Signor Ferdinando ^ se 
vuol vendere anche gli scaffali darò tre scudi. 

GHERARDO 

(da sè) (Che ladro !) 

FERDINANDO 

Mi costano più di venti^ ma ora che ne fo? Pren- 
deteli. 

LIBRAIO . 

Eccole ventitré scudi. Tra un’ora torneremo a pren- 
der tutto, (.via con i facchini) - . 

FERDINANDO 

Or spicciamo il r§sto. Signora Limpida, eccole di- 
ciotto scudi. 


LIMPIDA 

Siete un galantuomone. Ecco le chiavi, 

■ FERDINANDO 

Va benissimo. 

GIULIA 

Che significa tutto questo? 

FERDINANDO 

E tempo alfine eh’ io levi tutti di curiosità. 

TOGNINA 

(viene) Signor padrone, ci sono tre o quattro persone 
che dimandano di lei. 15* 
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FERDINANDO 

Fateli entrare; saranno rigattieri. (Tonnina, via) 

, GHERARDO ì 

Io non capisco più niente. < ^ ' \ 

BERNARDINO L **** 

Che mai vuol fare il signor Ferdinando?) 

BASILIA 

Ebbene, signora Limpida? 

limpida 

Oramai sono in curiosità / e per ora non mi Innovo. 

BASILIA 

(da sè) (Oh che noia !) 

SCEiNAXV. 

. * • ^ » 

Quattro RÌGATTÌERI e detti. 

PRIMI) RIGATTIERE 

Signor Ferdinando, eccoci da lei. - 

FERDINANDO- • 

. Bravissimi! Ecco la nota di alcuni mobìli che vorrei 
vendervi. ' ' . 

PRIMO RIGATTIERE 

Vediamo, (legge) t<Una madia, un letto a canapè, una 
credenza, un cassettone, una piattiera, uno scannello, 
due tavolini, una dispensa e dieci seggiole di ciliegio 
coperte di filaticcio verde Questa roba però bisogne- 
rebbe vederla. 

FERDINANDO 

È giusto. Entrate. Giulia; fa vedere quella mobilia. 

GIULIA ? 

Andiamo pure. Evviva ! Cosi spenderemo meno a 
sgombrare, (parte con i rigattieri) 
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GHERARDO 

Ma che pensate di fare? 

FERDINANDO ’ 

La mia risoluzione non è strana ^ e lo giudicherete 
voi stessi. 

GHERARDO 

Vedremo. ' 

BERNARDINO 

Io sono in una curiosità ... 

' BASILIA 

Ed io non vedo l’ ora che ci sbrighiamo. 

FERDINANDO 

A momenti saranno tutti appagati. • : . ’ 

GIULIA 

(torna con i rigattieri) Ecco fatto. ^ ' 

PRIMO RIGATTIERE 

Quanto vuole di quei mobili? 

FERDINANDO 

Datemi quindici scudi. 

SECONDO RIGATTIERE 

Oh quindici scudi ! Neppure roba nuova ... 

PRIMO RIGATTIERE 

^ eramente è in cattivo stato ... > 

SECONDO RIGATTIERE 

Tutta tarlata .. . 

TERZO RIGATTIERE 

Fracassata... 

QUARTO RIGATTIERE ' 

Logora ... . ' ' 

PRIMO RIGATTIERE 

Lacera...- . 

SECONDO RIGATTIERE 

Antica . . . 
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TERZO RIGATTIERE 

Inservibile .... 

QUARTO RIGATTIERE 

Buona da cuocer .frittate .. . 

FERDINANDO 

Via, via ^ cbè se continuate cosi dovrò pagarvi per 
cbè la prendiate, lo bo chiesto; quanto volete dare? 

PRIMO rigattiere 
Per fare una parola sola .. . 

SECONDO rigattiere 

Già per farle piacere ... 

TERZO RIGATTIERE 

Perchè non ci si riprendono i denari . . . 

QUARTO RIGATTIERE 

É in oggi gli affari vanno male. 

GHERARDO 

Io non ne posso piu.* 

' FERDINANDO 

In somma siete ancora in comodo? 

PRIMO RIGATTIERE 

Via, le daremo... 

SECONDO. RIGATTIERE 

Quaranta... 

TERZO RIGATTIERE 

No, quarantadue .. . 

FERDINANDO . 

Ma quarantadue che? " 

QUARTO RIGATTIERE 

Paoli; no, eh? non sarebbe contento, eh? 

- GHERARDO 

Oh che ladri ! 

PRIMO RIGATTIERE 

(a Gherardo) Grazie! Ma si assicuri... 
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SECONDO RIGATTIERE- 

Ebbene^ diciamo quarantadue lire... 

TERZO RIGATTIERE 

E troppo^ ma in grazia del signor Ferdinando la- 
sciamo andare. 

QUARTO RIGATTIERE 

É roba cbe non si vende. 

FERDINANDO 

Ma come quarantadue lire se è roba da fornire una 
casa? 

> *■ 

PRIMO RIGATTIERE 

Si, ma è roba vecchia, intignata ... 

SECONDO RIGATTIERE 

Sudicia ... 

TERZO RIGATTIERE 

E non si può crescere un soldo. 

QUARTO RIGATTIERE 

Se no, le leveremo l’incomodo, e l’offra a un altro. 

FERDINANDO 

Ah, la solita canzone I Prendetela, e finiamola. 

PRIMO RIGATTIERE 

Paghiamolo. 

SECONDO RIGATTIERE 

Ecco quarantadue lire} più tardi verremo a levare 
la roba. 

FERDINANDO 

Quando volete. 

TERZO RIGATTIERE 

Ho l’onore di riverirla, (partendo dice agli altri:) Non è 
stato cattivo negozio. 


» 
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' SCENA XVI ED ULTIMA. 

n MEBCANTE DI MODE « delti. 

I 

MERCANTE 

Illustrissimi signori e padroni tutti riveritissimi, 
sono venuto... è un poco presto, a dire il vero, ma 
chi sta al commercio non puh sempre mantenere le 
parole quando si tratta d’indugiare a riscuotere, per- 
chè anche noi,' poveretti ! abbiamo le scadenze . . . e . . . 

FERDU4ANDO 

Abbreviale questo interminabil preambolo, e dite 
cosa volete. ‘ . ~ 

MERCANTE 

Nient’ altro che trecentoventi paoli, prezzo d’accor- 
do per le mercanzie da me consegnate poco fa alla sua 
signora. • 

GiUUA 

Vuoi giuocare che mio marito... - (piano 

BASiLiA loro) 

Aspetta la conclusione. 

FERDINANDO 

In confidenza ditemi, nel venir qui avete incontrato 
alcuno? 

MERCANTE 

Si signore; e a dir vero quelli mi parvero rigattieri; 
vosignoria illustrissima vorrà fare delle spese. 

FERD'NANDO 

Al contrario : ho venduto per far denari. 

MERCANTE 

Bravissimo! Già per pagare me. Oh vero pensare sa- 
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vLo e moderno e da signore suo pari! Infatti nell^ase 
splendide si vende anche la biancheria da letto per un 
abito e per una mantiglia per le signore di gusto. 

FEaniNAKDO 

Ma io non penso nè saviamente, nè alla moderna, 
nè vendo per il lusso, e quei denari sono tutti esitati. 
Talché se a voi ^ace lasciarmi assolutamente quella 
mercanzia , converrà che aspettiate il mio comodo per 
esser pagato.- 

MERCAATE ^ ^ 

Eh, quanto a questo potremmo anche essere d’ac- 
cordo, purché ella mi facesse un foglio. ' 

FEKDINU<DO 

Ohibò! obbligazioni per questi articoli? non mai. 
Pagherò quando potrò, e dopo essermi informato dei 
prezzi. 

MERCArrTE 

(penaa un poco, poi dice:) Quando è così . . . perdoni, si- 
gnore. (a Giulia) Dove sono quelle robe siffatte? 

GlELia 

Eccole là quali le avete lasciate. 

MERCaNTE 

(va cheto cheto a riacontrare le mercanzie, le ripiega, e parten- 
do dice.) Quando avranno bisogno di me io abito in via 
de’ Giudei, all’insegna del rampino, (da aè) (Mai più 
non porto roba a donne se non me l'ordina l’amico.) (via) 

BASI1.U 

(a Giulia) La roba è andata.' ' 

CIOLIA 

Già il sistema di mio marito è stato sempre di fare 
quel che vuole senza consultarmi in alcuna cosa. 

FERDINANDO 

ÌNon puoi dirlo: io ti consulto e ti ho consultata 


I 
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sei^pre sulle cose d’interno dettaglio, ma sulla mia 

economica possibilità l’ho reputato superfluo. 

. GIULIA 

Qual superfluo quando si tratta di oggetti di cui ho 
assoluta necessità? 

FERDINANDO 

E su questo proposito qual colpà ho io se colui è 
poco obbligante? i 

GIULIA ; 

E questa non è una corbellatura? 

BASILIA 

Lo sai, il signor Ferdinando è filosofo. 

GIULIA 

(con dispetto) Sarebbe meglio che avesse meno filoso- 
fia e più denari. 

FERDINANDO 

(con indifferenza) Ne convengo pienamente. 

GHERARDO 

E se Ferdinando avesse meno filosofia, cara signora, 
non tollererebbe questi e altri propositi simili da una 
moglie. 

BERNARDINO 

In verità, io sono scandalizzato. 

' GIULIA 

? 

E loro signori come entrano nei diverbi domestici? 

. GHERARDO . • • . 

Ora poi ha sciolto lo scilinguagnolo. 

FERDINANDO 

Vi prego, a monte questo argomento. - 

GHERARDO 

Sarà meglio) questi articoli se li goda a cui spetta) 
quanto a me, benché vecchio... Ma parliamo di ciò 
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che più preme. Ferdinando > si può filialmente sapere 
a che miri tutto questo tenebroso andamento? ■ 

FERDINANDO « 

Ve lo dico subito. Ma , a proposito di affari tepebrosi, 
è tempo eh’ io sappia di quell’ oriolo, (a Giulia) 

GIULIA 

In verità questo dubbio ... Tu meriteresti altra mo- 
glie. 

/ BERNARDINO i ■ ' 

,(da sè) (Meglio per lui ) • ■ . 

FERDINANDO 

Non è sospetto j è curiosità. 

GIOLtA 

Ed io non voglio dirti nulla. 

FERDINANDO 

Veramente credo che tu scherzi. 

GHERARDO 

Oh, troncherò io la questione. L’ oriolo è il vostro, 
ed esso, non meno ch^ le altre cose, sono in mano di 
vostra moglie, perchè il signor Bernardino, a cui ho 
confidato il segreto, per non lasciarvi strozzare dagli 
usurai, aveva dato il denaro, e ricusato il pegnu) io 
ho accettato, e non sapendo che farmi di quegli og- 
getti, gli ho consegnati a madama, la quale, per una 
femminile inavvertenza , ha tutto scoperto. Eepo il fat. 
to; ma conoscendo io che la vostra delicatezza tion vi 
avrebbe permesso di rimanere debitore di un giovi- 
netto, ho rimediato al male fatto restituendò il denaro 
a questo amico, che non lo rivoleva a niun patto, ed 
ora il vostro creditore sono ia 

FERDINANDO 

Sono confuso... mortificato... Ma non credo, per- 
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donate, a quest’ ultima circostanza. Voi mio creditore? 
Non vi offendo se asserisco che voi non potevate avere 
tal somma. 

GHEAARDO 

Oh diavolo! eh perchè? Questo è un affronto. 

F£RDinij)n>o 

Perchè me l’avreste offerta alla prima. 

GHERARDO 

(giabbilando, gli salta al collo) Oh caro amico 1 tu mi hai 
reso giustizia. E vero, io non l’aveva, ma ho aguz- 
zato l’ingegno, o piuttosto la memoria, e l’ho trovata. 

FERDINANDO 

E non posso sapere come ciò sia accaduto? 

GHERARDO 

Gran curiosità ! Ebbene, ve lo dirò — Caro Ferdi- 
nando, (si asciaga gli occhi) io son vecchio, non ho altri 
che te al mondo, mio caro e buono amico, ma... i 
denari gli ho trovati, ti dico, e sono miei 

FERDINANDO 

Non gli accetto se non so il tutto. 

GHERARDO 

(in eollo-a) Che opinato! Dunque volete farmi arros- 
sire e ridere alle mie spalle? Vi sodisfarò, vi sodisfarò. 
Io aveva in casa (e gli aveva perfino dimenticati) quat- 
tro candelieri d’argento e due stoppiniere, ma vecchi, 
vecchi, del tempo del re Desiderio) era roba pervenu- 
tami', credo, dal mio quadravolo, e muffata in una 
scansia. Che doveva io fame? lo che sono invecchiato 
con una lucemina d’ ottime, ho venduto tutto, e cosi... 

FERDINANDO 

Oh eccesso di amicizia 1 Lasciate che vi abbracci) oh 
quali amici ho d’ intorno! ma vi rimborserò... 
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GBEBAROO 

(in collera) Cospetto 1 sapete che siete poco cortese? Ad . 
un vecchio j vecchio amico non si fanno simili torti. Io 
posso vivere un anno ancora ■* ■ sei mesi ... un mese . . . 
oh basta j quanto il cielo vorrà; non ho nulla dà la- 
sciartij permetti almeno che col mio superfluo io possa 
fare per un uomo onesto <nò che s’io fossi in altro 
stato vorrei fare per tutti quelli che ti somigliano. 

(Barnardino, piangendo, abbraccia Gherardo) 

GHERABDO 

Di che piangete? 

BEaNARDINO 

Piango d’invidia. I vostri sacrifici sono accettati ^ e 
a me nulla serve la mia opulenza. 

FBKDINAiaiO 

Ma non è perciò minore la mia gratitudine a vostro 
riguardo. 

* GUERAIUDO 

(a Ferdinando) E la merita ^ ve ne assicura (a Bernardi» 
no) E voi se avrete la fortuna d’invecchiare potrete 
avere un giorno i miei privilegL 

. BASU.IA 

(da sè) (Bella fortuna !) 

LIMPIDA ' 

Ma che buQne persone! 

FERDINAMDO 

Ora eccoci al fine. Tutto ciò che avete veduto fin 
qui tende ad uno scopo che non ho ancora manife» 
stato, e che mi è indispensabile. Io mi ritiro in cam» 
pagna. 

TUTTI 

In campagna! 
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FERDINANDO 

Sì, amici miei, in campagna, se non dispiace a mia 
moglie. 

SnjLiA 

- : (ironica) Veramente mi hai consultata per tempo ! 
(sUcziu) Meglio così però) almeno quegli stracci di abiti 
mi faranno più 6gura che in città. 

FERDINANDO 

(con indifferenza) Mi pare che tu abbia ragione. 

LIMPIDA 

Ma possibile che in tutto tu voglia far conoscere il 
tuo dispetto! 

BASILIA 

Per vero dire, in tante cose sì, ma su questo tuo 
contegno non posso darti ragione. Un marito di cui 
non bai da lagnarti ... So che se toccasse a me vorrei 
adorarlo. ' . 

GIULIA 

. Oh bene, io sono fatta così. 

LIMPIDA 

Sei fatta molto male. > . 

^ASILIA 

Anzi malissimo. 

GIULIA 

Oh non mi stieno a seccare. 

FERDINANDO 

Se non piacerà la campagna torneremo a suo tempo 
in città, (chiama) Ehi, Tognina? 

TOGNINA 

(viene confusa; Comandi. 

FERDINANDO 

Quanto tempo è che sei al mio servizio? 
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TOGNINA 

Intorno a dieci mesi. 

FBRDINANDO 

Da una casa di poveri in fuori^ ma dove però credo 
nulla ti sia mancato, hai tu soggetto dì lagnarti di noi? 

TOGNINA 

No, signor padrone, no davvero, lo^iuro. 

/ FERDINANDO 

E tu hai tu nulla a rimproverarti a riguardo nostro? 

TOGNINA 

Ah, signor padrone, il diavolo mi ha tentata per 
mezzo di quel garbato signorino } ma ci si provino 
un’altra volta.'.. Se ella mi perdona, vedrà... 

FERDINANDO 

Voglio scusare il tuo fallo; ma noi andiamo a stare 
per qualche tempo in campagna; vuoi venire con noi, 
o vuoi trovarti altro servizio? • • 

TOGNINA 

<alleKri88iiua)-Come ! poiché ella mi perdona, un altro 
servizio? Senza pane, ma con lei. Cara signora (a Giulia) 
mi perdona ella pure? 

. GIULIA 

(con amarezza) Oh come vi ha perdonato mio marito, 
basta, perchè è lui il padrone. 

LIMPIDA 

Ma, Giulia ... 

TOGNINA 

Come il perdono non viene spontaneo da tutti due 
non sono contenta. So che ho fatto male, ma non ci 
ho messo malizia. 

BASILIA 

(a Giulia) Sei pure sofistica! In verità non puoi tro^ 
vare chi ti serva. 
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GIULIA 

Non me ne importa un zero. Già per quello che le 
serve mi fanno . . . 

FERDINANDO . 

Però tutto non si può fare da sé. Or bene (a Tognioa) 
la signora ti perdona ^ e non se ne parli più. 

TOGNINA . 

♦ • 

Oh caro signor padrone 1 (corre a baciargli la mano) 

FERDINANDO 

E alla signora? , , . 

TOGNINA 

E vero ma io . . . non: na arrischiava ... (da ró) (E 
tanto stizzosa 1) (bacia la mano a Giulia) E grazie a tutti, e 

saranno contenti di me. (parte allegra, e asciagandofi gli 
occhi) -, 

- ^ - GIULIA 

Che sciocca! 

' FERDINANDO 

Sarà sciocca, ma è di buon cuore, e questa qualità 
supera ogni altro difetto. 

LIMPIDA 

E tu lascia correre un poco. La perfezione non si 
trova, e tu la vorresti in una serva! 

BASILIA 

E con tén tati ch’ella non è delle peggiori. 

GIULIA 

Già tutti contro di me! . 

BASILIA 

Ma che donna stramba, incontentabile! 

FERDINANDO 

Io dunque col mio superfluo ho pagato i miei de- 
biti, e con una strettissima economia potrò vivere sen* 
za aggravio. 
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GIULIA 

Dacché sono entrata in questa casa sempre si è par- 
lato di economia j sempre abbiamo fatto economia, e 
sempre siamo stati più poveri. Te l’ ho detto più volte, 
chi non può mantenere la moglie non la prenda. 

GHERAROO 

Ma, signorina, questo è troppo. Ferdinando, non 
alterarti. 

FEaniIIANDO 

Oh non ci è pericolo) io rido. 

OHERAEDO 

Bene — mi assumo io rùuKurico ridurla con i 
miei consigli. 

cnnLiA 

La ringrazio, e non mi curo di seccature. E meglio 
eh’ io vada a preparare per questa magnifica spedizio- 
ne. (Tia) 

' ' BASILIA 

Signora Limpida, se le spiace di accompagnarmi 
pregherò Tognina. 

FEHDINANDO 

Pie disponga pure. 

LUfPmA 

Vengo, vengo) ma che frettai 

BASILIA 

E un giorno intiero che si grida fretta) ed io me ne 
voglio andare, perchè sono indispettita contro le ma- 
niere di Giulia. I 

FEaniHAm») ... 

La compatisca. 

BASILIA 

E poi, io sono da marito, e se non ci viene più il 
cavaliere... . 
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LIMPIDA 

Oh che avrebbe sposata voi? 

BASILIA 

Chi sa? 

LIMPIDA 

(ironica) Sì I vi faceva molte attenzioni t E poi un no- 
biluccio pieno d’orgoglio sposare la figlia d’un servi- 
tore . . . 

BASILIA 

(in collera) Che servitore ! Mio padre è scrivano, e non 
servitore. 

LIMPIDA 

(ridendo) Sij un servitore senza livrea. 

BASILIA 

Ho inteso! (chiama^ Giulia? 

GIULIA 

(di dentro) Eccomi. 

BASILIA 

Me ne andrò sola. - 

LIMPIDA 

Come siete permalosa 1 Voglio accompagnarvi. 

BASILIA * 

INon importa j non importa. 

GIULIA 

(e»ce) Chi mi vuole? 


BASILIA 

Dammi il cappello, e addio. 

LIMPIDA 

Anche a me il cappello e la mantiglia. 

GIULIA 

Vogliono andarsene? 

LIMPIDA 

Sì, sì, chè si fa sera. 
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(Giulia ra a prendere le robe, e poi torna) . 

BASILU 

Serva di tutti. 

FERDINANDO 

11 mio ossequio. 

LIMPIDA 

(a Giulia, che torna con le suddette robe) Addio ^ Giulia} 
régolafi con maggior prudenza^ e sii buona} dive'rtiti 
in campagna j e li verrò a trovare. 

GIULIA 

Oh mi farà veramente finezza. E tu, Basilia? 

BASILIA 

lo, a dir vero, sono poco amante della campagna. 

GIULIA 

Fa come ti aggrada. 

LIMPmA 

Dunque addio. Serva. 

BASILIA 

Addio, Gitilia. Serva di loro. 

TUTTI 

Con tutto l’ossequio. 

GIULIA 

(con amarezza) Ora che siamo rimasti soli ci divertire- 
mo meglio in campagna. 

FERDINANDO 

(con indifferenza) Passeremo* U tempo con i villani sen- 
za soggezione. 

GIULIA 

Mi fai una stizza .... ma andiamo avanti} è meglio 
ch’io vada a terminare i preparativi. Pazienza! pazien- 
za ! (ria, e poi torna) 

Liom 15 


(partono) 
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. . GHBRàRDO 

Io non so come tu faccia a resistere. . 

BERNARDINO 

Ci vuole la sua filosoBa. 

FERDINANDO 

E se mi alterassi j rimedierei? Fatto il passo non ci è 
altro rimedio che la sofferenza. 

< GHERARDO 

Un’ altra bestialità è quella di ritirarsi in campagna- 
Quello non è soggiorno per te, che hai bisogno di vive 
e continui distrazioni. 

BERNARDINO 

Io la penso come il signor Gherardo. - 

FERDINANDO 

La necessità mi spinge. Se non potrò reggere, o se 
miglioreranno le mie circostanze tornerò in città, 

GHERARDO 

Si, questo è un futuro. Ma io che sono da tanti anni 
avvezzo a vederti a tutte le ore, e che ti sgrido, seb- 
bene ti ami tanto, come iarò? Ah vedo che questa pri- 
vazione mi sarà fatale. « 

GIULIA 

(torna) Ho udito tutto dall’altra stanza. Signor Ghe- 
rardo, venga a vivere con noi, la terremo in luogo di 

FERDINANDO 

Brava Giulia ! ottimo pensiero I 

GHERARDO 

E se io la riprenderò delle sue maniere? _ 

> GIULIA 

Oh, io non ci abbado, e fo a mio modo. 

FERDINANDO 

(a Gherardo) Ebbene, che vi pare del progetto? 



Digitized by Google 



ATTO TERZO 


339 


GHERARDO 

Sem grato a tutti due^ ma non è cosa da risolversi 
così su due piedi, e intanto ... 

BERKARDINO 

(piangente) Ed io resto senza di lei ! Chi avrà più cura 
di dirigermi l’animo e d’ istruirmi? Son disperato! 

FERDINANDO 

Ma perchè volete ambedue abbandonarmi? Il ridur- 
mi isolato mi sarebbe sensibilissimo. 

BERNARDINO 

(giubbilante) Come! io sono il prescelto? Allegri, si- 
gnor Gherardo (lo abbraecia, e io tiene stretto) non si sgo- 
menti', andremo da lui a. tutte le orej verrò a pren- 
derla col mio tìlbury, andremo insieme, staremo in- 
sieme e torneremo insieme, ma sempre col mio caro 
signor Ferdinando. 

GHERARDO * 

Piano! mi strozzerete. 

OIDLIA 

Questa è una tenerezza pericolosa. 

bernardino 1 

Compatiranno^ son fuori di me dalla gioia. 

ÉERDINANDO 

Ecco la commedia finita. 

GHERARDO 

E l’bai terminata da tuo pari. 

FERDINANDO 

Non è forse meglio còsi? A che servirebbero la ra- 
gione e la coltura di spirito se non giovassero a tem- 
prale i mali inseparabili dalla vita? 

BERNARDINO 

(stringendogli la mano) 11 signpr Ferdinando è un vero 
filosofo. 
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GHERARDO 

Si, e di quella filosofia che pare meno apprezzabile, 
perchè non è splendida, nè clamorosa, ma è quella 
che più costa a chi la esercita. 

GIULIA 

Ma voglio che la commedia abbia uno scioglimento 
inaspettato. Sai, Ferdinando, cosa ho determinato di 
fare? 

FERDINANDO 

Che mai? 

GIULIA 

Di correggermi, di emendarmi. Ho avuto 'torto fin 
qui, dónalo alla mia inesperienza} ma mi correggerò, 
te lo prometto. 

BERNARDINO 

Oh volesse il cielo pel signor Ferdinando 1 

, GHERARDO 

Se le riuscirà. 

GIULIA 

Signor Gherardo, spero che mi riuscirà. Abbraccia- 
mi, e perdonami. 

FERDINANDO 

Ti abbraccio, ma non vi è bikigno di perdono, per- 
chè io ti aveva già perdonato. 

GIULIA 

Ccommossa) Sarai contento di me. 

FERDINANDO 

Questo è dunque il più bel giorno della mia vita. 


FINE 
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PERSONAGGI 


Rossiglione 

Bianca. 

Cabestano 

Eleonora 

Famigliari 


Scena : il Castello di Rossiglione in Provenza. —'Scruta nel 1837. 
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BIANCA DI ROSSIGLIONE 

SCENA PRDU. 

BIANCA, ELEONORA. 

ELEONORA 

Dentr’oggi alfin di queste rive il prode, 

Inclito eroe, che il Musulman feroce 
Fea già tremar sull’usurpato seggio. 

Delle cui gesta al suon Franchi ed Ispani 
Fremer sentian per generosa invidia 
1 lor bellici spirti, a noi Ila reso. 

Ma tu che, sposa a lui, con lui dividi 
La gloria sua, come avvien mai che mesto 
Serbi il ciglio in tal di? Parla : che manca 
A tua felicità? Del tuo consorte 
Possiedi il cor, nè cor volgare è in lui; 

Tu il valor ne conosci, e Francia tutta 
Al nome suo fa plauso, e vanto estima 
Essergli madre, e in tanto pregio il tiene, 

15 * 
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346 ‘ BIANCA DI ROSSIGLIONE 
C’arbitro il chiama dell’ onore offeso 
Di regali matrone.^ — Illustre inqarco. 

Che al colmo innalza della fama^ e tale, 

(7 uom mai bramar non ne potrfa maggiore. 
Cagion qual dunque v’ha che oggi a te vieti 
Gustare appien di tanta gloria il dolce? 

BIANCA 

Mesta son io?.. . forse a te sembro io tale; 

Pur lieta io sono entro al mio cor, chè pace, 
E fama, e tutto dal fra tei tuo traggo. 

Che se non scorgi il ciglio mio sereno. 

Qual forse il brami, è ciò costume antico 
Deir^oppressa alma mia. Tu sai che al colmo • 
Fui di sventura, e sai che a sollevarmi 
Si richiedea d’un prò’ guerrier la spada; 
n tuo german quel fu; ma appien non tacque 
L’antico modo in me, chè dalla cuna 
All’infortunio aw^ezza, il cor mio sempre 
Nel pianto crebbe, e si nutrì nel pianto. 

ELEONOBA 

So i mali tuoi; li so — ma a che memhranza 
Rinnovellar di ornai trascorsi affanni? 

Questo di gioia è dì; nè sol sentirla. 

Devi esternarla, e al gaudio mio far eco. 
Perchè dentr’oggi d’imeneo le faci 
Per me arderanno e pel gentil cantore, V 
Pel Trovador gentil che in Francia tutta - 
Emulo ancora a’ merti suoi non ebbe. 

BIANCA 

In breve dunque?... 

ELEONORA 

N’è già fisso il punto 
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. Al rieder del germano; e a ciò trattenni 
In queste mura il giovine leggiadro ^ 

’ Che deir incarco ignaro^ onde il tuo sposo “ 

Ebbe Tonof, qui venne, e Torme sue 
Volea seguir poiché lontano il seppe. 

Ma', oh Bianca miai quanto infelice io sonol 

BlA^’CiL 

* ^ 
Misera tu? che mai ti avvenne? al colmo 

♦ • 

Non se’ tu d’ogni ben? 

ELEOnORA 

Lo fui — ma, lassa ! 

. Or mia sorte cangiò — nobili pregi 
Adornan Cabestan — gentil favella. 

Alto valor guerrier', leggiadro aspetto, 

, Verseggiar dolce, e tenero, e soave. 

Che scende al cor se a trattar Tarpa imprenda; 

Tal è colui — ma d’ogni pregio è macchia 
Un cor léggiero — ei più non mi ama. 

BIAJN'CA 

E il pensi? 

Donde certezza in te? . . . 

ELEONORA 

Ben tu rimembri 

Quando ei qui giunse il primo di — sereno 
Era l’aspetto suo, sovra il suo labro 
L’amor posava, ed io sentia la forza 

•» 

Del molle incanto onde suo core ardea. 

Quanto or diverso egli è! Freddo, sospeso. 

Incerto, oppresso, in sè racchiuso... Oh Bianca! 

No, più amata io non son... Certezza orrenda! 

BIANCA 

Donna, tu piangi?... 
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ELEONORA 

Ahi! questo pianto è figlio 
Più di dispetto j che di amor — più notti. 

Anzi che al sonno, al lagrimar le diedi; 

Ma l’ ira or sottentrò : favola io fatta 

Alla Provenza tutta? orba io restarmi 

D’un si nobile sposo? E ov’è colei 

Che mel rapisce? Ah provi anch’ella il fero. 

Orrido stato mio! di mia vendetta 

Ella fia sola meta ... Oh dolce amica ! 

Tu impallidisci e fremi? entro al tuo petto 
Pietà si accoglie del mio caso? Oh degna' 

Deir amor mio! nel pianger tuo... quel pianto 
Che dir vorrà? 

BIANCA 

Noi so . . . ma il tuo dolore . . . 

ELEONORA 

Bell’ alma hai tu — Ma giunge ei stesso ! io fuggo 
La sua presenza. 

BIANCA 

■ Io teco . . . 

ELEONORA 

Ah resta, prego! 

Miei dubbi udisti — or l’odi; entro al suo core 
Penetra cautamente, e il fero arcano 
Tranne, se il puoi, che la mia pace attosca. 

SCENA n. 

BIANCA 

Alfin partì ! Dunque ella pur conobbe 
Il cangiamento mio? Troppo il previdi; 
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ATTO PRIMO 
La sua dimora esser fatai dovea . . . 
n mio dover non tradirò — fia sempre 
Chiuso mio labro . . . Ma si molli affetti 
Nutre il vate gentile... Oh Dio! che dissi? 

Qual colpa è in me s’ei dolce ha il cor, se i modi 
Di Rossiglion non fur teneri mai? 

Oh qual confronto! io delirai — deh! rieda 
Tosto il consorte, e a me raffermi in petto 
La vacillante mia virtù. 

SCENA III. 

CABESTANO, BLANCA. 

CABESTANO 

Che veggio! 

Mi sfuggi, 0 donna? E mentre io qui giungea 
Bramoso a te, spinto da vivo, ardente, 

InGammato desio che generosa 
A me tu fossi d’una grazia immensa, 

Ch’ io sol da te posso sperar !... 

BIANCA 

Che parli? 

Grazia da me tu? ... Ah no ! lascia . . . 

CABESTANO 

Tu dunque 

La mia presenza ed i miei detti aborri? 

BIANCA 

No — ma riede lo sposo, e ad incontrarlo 
Dovere, amor mi spqona. 

CABESTANO 

Avventurato 

Sposo, d’invidia degno! E tal lo rende 
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La somma tua virtù. Dehl cRè non diemmi 
Sposa a te pari il mio destin? 

BIANCA 

Non diella? 

Eleonora noi fia? 


CABESTANO 

Fatai lusinga 

Che un di mio core illuse! Ella a te pari? 

Ah non distante è sì dal Ciel Io inferno 
Quanto U sei tu da lei! 

BIANCA 

Pur fu tua brama . . . 

E si instabil tuo cor? 

CABESTANO 

Bramaila^ è vero — 

Tal fu la forza del destin mio crudo! 

E ver, la chiesi, e, non tei niego, un tempo 
Arsi per ella, e sua beltà m’indusse 
A bramarne le nozze, nè atterrimmi 
L’indomabile orgoglio, nè il feroce 
Animo, noto alla Provenza intiera. 

Nè il violento oprar: sperai che tutto 
Saria scomparso in faccia all’ amor mio. 

Chiesi e ottenni sua manj ma, oh cieli d’amore 
Ignaro io appien, negli anni miei fiorenti. 

Io che la vita infra battaglie e carmi 
Speso avea fino allor, credei che solo 
Bastasse un volto a far beato un core. 

Misero! ch’io non ponderai gli effetti 
Di mal locato amor. Giunsi, albergai 
Entro queste tue soglie, ove respira 
Colei che a sposa io scelsi, e qui trovai 
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Quanto di più pregevole sortia 
Dall’ opra industre del Divin Fattore} 

Qui celeste beltà trovai, che vanto 
De’ pregi suoi non fa; ma in sua modestia. 
Quasi in proprio elemento, acchiusa e paga 
Ripo^, dolce qual di estivi ardori 
Aura rattempratrìce . . . 

BIANCA 

Ah basta ... ah cessa !... 
Che! non rimembri tu?.. . Giovine ardentè. 

Se fùr tue brame incaute, ov’è il riparo? 

Che speri tu? che far vuoi tu? che posso? 

Da me che chiedi? 

CABESTANO 

Al tuo bel cor domando. 
Grazia domando, e fia la prima e sola 
Ch’io chiederti mi attenti, e tale è dessa 
Da cui pende mia vita, e tal che in nulla 
Tuo intatto onor, che al par del mio m’é sacro, 
Oltraggia . . . 

BIANCA 

Or ben?... ' 

CABESTANO 

. . . Con la cognata tua 

Frangi mie nozze. 

BIANCA 

Oh che mi chiedi! E pensi 
Agevol’opra questa? e quando appunto 
Ella, che ornai dell’ amor tuo sospetta, 

Incarco diemmi di scrutar tuo core? 

Che domandi? ripeto : ella ti adora . . . 

Ella ti adora ... e il merti ... 
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CABESTANO 

Oh cieli che ascolto? 

Degno d’amor mi estimi? 

BIANCA 

. . . A lei tu sposo ^ 

Amabil tu le sei . . . per lei. miei detti 
Suonano a te sì franchi — a lei tu sposo. 

Amante tu sei della donn^ il solo. 

Dolce pensier — ma se sleal tu fossi . . . 

Conosci tu sì poco il cor di lei? 

Noi penetrasti? ei d'ogni estremo è vago; 

Or t’ama; guai s’ella ti sappia infido! 

Ti ahborrirà, nè fia tal odio vano, 

Chè r ama il fra tei suo.. 

CABESTANO 

D’ altrui lo sdegno ’ 

A paventar non mi avvezzò mio brando. 

Nè il ciel, nè il mondo, nè T inferno mai 
Faran forza al mio cor, che d’altro oggetto. 

Cui non ha pari in terra, or vive acceso. 

BIANCA 

Tu d’altra amante? eh che! liberi forse 
Efian gli affetti tuoi? 

CABESTANO 

Si, se fu il cambio 
Dal vizio alla virtii, si, se cagione 
Era de’ voti miei mal cauto, senno. 

Ma or che altro oggetto io vidi in cui si aduna 
Ogni bellezza, ogni virtii . . . 

BIANCA 

Tu dunque 

Dolce speranza alberghi?.'.. 
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CABESTANO 

Io nulla speme 
Accolgo in me — fiamma terribil mi arde. 

Nè fia paga ella mai — ma un sì bel fuoco 
Merla ch’io ’l serbi, e che morir prescelga 
Anzi che il cor donde il locai ritrarre. 

BIANCA 

Ben ti compiango ... E dimmi alfin — poss’ io 
Di questa fortunata udire il nome? 

CABESTANO 

Fortunata l’ appelli? 

BIANCA 

(Ohimè! che dissi!) 

Si, fortunata... eh’ è ventura immensa 
Essere amati. 

CABESTANO 

E immensamente il sei! 

BIANCA 

Che ardisci! 

CABESTANO 

... Ah ! certo, Rossiglion ti adora . . . 
Paga e lieta esser dei. 

BIANCA 

... Di qual risposta 
Mi dai tu carco per colei che dritti 
Vanta al tuo cor ben giusti? 

CABESTANO 

Ahi lasso! Dille 

Che del mio cor . . . perchè funesto nodo 
Fora tra noi... ch’io piu non l’amo dille. 

Ma la cagion le ascondi. 
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BIANCA - 

Ecco ella stessa, 

* 

Parlale or tu. 

CABESTANO ' • 

Che le dirò? Si sfugga. 

SCENA IV. 

ELEONORA, BIANCA. 

' ELEONORA 

Rossiglion giunge. 

BIANCA 

Io volo. 

ELEONORA 

Odi. Parlasti? 

BIANCA 

Non anco... 

ELEONORA ■ 

Ei di qui parte. Io ben credea 
Che favellato avessi. Ma che veggio? 

Sorpresa sei? Colui sfuggì mia vista ... 

Crude novelle hai tu? cangiò suo core? 

Dehl parla; eh che? non son fors’io la stessa 
Cui bramava egli un di? Se in lui non posso 
Sperare amor che Famor mio palleggi. 

Che mi cal di sua fè? Dolce è delegarne 
D’amanti sposi ^ ma feral catena 
Divien ov’ei più da ragion si formi. 

Che da leberi affetti; ebben, tu taci? 

Nulla hai che dirmi? 

BIANCA 

' Ei certo a te marito ... 


ATTO PRIMO 

ELEONORA* 

Marito sol? nuli’ altro? A. me non basta 
Tepido affetto cui dover consigli; 

Ardente damma è Tamor mio, cui vuoisi 
Fiamma ardente del par . . . 

BIANCA 

Lo scpiillo ascolto 

Delle trombe festive; entro al castello 
E già lo sposo, e ad incontrarlo io volo. 

S C E N A* V. 

ELEONORA 

Sogno o deliro? mia presenza ei sfugge 1 
Bianca smarrita... incerta .... Ei più non mi amai 
Pure amata era un dì . . . Mortai freddezza 
'Al bollente amor suo ratta successe ! 

Che avvenne mai? qual cambiamento! 11 core 
Ha sì mutabil ei? Forse altra fiamma .. . 

Eh qual mai fiamma? ove ha beltà che possa 
Allacciare un tal cor? nè già da tanto 
Fora beltà volgare... Oh mi rischiara. 

Nume d’amor, questa tremenda nuhe 
Che sugli occhi mi stai Ma allor che fia? 

Se non io lieta, altri a mio costo il fora? 
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SCENA PRBIA. 

ROSSIGLIONE, BIANCA, ELEONORA, CABESTANO, FAMIGLIARL 
ROSSIGLIONE 

Io riedo alfin tra’ miei. Lunga stagione 
Or tralteneami il dover mio guerriero. 

Ora il dover di cavalier. Gran peso 
A me la Francia impose, e pago appieno 
Son che il compiei qual l’onor mio chiedea. 

Consorte amata, e suora, e amico, e voi. 

Valorosi compagni, oh qpanto grave 
E r incarco di giudice ove parla 
D’Iddio la voce, e le sacrate prove 
Dell’innocenza a prò, di colpa a danno! 

Basta — compiuta è l’opra, e salva io resi 
Del marito agli amplessi una gentile, 

Nobil matrona a cui fraude infernale 
Toglier l’onor tentò. Digion mi vide 
Primo tra quei che, a sentenziare eletti. 

Conto sol denno a Dio, qual che pronunzi 
Giudicio il labro lorj tramava io quindi 
Dell’importanza dell’ incarco, e in seno 
Commosso il core io mi sentfa. 
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ELEONORA 

Ma narra j 

Tutta appien narra la dolente istoria 
Onde parte eri tu. 

ROSSIGLIONE 

Sa ognun di voi 

Quanto di grazia e di beltà possegga 
Amelia, sposa di Borgogna al duca. 

Or questa bella e virtuosa donna 
Amata fu dal perfido Gastone, 

Che la Guienna regge; amolla il crudo, 

E indarno amolla, ch’entro a nobil petto . 
Unqua non fia che alligni impura fiamma. 
Quindi il dispetto del fellon, la sete 
Di feroce vendetta, e quindi accusa 
Sorse da lui, che la nomò impudica. 

Chi può ridir del Borgognon lo sdegno? 
Chi l’angoscia di lei, che il proprio nome 
Esposto vide a sozza macchia infame, 

E |è a pena mortai? 

. CABESTANO 


Per l’Asia stessa, 

Ov’io col brando i Saracin mietea. 
Fido al mio voto di Crociato, fama 
Volò pietosa dell’atroce accusa. 

Correr volea de’ cavalier ciascuno 
Alla difesa della illustre donna; 

Ma guerra fera, e lontananza, e crudo 
Rigor d’ irato mar lascionne oziosi 
Ascoltatori di fatai novella. 



ROSSIGLIONE 

Fatai non già, mercè il valor d’un prode. 
Egregio difensor. 
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BIANCA 

Ma la infelice! 

Parla, oh cieli che ne avvenne? 

ELEONORA 

Era infedele? 

Merlava pena, o fu l’ accasa ingiusta? 

BIANCA 

Tranne di dubbio orribile. 

' ROSSIGLIONE 

Già schiuso 

Era il campo al valor: sedean ministri 
Della vendetta del consorte offeso 
I Pari tutti, e stava in pronto il rogo 
Se niun si fea dell’accusata usbergo. 

Quando adunati al giorno estremo, fisso 
Alla sentenza irrevocabll, sorse 
Guerriero ignoto, che in dimesse spoglie 
Alto cor racchiudea. « Guerrieri «, ei disse, 

«lo la difesa della donna assumo^ 

» Ella è innocente, il ciel ne attesto] un empio ^ 
n E colui che l’ accusa j or via, le prove! « 

Tosto aureo cerchio in cavo rame immerso, 

U’ s’ acchiudea licor bollente, ei trasse 
Con braccio illeso, e al tribunale offrillo. 

Tutti gridammo allor: «Dio parla; falsa 
« Era l’ac^^, ed è innocente Amelia ». 

(1) Le prove giudiciarie, chiamate ne' bassi secoli t giudizi di Dio, 
si faceano coll'acqua, col ferro e col fuoco. L'accusalo dovea ripe- 
scare da un vaso d'acqua bollente un anello immersovi, o tenere 
in mano una lastra di ferro rovente, o battersi coU'accusatore; si 
poteva in quest'ultimo caso sostituire un campione: chi resisteva 
alla prova era dichiarato innocente; questi giudizi erano inappel- 
labili. 
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Ma non pago il guerrier, « Scena di sangue 
j> Qui si apprestava j e fia di sangue scena », 

In feral suon gridò j « compiei la prova, 

» Sodisfeci alla legge; or mi sia dato 
» La calunnia punir. — Esci », ei dicea, 

« Esci, o Gastone, al paragon de’ brandi; 

» Vittima sia, s’io qui soccombo, Amelia; 

» Ma se tu cadi, di guerriero infame 
» Abbiti il nome obbrobrioso ». Tardo 
Non fu a sorger Gaston — snudare i ferri. 
Avventarsi a vicenda, e l’un sull’altro 
Vibrar colpi mortali è solo un punto. 

Ma prevalse l’eroe — Gaston, ferito. 

Vittima cadde di sua fraude. Oh pensi 
Ciascun di voi la comun gioia 1 ognuno 
Di contento piangea; pregava ognuno 
Perenne gioia alla felice donna ... 

Ma tu pur piangi, oh Bianca? 

BUNC.1 

Il fero caso 

Mi commovea d’Amelia. Ahi lassa! Oh quanto 
Soffrir dovea la misera! 

ELEONORA 

Nè a torto 

Forse soffri. Che? se camplon sorgea. 

Mosso a piet.à del suo feral destino, 

Fia segno ciò della innocenza sua? 

Fallaci prove! Di virtù illibata 
Niun fassi accusalor; solo un sospetto 
Basta a macchiar l’onore, e se sospetto 
Pur si spargea... forse il mertò colei. 

• CABESTANO 

Rigidi sensi! oltre ogni dir severi! 
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Sol perchè un vile di oscurar tentava 
La fama di colei, tu rea la estimi 
D’ogni alta prova in onta? 

ELEONORA 

Integra fama 

Di difensor non abbisogna 5 e indarno... 

ROSSIGLIONE 

Basta, a che più garrir? Salva ed illesa 
E Amelia alfin — tra’ maritali amplessi 
Già di nuovo posò. Felice sposo 
Cui ciò bastava ad appagar! 

BIANCA 

Tu forse 


Tal non saresti? 


ROSSIGLIONE 

Ab tolga il ciel ch’io mai 
A sospettar giunga tua fèl ma tanto 
Se avverso avessi il fato mio, che dubbi 
Accogliessi in mio cor... Deb! cessi, cessi 
Tal funesto soggetto, e ad altre cure 
L’animo intenda. Io conturbati veggio 
Qui tutti i mieij forse dolente istoria 
Ne contristava? Or via, la gioia torni. 

Entro quest’oggi, anzi avrem noi tra breve 
Scelta adunanza di guerrier sovrani. 

Di Trovadori amabili, nè fia 
Che manchi il gentil sesso; a molti invito 
Cortese io fea perchè il castel mio sorga 
Stanza ospitale a’ reduci dall’alta 
Opra compiuta. Or voi, sorella, sposa, 
Mentr’io depongo il mio guerriero arnese, 
Apprestale.il festin, sicché sia degna 
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De’ convitali l’accoglienza nostra. 

Tu, Cabestan, de’ cavalier sii scorta. 

Tu gl’intertienij e a’ Trovadori intanto. 

Di cui se’ tu lustro primiero, appresta 
Soggetto onde il lor pregio alto rifulga. 

Ite. A te, Cabestan, favellar deggio. 

• 

SCENA IL 

ROSSIGUONE, CABESTANO. 

ROSSIGLIONE 

Ob dolce amico, poiché non sperato 
In mia magion ti trovo, nel tuo petto 
Ogni mia gioia di versar mi tarda. 

CABESTANO 

L’Asia io lasciava, e di tue gesta ignaro. 

Qui giunsi, e la tua suora a me vietava 
Partir, poiché era il rieder tuo sì pronto. 

ROSSIGLIONE 

Ben festi a dimorar. Nulla a tua fama 
Aggiunto avrebbe a Diglon seguirmi. 

Altra impresa or ti annunzio, a cui prescelto 
ATha di Monforte il senno. 

CABESTANO 

Oh cieli. Monforte 1 
Quel barbaro! Che intendo! 

ROSSIGLIONE 

Il prò’ guerriero, 
11 sostegno di Roma, de’ ribelli 
Al poter delle Chiavi alto flagello. 

In onor della Croce, ecco, ei mi appella 
Lbodi 
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A sterminar de’ Tolosani il seme. 

Cui dannava Innocenzo. 

cabe.stano 

Oh che odo! Or leggi. 

nOSSIGLIONB 

(1) u L’Aragonese Pietro a Cabestano, 
j> Prode guerriero e Trovador sublime. 
iì Sa il mondo intier quanto valor si accolga 
n Nel petto al prò’ Raimondo, ultimo germe 
n Di quel campion che tra’ Crociati il primo 
jr Corse a sottrarre a’ Saracini iniqui 
« Gerosolima santa, e che illustrava 
>’ L’impresa onde fu duce il pio Buglione. 

Or V ambizioso e perfido Monforte, . 

Sotto zel finto di pietà, sua spada 
n Contro lui volge ad usurparne.il soglio j 
« E a ciò si afforza del terrihil brando 
n Del romano interdetto, onde munillo 
» L’ arte crudcl del successor di Piero. 

« Io d’ Aragona muovo all’ infelice 
» Per apprestar soccorso, e te scongiuro 
J 5 D’unir tuo brando al mio sicché trionfi 
n Contro la fraude la innocenza. 11 forte 
j» Delle mie squadre a Carcassona invio. > 

,1 Colà ti attendo, e non indarno, spero ». 

Che udii! Ma penso che l’amico eroe 
Sprezzerà tale invito. 

(1) Giova sapere che Pietro d’ Aragona era Albigese, sella di 
eretici, simili a’ Manichei, surli in Francia, anatomizzali e distrutti 
da Innocenzo lU; quindi tali espressioni contro Roma sono dettate 
dalla qnaliU de’ personaggi che parlano. E, per assoluta 
ogni discorso di Bianca e di Cabestano in Ule proposito è dettalo 
dalla passione, nè deve aUribuirsi all’antare. ^ 
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CABESTANO 

A tal mi onora. 

Ch’io sprezzarlo non so. 

ROSSIGLIONE 

Da senno parli? 

Tu unito a quei che della Chiesa al capo 
Sorgon jibelli? tu a Monforte avverso. 

All’ eroe di Provenza, e a cui nullo osa 
Ornai di opporsi, e che ofiuscò del pari 
Del Tolosan la gloria e d’altri prodi 
Seguaci a lui? 

CABESTANO 

Qual gloria? Ei deturpoll.a 
Colla ferocia sua. Volgi dovunque 
Imparziale il guardo, e roghi accesi 
Vedrai che ardon tuoi simili, e distrutte 
Cittadi, e ville, e borghi) e cittadini 
Espulsi, e ansiosi di lor sorte, e figli 
Da’ lor padri divisi, e mogli ignare 
Del destin degli sposi, e padri orbati 
De’ figli, lor sostegno. A Linguadeca 
Volgiti, e là vedrai d’un tanto zelo 
Più fere a un tempo e più funeste le orme. 
Chi armò tanta ira? del terzo Innocenzo 
Il furor non ravvisi? E prode in campo 
Monforte, si, ma troppo ligio il veggo 
D’aula romana al non mai domo orgoglio. 
Crociati noi? lo siam' — mio nobil vanto 
Egli è vestir questa onorata insegna 
Che il gran Luigi agli africani lidi 
Gloriosa trasse onde piantar la croce 
Ove il turbante impera : egli peria 
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Vittima là del nobile suo zelo; 

Imitarlo dobbiam — ma questa insegna 
Data non m’era onde assalir dovessi 
I cittadini miei; no, mai non fia 
Ch’io di Monforte un battaglier divenga. 

Ben contra lui mia possa, e il braccio, e le armi . . . 

ROSSIGLIONE 

Sul campo dunque io riveder nemico 
Colui dovrò che tante volte al petto 
Serrai qual fido amico? E i nodi santi. 

Onde siam presso a stringerci, fien tronchi 
Per la cagion che ne radduce in guerra? 

CABESTANO 

Meglio pensar saprai. Di nodi parli 

Tra noi? Ma forse... ove a disciorli intenda 

L’animo tuo, me non avrai rest/o. 

Al campo forse incontreremci ... Ah meglio 
Fora pur mai non incontrarci! Addio — 

Rifletterai . . . 


. SCENA III. 

ROSSIGUONE 
Mi lascia! Egli ribelle 

A Roma? Oh quanto m’ingannai! che in core 
Albigese egli fosse? E che diss’egli 
Di troncar nodi stabiliti? Oscuri 
Eran suoi detti, di mestizia ingómbri... 

Tutti anzi mesti al mio ritorno — ahi lasso! 
Che avvenne? che sarà? Si appuri il tutto; 
Mille dubbi nù assalgono, e qual primo 
Rigetti o accolga, ignoro. Orrido stato. 

Che a me la gioia del ritorno attosca! 
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SCENA PRIMA. 

ELEONORA 

Or si respiri I Entro al mio cor si accese 
Fiamma crudel d’inestinguibile ira. 

Tregua, deh, tregua alquanto, ond’io sostenga 
L’atroce ambasciai Ahi, maledetto giorno 1 
Ei vincitor? de’ Trovador la eletta 
Cesse al merto di lui! Soavi detti 
Uscfan dal labro suo — si dolci carmi 
Niun giammai pronunziò. — Parca che Amore 
Gli dettasse il cantar, parca cb’ ei tutto 
Fosse infiammato di gentili ardori . . . 

E lo era ei certo ... e qual oggetto? ... io forse . . . 
Io, che sua sposa...? Oh sciagurata! Egl^ ama. 
Egli ama, sì, ma non sei tu l’amata. - 

Altra dunque lo fia? d’ un’ altra il dolce - 
Nodo soave, e il trascendente lustro 
D’ esser moglie a tant’uom? Ma... se non fosse 
Lecito nodo? e se l’ amor furente 
Che tutto invola a me, perfidia fosse. 

Delitto enorme?... Oh qual sospetto! e certo 
Esso ingiusto non è — qual altra donna 
S’offerse al guardo suo dacch’ei qui giunse? 
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Oh qual lampo feral ! tradian gl’ iniqui 
La mia fidanza ^ ed io su lor posava ^ 

Sulla virtude lor?... Pur, qual vèndetta 
Fame poss’io, che l’onta mia pareggi? 

Ma pria certezza... — Oh! l’ infedeli... si arresta? 
Sfuggir vorrebbe? or di chiarirmi è il tempo. 

SCENA n. 

CABESTANO, ELEONORA. 

ELEONORA 

Vieni, non ti arretrar: giova ch’io legga 
Ornai nell’ alma tua. Già da più giorni 
Ben scorgo io, sì, che mia presenza", e i sguardi 
Sfuggi, e più i detti miei. — Stato crudele 
Quanto a me più n’è la cagione ignota! 

Te già conobbi, e te credei pur sempre 
Guerrier l«al : quindi è dover tuo sacro 
Trarmi di dubbio, che a’ miei giorni è morte. 
Cangiata or forse agli occhi tuoi son’io? 

Sparir que’ vezzi onde tu un dì mostravi 
Essere acceso^ or non son’io la stessa 
Che in Tolosa accendeati? e non rimembri 
Che tu, nuovo in amor, dal mio germano 
Imploravi mercè perchè secondo 
Fosse alla fiamma tua, donde sorgea 
Sacra tra noi la d’ Imeneo promessa? 

Sì variabil se’ tu? d’ ogni alto pregio 
Tu assai fregiato, mancherfati il primo, ' 

La fedeltà, che a cuor gentil conviensi? 

Parla, ti svela — impaziente ornai 
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Bramo strappar l’oscuro vel che cuopre 
Gli arcani del tuo cor — ambage orrenda 
]\r opprime — io t’ amo,. . . e il confessarlo costa 
Air alma mia piagata ^ all’ alma . mia ^ 

Che a molli affetti unqua. fìnor non scese — 

Ma^ guai se indarno! 

CABESTANO 

Con minacce, o donna. 

Mal si conserva un cor. Calma a’ tuoi delti 
Sia scorta y e calma sul mio labro udrai. 

Tu mi rimembri il primo istante in cui' 

Arsi per te d’ amor — Si ^ tua beltade. 

Che in tutta Francia risuonava altera, 

Per te mi accese — io sospirai tuo nodo. 

L’ottenni, e a me l’assenso tuo fu gioia. 

Di che ti lagni or tu? doveri sacri 
Ad un guerrier me distogliean gran tempo 
Dal prefisso imeneo — perchè ti apparvi 
Cangiato io dunque? era permesso a noi 
Lo strin'ger forse maritai legame 
Mentre era assente il fratei tuo? ti sfuggo. 

Credi? ahi! deliri tu — cercando vai 

• * , 

Ogni cagion di funestar tua mente. ' 

Sfuggirti? a che? non mi. è comun tuo tetto?. 

Non seggo io forse al tuo convito stesso? 

Non son’io sempre, ove il decor lo assente, 

Al fianco tuo? 

I , 

.ELEONORA 

. . . Forse trascorse il fosco 
Mio pensier — dritto parlf^ e ... se mentito 
Fosse il linguaggio tuo? ma, a che il sospetto? 

Tutta a tua fede io m’abbandono, tutta 
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A te mi sacrOj e il mio dubbiar dimetto 
Purché compiasi il rito, e il sacro nodo 
Me rassicuri. 


CABESTANO 

E ti par questo il tempo? . 
Or che la Francia spettatrice fia 
D’ alte vicende? or che il roman pastore 
Strugger decise il generoso seme 
Del prode Tolosan? or che Monforte, 
n guerrier sanguinario, empio stromento 
D’ ambizìon sacerdotale è fatto? 

Or che il fratello tuo sua spada impugna 
A sostener la iniqua causa? 

ELEONORA 

E inerte 


Tu rimarrai? 


CABESTANO 

Al Tolosan compagno 
Nell’infortunio, o nel trionfo io corro. 

ELEONORA 

E snuderai contro l’amico il brando? 

CABESTANO 

Piango entro al cor del mio feral destino» 
Ma cavalier son io — nulla rammento 
Se il dover parla. 

ELEONORA 

Ah si, di guerra il suono. 
Ma che perciò? siimi consorte, e Tarmi 
Impugna poscia^ io ti sarò compagna. 

Nè sdegnerò bellica sorte : o‘in patria 
Vorrai ch’io resti, e al rieder tuo più dolci 
Saran miei giorni de’ tuoi lauri all’ombra. 
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, Nè ciò pur vuoi? di femminil timore 
Si capace mi hai tu? siimi consorte^ 

E fia tra noi la calma appien risorta. 

Ma tu consorte a me? giurasti ^ è vero; 

Ma di compir tuo giuramento il vieta 
Altra cagion^ che di guerriere imprese 
Bellica sorte. 

• CABESTANO 

E qual cagion sospetti?... 

Altra cagion j tranne le addotte j credi? 

ELEONORA 

Altra ve n’ha più perfida, più rea. 

Che inorridir mi fa. 

CABESTANO 

Donna ... quai detti? 

ELEONORA 

Onde il tuo palpitar? perchè sereno 
Più tuo ciglio non è?*di che paventi? 

Della vendetta mia? hen tu la merti. 

Pensa... la merti — Or che? bastava un cenno, * 

Un solo cenno a intorbidar tua mente. 

Tutto a versarti in cor l’orrido strazio 
Della ornai chiara tua perfidia? 

CABESTANO 

Or . . . basta ! 

ELEONORA 

Io tacerò — ma tu hen sai che offesa 
Me atrocemente hai tu — Lasciami, e pensa 
Ch’io te conobbi, e penetrai tua mente. 

Quel che a te spetti il sai, com’io non meno 
So quel che spetti a me — Frattanto vanne; 

Alle mie cure, a’ miei pensier mi lascia. 

i6* 
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SCENA m. 

ELEONOHA 


Egli ama dunquet'ahi disleali spergiuro! 

Ma a chi suo cor donaya? ahi stolta! or chiaro 
Tutto mi appar — la mia fidanza or cessa. 

Non mi rammento i languidi sospiri^ * 

E il frequente pallore, ed i furtivi 
Sguardi, ed il molle palpitar d’entramhi? 

E maritai credei cura nell’ una. 

Amicizia nell’altro? e dianzi, or dianzi. 

In questo loco stesso, ambo sospesi 

Al giunger mio. . . ambo turbali ?... oh iniqui 

.4vrò vendetta) e la farà colui 

Che offeso è al pandi me — -funesta donna. 

Che, sotto manto di virtù, nascondi 

Perfidi affetti! E tu, sleal, che insulti 

L’ospite amico, e alla tua fè sottrarti 

Vuoi con pretesti 7 ambo in mia man cadeste! 

Caro costar io vi farò lo scherno. 

Quel che al mio cor faceste amaro oltraggio. 

SCENA IV. 

ROSSIGUONE. ELEONORA. 
ROSSIGLIONB 

Perchè si mesta in. sì festivo giorno? 

Perchè ti veggio a fosche cure in preda 
Or che il ritorno mio sparger di gioia 
Questo ostello dovr/a? Parla, che avvenne? 
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ELEONORA 


Mesta j o fratei, mi Vedi? a te fa velo 
Or la tristezza tua — celarti indarno 
Tenti alla tua germana. Entro al tuo petto 
11 turbamento e la mestizia han sede. 

Ben ti conosco io, Rossiglione tu copri, 
Sotto composto, taciturno aspetto. 

Foschi pensieri, e una tremenda furia 
Che il cor ti squarcia. 


ROSSIGLIONE 


E del supposto affanno 
Forse tl è nota la cagione? 


ELEONORA 


Ignoro 

Gli arcani tuoi, nè penetrarli lice 
Alla germana tua: pur, se men grave 
Riesce il duol che in seno altrui si versa. 
Svelati a me ... ne avrai forse conforto. 


ROSSIGLIONE 


Conforto? oh tu che mel prometti, puoi 
Forse appagarmi, e tua promessa sciorre? 

■ ELEONORA 

Scior mia promessa? e che promisi? ahi lassai 
Che dir poss’io? del cor le angoscie io sento, 
iNè so se a dritto io frema — ancor tremendo 
Pende un arcano, da cui pace e vita 
Pende per me. Che dir poss’io? ripeto! 
Fasciami in preda a’ miei pensier funesti. 
Lasciami in preda al mio cocente affanno. 
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SCENA V. 
rossiguone 

Che dir vorrà? che avvenne? oh qual sovverte 
Tutta la mia magion fatai mistero! 

La sposa ih breve udrò — tutto per lei 
Mi fia palese — Eccola, è dessa. . 

S G E N A VI. 

BIANCA, ROSSIGLIONE. 

^ * 

i ^ Oh donna, 

Com^v?vvien mai che al riveder miei lari 

Tutta le trovo la letizia in bando? . , 

Atra nube di duol di tutti voi 

L/* -ombra il ciglio, e la cagion mh ignota. 

0 

Tu, che, donna di me, dentro mie case 

Arbitra rimanevi, ed al cui sguardo 

Nulla ascoso. esser dee... ma che! tu stessa 

Turbata ancor sei più d’ogni altro,, e il sei 

Tanto più feramente, che in te scorgo 

Immenso sforzo ad occultar -tuo duolo? 

. . . Non mel negare : ha penetranti sguardi 

Oltre ogni dire amor — ch'io ti -amo il sai; 

Non qual marito, quale amante io ti amo, 

E la tua gioia è a me pur gioia, e pianto 

M'è il pianger tuo; quindi sospetto il fonte. 

Se noi rischiari, a me ne fora. 

BIANCA 


Ah certo. 
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In alta angoscia tua magion fia immersa 
Se noi ripari tu. 

HOSSICLIONE 

Quai detti? oh donna 
Che pronunziasti? 

BIANCA 

Il vero — odi : pocanzi 
Qui ven^a Cabestani dimesso il guardo. 
Fosca la fronte avea, tremante il labro: 

Ei dir volea, ma si arrestava a mezzo 
Il suo sermon, qual chi arrossisce in dire. 
Pur favellò da me spronato. 

ROSSIGLIONE 

E disse? 

BIANCA 

Che a lui moleste eran sue nozze ornai. 
Che, a romperle costretto, ei mi pregava 
Di favellarne a te. 

ROSSIGLIONE 

.... Lo sa Eleonora? 


BIANCA 

Nulla ancor sa, ch’io gliel tacca. 

ROSSIGLIONE 


Ne adduss’ei forse? 


Cagione 



BIANCA 

... A me non già — 

ROSSIGLIONE 

Ma, scelta 

Perchè te ebb’egli al ministero infausto? 

Perchè a me noi dicea? Come sei fatta 
Depositaria tu dei suoi segreti? 
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Come ti apr’ei suo cor? donde tra voi 
^ Tanta amistà? perchè il momento elesse 

Ch’io lunge stava, e alla mia sposa?... Or basta — 
Che dir puoi tu? 

BIANCA" 

Deh, mio signor, qual nube 
Sorger sull’alma tua vegg’io funesta? 

Odi pacato or tu gli accenti miei. 

A che sceglieva ei me? fors’ ei credea 
Che a te addolcir di nuova tal Tamaro 
Avrei potuto, e se te lunge ancora 
Fea la protesta ond’io parlai, qual 6a 
Stupor di ciò? tacque ;ei finor, nè forse 
Rotto il silenzio avrfa se il tuo ritorno 
Non lo spronava alla franchezza: sappi 
Che tua germana instava, e di tai nozze 
In te premura egual previde ei forse. 

Quindi spiegarsi anzi il tuo ricder volle. 

Deh, c’havvi in ciò che a te spiacer mai possa? 

Or, qual risposta all’altra inchiesta tua? 

Donde amistade in noi? l’amico egli era 
Del mio consorte, e tal’ è pure, o il credo; 

Cognato ei mi sarà — come negargli 
Liceva a me colloquio, in noi non reo 
Poiché non mai da te ne uscia divieto? 

Ma tu segui a tacer! sar/a tuo core 
Schiuso a sospetto vii? consorte. .. 

ROSSIGLIONE 

Udii. — 

Esci — di tutto a me lascia la cura. 

Cagione udrò del cangiar suo; se giusta, 
Rispetterolla, e alla germana io stesso 
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Svelator ne sarò. — Tu vanne intanto. 

Me precedi al convito; io tra non molto 
Ti seguirò — giorno di gioia è questo — 

Tale almen lo sperai . . , nè indarno — credo. 

SCENA VIL . 
BOSSiGUONB. 

Giorno di gioia? esser dovea pur tale — 

Qual mai furor del seno mio fa strazio? 
Ch’ella non mai di cor m’amò, mel disse 
Il suo freddo ritegno in vèr me sempre 
Di moglie, sì, non già di amante — e certo 
I modi miei guerrieri, aspri, feroci. 

Alla mollezza sua non piacquer mai. 

Mortale idea! dunque infedel mi ila? 

Ella infedel? perchè? perchè l’ amico 
In lei fidava? ah no — ma pur qual ebbe 
£i d’abborrir le nozze sue cagione? 

. Perchè Bianca scegliea? . . . forse non reo 
Fu tal proceder... fors’io son lo scherno 
D’entrambi ... oh cieli qual ambage mortale! 
Tutto appurare anzi che annotti io voglio. 

Ma , se pur vero è il dubbiar mio (deh cessi 
Tanta sventura il ciel!) di lor che fia? 
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ATVO 


SCENA PRIMA. 

ROSSIGLIONE 

Verrà’ colui — Deh, perchè mai l’ amico 
Crederò traditor? Ma de’ miei dubbi 
Pia la sorgente ornai schiarita. 

SCENA U. 

CABESTANO, ROSSIGLIONE 

CABESTANO 

Io vengo 

A’ cenni tuoi : siami il voler tuo piano. 

ROSSIGLIONE 

Cabestano, tu sai se amico sempre 
Io ti tenea: sempre alle giostre uniti. 

Sempre alle pugne, la medesma insegna 

Per noi seguita a entrambi noi vittoria 

Dava, e lustro, ed onor; tacer mi piace 

Del tuo rifiuto di seguirmi al campo 

Del prò’ Monforte, e assai mi duol che il brando 

L’un con tra l’altro volgerem — Ma, lasso! 

Torcere io ’l ferro contro il nobil petto 
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Del prode amico? Ah no... di ciò fia tempo 
A ragionar — ma, infin, sì uniti fummo. 

Che alla nostra amistà più nulla ornai 
Mancar parca che i vincoli del sangue. 

Quando alla prima inchiesta tua promisi 
Dell’ amata sorella a te la mano. 

Quindi al ritorno mio credei la gioia 
Sparsa nelle mie sale, e l’imeneo 
Che celebrar con mia germana dei. 

Di giubbilo comun credea sorgente. 

Quando- tutt’ altro appar — Sposa e sorella 
Trovo confuse, e immerse in duolo, e incerte, 
E te agli amplessi miei quasi restfo. 

Se a marito, a fratei doler ciò debba. 

Pensai tu stesso. Io divorai T affanno. 

Tacqui, dissimulai} ma alla consorte 
Del domestico duol cercai ragione} 

Ella svelommi in questi accenti il tutto: 

K II turbamento ond’è tuo ostello ingombro 
}’ Mascè da lui c’ a tua germana è sposo. 

» Ei la ricusa, egli pentito appare 
« Della giurata fè — che più? non lunge 
« Eri tu quindi, ei nù pregava usassi 
» Teco le preci mie perchè a tai nozze 
j» Tu lo sottragga, e a libertà lo renda «. 
Ammutii di stupor. Non mai credea 
La sposa mia tua confidente} e, certo. 

Qual fosse arcan che in mente tua rinserri. 
Non ella, io sol dovea saperlo — e forse 
Entro al mio cor sorgea tale un sospetto. 

Che a lo sgombrar te stesso io qui cbiedea. , 
Or parla, e sien franchi tuoi detti e veri. 
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CABESTANO 

Signore^ amico, la franchezza tua 
Sprone alla mia sarà. Quanto or parlavi 
Al ver risponde. Amico a me tu fosti — 

Noi merlai forse, ma tal eri, e il serbo ■ > 

Entro al mio cor. Non mai scordava, io '1 giuro. 
Quando al torneo di Digion compagni 
Noi ci recammo e trionfammo insieme. 

Nell’alta gioia del glorioso giorno. 

Stretto al tuo sen tenendomi, gridasti: 

« Oh dolce amico 1 oh prò’ guerrier 1 deh ! assenta 
» 11 ciel che uniti siam pur sempre I » Il voto 
Io secondai, premendoti del pari 
Al mio sen caldo di verace affetto. 

Tu proseguisti: « Una sorella io serbo, 
j» Vedova ornai di celebrato eroej 
« Ove tu il voglia, ella fia tua ». Già noti 
Eranmi i pregi d’ Eleonora j bella , 

Io la sapea, era il mio cor bollente. 

Assetato d’amor, io faccettai — 

Ma, oh Rossiglion, fosti verace amico 
Quando sua man mi offristi? Ignota, il dissi. 

Non m’era sua beltà, ma ignoti appieno 
Suoi tremendi costumi; io non sapea 
Che alla vendetta è ognor suo cor proclive. 

Io non sapea eh’ è il sosjMJttare in lei 
Cagion di morte a chi al sospetto è segno, 

Io non sapea che l’altro sposo Arnoldo 
Vittima fu delf animo feroce. 

Ciò seppi poscia, e lacerarmi il core 
Sentii, tei giuro, a tai novelle, e dubbio 
Sfavami io a lungo se dover mio fosse 
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Tutti per te sacrificar miei giorni, 

0 se meglio sarfa ritrar mia fede 
Onde evitar sanguinolènte scene. 

Che dir potrai? Tu che in tuo. ostello godi 

Tutta la gioia di soave pace, • • ' 

Tu che di amata sposa in sen fruisci 

Tutta l’ebrezza di tranquillo amore. 

Accusarmi vorrai s’io fuggir cerco 
Un vincolo funesto, onde gran lutto 
Sorger potrfa tra noi? L’avere io quindi 
Mio core aperto alla consorte tua 
Forse era fallo in me, ma il mio soggiorno 
In queste mura, ove, te assente, volle • 
Rattenermi tua suora, i dolci modi 
Mi appalesò di Bianca, e a lei pensai 
Svelar mia mente onde recar men grave 
Al tuo cor la ferita, e a nobil donna 
Risparmiar l’ onta d’ aperto rifiuto. 

Or tu di ciò duolo o sospetto accogli? 

Involontario errai, scusa ne implora, i 
Nè più un guerrier potrfa. Se ciò non basta'. 

Benché repugni a tanta offerta il core. 

Pur, quando il voglia tu, pronto la destra 
Porgo alla tua germana, e se funesto 
Tal imeneo mi fia, vittima io mi offro 
Ben volontaria ove l’ amico il brami. 

ROSSIGUONB 

Forse parlasti il ver — Se tua promessa 
Gravarti può, sciolto ne lei. Conosco 
D’ Eleonora l’ animo — feroce 
Per alti affetti egli è; nè però causa 
In te sorgea d’accomunar tuoi lagni 
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Colla consorte mia — Me credi amico? 
Perchè all’amico non svelasti? Oh certo 
Mi trafiggea quel tuo mostrar che poco 
Ti affidavi al mio cor — » Pur basti; io sciolgo 
Tùo giuramento... ma non'ponno albergo 
Esserti ornai più queste so glie. 

CABESTA190 

Ahi lasso 1 


Ben lo temea! 


ROSSIGLIONE 

. . . Che dir vuoi tu? 

CABESTANO 




Dunque lasciar l’amico? 

ROSSIGLIONE 

Eh qual mai velo 
11 dimorar tuo cuoprirebbe? 

CABESTANO 


% • 

E verol 

Io . . . partirò — ma non già porto io meco , 
Lo sdegno" tuo?... 


ROSSIGLIONE 

Me rivedrai tra Farmi. 
Colà nemici . . . ma di cor non mai^ 

Se da me pende. . . 

CABESTANO 

Al nuovo sole io dunque 
Parto ^ se il vuoi... 


ROSSIGLIÒNE , 

Noi voglio io. già; se restia 
Trova cagione al rimaner. 


ATTO QUARTO 


Abbracciami 


CABESTANO 

T’ intesi; 

ROSSIGLIONE 

Tu piangi! 

cabestano 
Addio I . . . 


SCENA III 


ROSSIGUONE 


38 1 


. . . Piangendo 

Ei parte! e certo al pianger suo cagione 
L’amicizia non è — nel cor" mi suona 
Tale una voce, che al sospetto Tapre; 

Ma della moglie io sospettar !... Se a tanto 
Io mai giungessi, il viver suo fia un punto. 

Olà? qui Bianca. In ben composto aspetto 
Ella mi trovi, e non traspiri il crudo. 

Lacerante sospetto, onde al suo dire 
Velo non faccia il simular. 


SCENA IV. 


BIANCA, ROSSIGLIONE. 

ROSSIGLIONE 

Ti appressa. 

In me confida, e pensa che di moglie 
Sacro è dover tutti fidar gli arcani 
A quel compagno cui le diè la sorte; 
Ma guarda a non mentir. 
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BIANCA 

Tremar mi fai. 

ROSSIGLIONE * 

Tremi chi ha colpa, e te scevra io ne credo . . . 
Scevra io ne credo — s’ altro fosse . . . 

BIANCA 

Oh sposo! 

Altro il tuo labro, altro il tuo sguardo parla. 

ROSSIGLIONE 

Non paventar, siimi sincera, e basta. 

Quel Cahestan . . . T amico mio ... Tu tremi ! 

T u impallidisci I . . . 

BIANCA 

Io no . . . ma se pur vuoi 
Che intrepida io mi serbi, il ciglio tuo 
Sia men turbato, e men severo il dire. 

ROSSIGLIONE 

Or sarai paga — Ascoltami. Tu sai 

Di Cabestano le promesse, e sai 

Non men cb’ei sqiorre i suoi legami ha chiesto; 

Tu stessa il sai, chè confidente ei fatta 

Ebheti del suo cor — Eia sciolto, il giuro. 

Si, sciolto ei fia; ma dimmi intanto, e guarda 
Di non mentir, cagione a te svelava 
Egli del SUO cangiarsi? 

BIANCA 

(Ohimè! respiro.) 

ROSSIGLIONE 

Ebben , che pensi? 

BIANCA 

Ei nulla, a te lo giuro, 

' Nulla ragion ne addusse: e volea forse 
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ATTO QUARTO 
Svelarla a me; ma Eleonora giunse 
Ad annunziar l’arrivo tuo, nè un motto 
Udiva io più da lui. 

aOSSlGUONS 
Nè sai supporla 

Questa cagiou che a spergiurar lo induce? 

BIAKCJ^ 

Come supporla io mai? Di Cabestano 
Forse ni’ è noto il cor? Quand’ebb’io campo, 
0 men curai, d’approfondir sua mente? 

Tuo amico ei venne, e a me cognato, io seco 
Oprai qual debbe del suo amico sposa. 

ROSSIGLIONE 

Amico ... il fu — Non certo ignori eh’ ei 
Da me disgiunge il brando suo, ch’ei corre 
Contra Monforte all’ armi, e al Tolosano 
Reca soccorso, al Tolosan, cui Roma 
Danna qual empio, e ne proscrive il capo. 

BIANCA 

Ei T amico lasciar? Ma forse in lui 
Alto parla pietà, nè a torto forse . . . 

Ch’è da Innocenzo ogni dolcezza in bando. 
Per l’infelice Tolosan commossa 
Sento io pur l’alma in sen. 

ROSSIGLIONE 

Cessa — ^ Ove parla 
Causa divina, ogni altro affetto tace, 

Nè lice a noi di penetrar gli arcani 
Del romano Pastor. Ti udiva, e basta. 

Cabestan partirà. Tu ornai mi lascia. * 



384 BIAINCA DI ROSSIGLIO^, ATTO IV 


SCENA V. 

HOSSIGUONE 

Rea non mi par; dunque il candor che acchiude 
L’alma innocente non si oscuri. Forse 
Di Gabestan lusinga... Ma difesa 
Ella facea dell’ oprar suo — pietade 
Del Tolosan sentfa perch’ei la sente!... 

No^ è questo un molle^ femminile affetto^ 

Colpa non già — Parta" colui; più lieve 
Fia^ tra non molto ^ ogni cospetto mio 
Disgombrar tutto ^ e racquietar mia pace. 
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SCENA PRIMA. 


ROSSIGLIONE, ELEONORA. 


ELEONORA 

Che risolvesti? 

ROSSIGLIONE 

Incerto ancora.., 

ELEONORA 

E inulti, 

E scherniti «ndrem noi? Che pensi? 

ROSSIGLIONE . 

Penso 

Che mortai fallo non mi apparve in essi. 
Son certo alfin del tradimento? certa 
Se’ tu che amore entro a’ Ipr petti alberghi? 
Gra^ sospetti, è ver, ma pur sospetti. 

Ed io su questi l’ira mia fondava : 

La sposa offesi, e mi strappai l’ amico. 

ELEONORA ■ 

Fu grave in ver la colpa tual Se ingiusto 
Sembri a te stesso, a riparar tuoi torti 
Chè non ti affretti tu? Dentro tue soglie 
Colui ritieni, alla fedel consorte 
Fallo consiglio e guida, e tu sereno 
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386 BIANCA DI ROSSIGLIONE 

Posa in veder loro amistà non rea . . . 

Già non vedrolla io, no — Se a te non cale 
Dell’ onor tuo . . . 

ROSSiaLIONE 

Quai velenosi detti! 

Entro ogni vena gelido mi scorre 
Tosco mortai;, cui gelosia ministra. 

Tu dunque rei li credi? 

* ELEONORA. 

Io?... 

ROSSIGLIONE 

- . Rei li credi? 

Parla, e sia chiaro il parlar tuo — Ma sappi 
Che U tuo parlar segno esser può di morte. 
Non men che ad altri, a te. * 

ELEONORA 

Germana tua. 

Pensi atterrirmi? e pensi tu che un’ombra 
Faccia io soggetto a detti miei? Fratello, 
Magnanimo se’ tu, cor grande sdegna 
Un basso oprar, nè pensar basso awoghe. 
Che fia bastante a far tua mente chiara 
Del tradimento? ... ad attoscar tua pace 
Mi sforzi? Ascolta — Al nuovo sole è fissa 
La sua partenza ... e credi tu eh’ ei parta 
Senza darle un addio? 

ROSSIGLIONE 

Terrihil dubbio! 

Pur’ io Unto imponea. 

ELEONORA 

Folle! fu mai 

Comando nullo che frenasse amore? 
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ATTO QUESTO 

ROSSIGLIONE 

Dunque adultera eli’ è? Tremendo Iddio! 

Ella adultera dunque? Ebben — si uccida! 

Ma qual di lor truciderò? Sì, entrambi; 

Pur, qual primiero? Ah .di colui si versi 

Pria tutto il sangue — Oh ciel! perchè mi adiro? 

Perchè non foran tuoi sospetti vani? 

Perchè il livor non armeria tuo labro? 

Forse calunnia in .te . . . 

ELEONORA 

Calunnia! Oh certa- 
Mi foss’io tanto dell’ eterna gioia 
Come il son che tradiscortti e fan giuoco 
Dell’ offeso onor tuo. Poiché tu stesso 
Mi spingi a prova col tuo dubbio, io t’ offro 
Mezzo onde l’onta tua chiara rifulga. 

ROSSIGLIONE 

Tu il puoi? tu il credi? Ahi barbara ! nè solo 
Coloro uccidi, ma il fratei tuo stesso. 

Ecco, giunge colui — vieni, sostieni 
11 mio coraggio^ e sii sprone all’ardente 
Vendetta mia che disbramarsi anela. 

S C E N A IL 

ELEONURA 

Teco sarò — troppo in tuo cor la . fiamma 
Trasfonderò che orribilmente il core 
M’arde! Or colui che fa? Coraggio, è d’uopo 
Ch’io gli ministri. 
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BIANCA DI ROSSIGLIONE 


SCENA IIL 

CABESTANO, ELEONORA. . 
ELEOKORA 

Inoltra. A che ristai? 

Non mi sfuggir, non arretrarti. Invisa 
Dunque ti divenn’io? Temi 'tu forse. 

I rimproveri miei? Ben sai, pur troppo! 

Sai di mertarli, e te ne mostri schivo. 

Ma di’ j se tu de’ giuramenti tuoi 
Eri pentito, a che svelarlo altrui? 

A che non farlo a me stessa palese? 

Se di tradire hai cor, se i giuramenti 
Infranger osi, or non avrai 'tu ardire 
Di rimirar colei cui tu tradivi? 

CUESTANO 

Donna, che giova funestarci entrambi? 

A che parlar di dolorose istorie? 

Non sfuggo i tuoi rimproveri, ma duoimi 
L’ affanno tuo veder. 

ELEONORA 

L’affanno mio! • 

Credi tu eh’ io d’ amor per te ... no — fremo 
Pe’ torti miei che chieggono vendetta, 

E, spero, avranla, ove tu ancor persista. 

CA.BESTANO 

Nè, se ascolti il tuo cor, delusa fia 
La feroce tua speme, e questo tuo 
Torbido cor fa che di fede io manchi. 

Ti bramai sposa, anco ti amai... ma poscia. 



Prosiegui I 


ATTO QUINTO 

ELEONORA 


CABESTANO 

Ah nOj deh no! 

ELEONORA 

Seguii finisci j 


Compi il tuo dir. 


CABESTANO 

L’altro tuo sposo Arnoldo... 
La sorte sua qual fu? 


ELEONORA 

Perchè ritenti 

Piaga mal sana? Io lo spegnea — D’un fido 
Braccio mi valsi a cancellar Tofifesa 
Ch’ei già recava al tenero mio core. 

Ei d’ altra donna ardea = — Perchè men parli? 
Perchè il rimembri? Il fero oltraggio appena 
Lavò suo sangue j e il verserei di nuovo. 

CABESTANO 

£ che a tal donna io la mia destra . . . 

ELEONORA 


Ah chiedi^ 

Chiedi di me : diratti ogni uom se mite 
In ogni opra io mi sia} ma guai se offesa 
Io mi senta nel cor! guai per colui 
Che agli affetti miei teneri fa oltraggio! 

Va, va, non è del trucidato Arnoldo 
La rimembranza che fi. fa men caldo 
Per la mia destra. 


CABESTANO 

E supporrai? 

ELEONORA 

Ben’ altra 


3go BIAINCA DI ROSSIGLIONE 

£ la cagion — Ma tu che qui d’ Arnoldo 
Adduci il fato . . . d’ egual fato trema ! 

S C E N A IV. 

CABESTANO 

m 

Terrihil donna! a chi giurai mia fede! 

Ahi lasso me! di qui partir... lo dehho... 
Strapparmi il cor — Ma che mi cal di vita? 

Ahi! fuggon le ore, e al di novello... Intanto 
Alto sollievo avrò — Ma che vuol Bianca? 

A che appellar mi fea? Certo, a periglio 
Ella si espon mortai, nè tollerarlo 
Per me dovriasi — eppur vederla, e addio 
Dirle piangendo è gioia tal, che vince 
Un inferno di penè, e mai non fia 
Ch’io vi renunzi.-. . Nè tardar dovrebbe — 

Ma giunge alcuno... è dessa! oh gioia! 

SCENA V. 

BIANCA, CABESTANO. 

CABESTANO 

Donna, 

Credo a’ miei sguardi appena — lo teco ! ah il core 
Mal sostien tanto gaudio. 

BIANCA 

Oh tu, sospendi 

La gioia e lo stupor. Brev’ora abbiamo 
A favellar, nè fia perduta, spero. 
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ATTO QUINTO 

CABESTANO 

Anzi, lei giuro — Oh ciel! d’una tua brama 
Degnami solo, e allor vedrai... 

BIANCA 

Bollente j 

Giovenil corj non afifrettar co’ voti 

Ciò che puranco ignori — Or m’odij e franco 

Parla — Qual pensi entro al mio core io sia? 

Scorgevi tu, qui dimorando, rei 

Pensieri in me? 

CABESTANO 

Che chiedi tu? Se avesse 
Virtù forma mortai, de’ tuoi costumi 
Si adornerebbe. 

BIANCA 

A te dunque non giova 

Farmi infelice? 

CABESTANO 

Onnipossente Iddio! 

Farti infelice? Ah questo corpo spiri 
Tra’ più crudi supplizi, e al fuoco eterno 
L’anima mia sia preda, s’io felice. 

Anco a mio danno, non ti bramo. 

BIANCA 

Or dunque 

Prova ne avrò. t 

CABESTANO 

Prova da me tu chiedi? 

Son’io si avventurato? Ma che! spunta 
Sull’occhio tuo smarrito una funesta 
Lagrima di dolor? tu ti reprimi? 

Tu fai forza al tuo cor? che celi, oh donna. 
Che celi tu? 



3q2 ' BIANCA DI ROSSIGLIONE 

BIANCA 

M’ascolta dunque j e, prego. 

Propizio sii — Sai che di noi sospetta 
Lo sposo mio : cagione il tuo glien dava 
Cangiamento inatteso — Ei t’imponea 
L’ostello suo lasciarj ma bastar credi 
Alla pace comun la tua partenza? 

CABESTANO 

Dunque, che far degg’io? Tu tremi, oh donna? 
Che far degg’io? Nulla mi appar funesto 
Se tu lo imperi — Ma suppor poss’ io 
Che tu voglia... un delitto? 

. BIANCA 

Io! . . . che! deliri? 

Mi oltraggi . . . ahi ! crudamente tu mi oltraggi. 

CABESTANO 

Ma infin che vuoi? Vedi, al tuo pianto io stringo 
Questo mio ferro, cui serbai finora 
A illustri imprese, e sei finir dovesse 
Per un misfatto, abhenchè il cor repugni. 

Tutto lice per te. 

BIANCA 

t 

Oh quanto male 

Interpretata io soni Ma è tal mio caso. 

Che anco gli oltraggi tollerar m’è forza. 

* CABESTANO 

lo ti oltraggiava? E senno è in me? Ma rompi 
Quel tuo silenzio, e francamente svela 
Qn.i! è tua brama. 

A 

BIANCA 

. . , Che tu entr’ oggi . • . all’ ara 
Tragga Eleonora . . . 


ATTO QUINTO 


CABESTANO 

Oh ciel! d’abisso io cado 
In più tremendo abisso! Io supponea 
In te domanda orribile . . . più cruda 
Questa or mi appai*. 

BIANCA 

Non tei diss’io che offesa 
Era io da te? Ma il generoso core 
Conosco — e basta. 

CABESTANO 

Ah non mi chieder tanto! 

BIANCA 

Dunque misera io sempre . . . 

CABESTANO 


Eh che! non basta 


La lontananza mia! 


Dunque noif sai 
Eleonora qual’ è? Non sai che offesa 
E nell’orgoglio^ e che il fratei le crede? 

Qual m’avrò pace finché in dubbio resti 
Che foss’io causa all’ abbandono tuo? 

Deb! se unqua in te di Trovador gentile 
Albergò la virlù^ se qual guerriero 
Protegger devi i miseri, e asciugarne • ' 

L’angoscioso, interminabil pianto. 

Cedi alle preci mie! Forse a me pui*e 
Duol di tua sorte ... e tuo rifiuto scuso . . . 

E... ma qual prò? Deb stringe il tempo! ornai. 
Cedi al mio pianto ... e addio. 


CABESTANO 


Celeste donna ! 
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Che chiedi tu? quanto tu chiedi ignori? 

Ben’ io conosco necessario il crudo 
Sagriflcio terribile j e s’io cedo 
Al pregar tuo ... nè prego è già — tu imperi 
Al mio cor lacerato ^ il cui dolore 
Tu ignorar mostri, nè svelailo io mai. 

Dunque vuoi tu che meco all’ ara io tragga 
Donna feroce ed aborrita? e al seno 
Prema la furia che i tuoi di funesta? 

Eppure è forza se men tristi giorni 
Bramo apprestarti, e a’ mali tuoi por line. 

Dio ! che dicesti? Ella sarà tua sposa ! 

Si, lo sarà, sì, è d’uopo — Ohimè! deliro? 

CABESTANO 

T’intesi io ben? non vaneggiai? Tu apprezzi 
La tenerezza mia, ch’io celai sempre 
Per non offender tua virtù sublime? 

Ma tu, delizia del mio cor, tu l’astro 
Che, sol potila rasserenar miei giorni. 

Tu sul cui voltò amabile risiede 
Quella virtù cui non ha pari in cielo . . . 

BIANCA 

Cessa . . . deh 1 seduttor ! cessa — Se accogli 
Pietà in tuo cor del mio feral destino. 

Cedi alli^ preci mie! Vedi, di pianto 
timido ho il ciglio, e a’ piedi tuoi . . . 

CABESTANO 

Deh, basta — 

Ti appagherò! ma nel tuo cor fia viva 
Del sacrificio mio grata membranza? 

BIANCA 

Più che noi pensi — E parmi udir . . . Deh, fuggi. 



ATTO QUINTO 

Va, compì l’opra, e al tuo tornarmi innante 
Sii d’ altra sposo, e . . . sii felice . . . 

CA.BESTAKO 


Felice ! . . . 


E il pensi?... 


BIANCA 

Ah parti !... Addio . . . 


S C E N A VI. 


BIANCA 


Vinta è la prova 

Tutto è compiuto! Oh qual terror mi assale! 
Forse è il terror del fallo? Eh qual mai fallo ! 
Disubbidii lo sposo, è ver, ma il fei 
Sol per rendergli pace. Oh ciel! m’illudo! 

Io colpevol sarei? Pietoso Iddio! 

Prendi la vita mia s’ ella è men pura 
Ch’ io finor non la trassi — io già non l’ amo . . . 
No — fida moglie io son . . . ma il gentil modo. 
L’alto valor, la leggiadria... Qual cupo, 

Feral gemito ascolto! è mortai grido 
Quel che mi fere !... 

CABESTANO (dì dentro) 

Ahi, scellerati! io muoio! 
Misera Bianca! perfida Eleonora! 

Amico traditori 

BIANCA 

Che udii! Qual gelo 

Mi circonda le membra! Accorrer tosto... 

Ah ! mel vieta il terror — Possente Iddio ! 
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Fosse avverato il mio temer 1 ... Lo sposo . . . 

La cognata... Oh feroci! ei non è reo... 

Deh ! trattenete i colpi I Or . . . tutto è calma — 
Calma di morte... e orribile silenzio! 

Vadasi alfìn . . . ma giunge alcuno ... è desso ! 
Dio ! qual presagio !... 


SCENA VU. 

ROSSIGUONE, FAMI6LIABI, BIANCA. 


BIANCA 

Oh sposo. mio! che avvenne? 
A che quei sguardi? io tremo! — 

BOSSIGJLIONE 

Infida! a dritto 


Or tremi tu — 


BIANCA 

Che ascolto ! oh me infelice ! 

Me sventurata ! 


ROSSIGLIONE 

Il rio colloquio !... oh iniqua ! 
Era io tradito? ... or muori . . . 

BIANCA 

Oh Dio! mi assisti 

In questi ultimi istanti! io non son rea ... 

11 ciel ne attesto . . . 

SCENA Vili. 

ELEONORA, ROSSIGLIONE, BIANCA, EAMIGLIARI. 


EL£ONORA 

Oh fratei mio! sospendi 

L’ ira mortale — 

« 
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ATTO QUESTO 

ROSSIGLIONE 

. E tardi ornai, — 

ELEONORA. 

Che veggio ! 

Rei non fur essi ! il moribondo amico 
Or mel dicea tra’ palpiti di morte^ 

E tra’ singulti mi rendea sua fede . . . 

Ei ti perdona. — 


hi 


BIANCA 

Almen contenta io muoio . . . 
SposOj mi abbraccia ... io . . . ti . . . perdono. — 

ROSSIGLIONE 


Indegno 

Son del perdono tuo, delizia mia! 

Tu da me spenta? . . . perfida sorella ! 

Ministri iniijui de funesti cenni 

Del mio furor. .. guai per voi tutti! ahi lasso! 

Con chi mi adiro? il barbaro sol io. 

Sol io l’iniquo sono . . . amata donna ! 

A eterna pena, a eterno pianto io resto. 


Fine. 
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